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ono, oltre a tuttft le dette , medesirtì.1-» 
mente voci di verbo r^nesie ^ y4mando ^ Td-^ 
nendoj Leggendo ^ Partendo: le quali dnl- 
la terza voce del numero del meno di cia- 
scun verbo Ama , Tiene y Legge ^ Parte 5 
si formano ; quella sillaba , e quelle lette-» 
re, che voi vedete, ciascuna parimente giù* 
gnendovi (83). E il vero, che sì lascia di loro 
addietro quella vocale ^ che nella prima vo« 
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•/•riàs 'non istà, masi piglia dopo lei; si come 

^. ■•'•'^i P^^li^ ^^ Tiene ^ e Puote^ e sioiilij che 

••.I* Tengo ^ e Posso avere »on si veggooa. An-- 

zi se ella ancora nella prima voce avesse 

luogo, si come ha in questi verbi Nuoto ^ 

Scuoto n e in altri , ella medesimamente ne 

la scaccia ; e Notando , Scoteado ne fa in 
iquélla vece. Piglia nondimeno la vocale U 
in questo verbo Oda^ in Tecc dell' O, o 
dicesi Udendo. 11 quale O tuttavia in altre, 
che xielle tre prime voci del numero del 
meno , o nella terza del numero del più 

" delle medesime prime voci, e di quelle an- 
cora, diesi dicono condizionalmente, Ot/o, 

' Òdi y Ode , Odono ^ Oda \ Odano ^ non 
ha luogo. 

" ' LXXXIV. È tuttavia da sapere, che 

^ fbVma regola è di quella maniera di dire; 
clxè sempre il primo caflM> se le dà, Par^ 

^ landò io ^ Operandol tu j che Parlando 
me ^ e Operandol te , da ninno si disse 
giammai (84). Né voglio io a questa volta, 
che l'esempio di Dante mi si- rechi . che 

"disse: 

Latrando lui con gU occhi in giù raccolti^ 

nel qual luogo Lui^ in vece di Colui ^ non 
' può esser detto. Perciocohi egli niuna re- 
gola osservò, the bene di trascendere gli 
iitièticssc ; Tìè La di lui buono , e puro, e 
iédéì Poelà^ la mia Hnrgua , da trarne le leg« 
jgi '^ cBe lìtoi' téfchiànt^i^ £ se -ib Betrarija , 



LTBRO TERZO. ^J 

che o$servanti$9ÌDio fu di tutte , noa solisi* 
mente le regole , nla àncora le leggiadrìe 
della liùgaa, disse: 

Ardendo Idi che com un ghiaccio stassì^ 

è perciò, ohe egli pose Leif in vece di Cod 
ìet^ in questo luògo; sV come 1! avea posto 
Dam'é prima in quest^ altro, il quale in ciò 
HOT usci del diritto;. 

Ma "perchè lei ^ che dì e notte fila y, 
< Non glLa{fea tratta ancora la conocchia: 

j^'H. elite, si fa più chiaro per la voce Che ^ 

che seguita nelF un luogo, e nelf altro : 

percroccbi tanto è $t dire l^ei che^ come 

: sarebjbe a dire Colei Id quale. jplj^ueHp f»a/i* 

' 10' piotrà A)Fse bastare a essersi detto ^el 

■ Verho 9 inquanto con attiva forma si ragiona 

di lui. 

LXXXy. Inquanto poi passivamente si 
possa con esso formar la scriunra , egli 
nUova faccia non ha ^ si come ha la Latina 
lingua (85). Nella qual cosa vie più spedita si 
Tede essere la nostra « chetante forme noa 
ammette; alle quali appresso più di rego- 
le, e più di avvertimenti fa^ccia mesiiero. 
Ha nondimeno questo di particolare , e di 
proprio, che pigliandosi di ciascun verbo 
una sola voce, la quale è quella, che io 
dissi y che al passato si dà , in questo mo- 
do Amato ^ Tenuto^ Scritto ^ Ferito $ e 



con essa il verbo Essere giugneodosì , pe» 
tutte le sue voci discofreodo ^ si forma il 
passivo di questa lingua } volgendosi . per 
chi vuole, la detta voce j4mato^ Tenuto j 
e le altre , nella voce ora di femoìina , e 
ora di maschio ; e quando nel numero del 
meno pigliandola , e quando in quello del 

fiiù^secondochè altrai ola convenienza, a 
é. necetsità trae^» e porta della scrittura. 
E' nondimeno da sapere ,. che nelle voci 
senza termine , suola la lingua hene spesso 
pigliar quelle , che attivam^^e si dicono, 
e. dav loro il sentimento della passiva for- 
ina : La Reina conoscendo il fine della 
sua signoria esser penato^ m pie levatasi^ 
^> trattasi la coróna^ ifuella in capo mise 
Oi Panfilo i il quale solo di cosi fatto ono^ 
1^ restava a onorare. JS^e\ qual luogo A 
onorare y si disse , in vece ^i dire y A ès» 
ser onorato. E poco appresso: La vostra 
wrtà 5 e degli altri miei sudditi farà s}y 
che ioy come gli altri sono stati y sarÓ da 
lodare^ in vece di dire, S^zrò da essere 
lodato, trassi 3 Stassi $ Camminasi ^ Leg-* 
gesii e simili, sono appresso verbi ^ che si 
dicono, senza voce alcuna seco avere, che 
o nome sia , o in Vece di nome si ponga 
altresì, rome si dicono nel latino j e tor- 
ct>nsi come gli altri per gli tempi , e per 
le guise loro tuttavia nella terza voce so« 
lamente del numero del meno, dove ella 
può aver luogo : de' quali non fa uopo <he 
sf x^gioni altrf^mente, se non si diccj che 



quando^ èssi f^ono di «una sillaba , come soa 
^nes^i /^a«^ Sta^ sempre si raddoppia la S^ 
che vi si poùe' appresso^ flussi ^ StassL. 
£..«10 avviene per camion dell* accento, che 
iwforsa la sillaba , il che noti avviene in 
qiuagli altri. 

LXXXVL Ragionare oltre a questo 
de* verbi ^ che sotto Mgola non istanno , , 
lion fii lungo mestiero : conciosAecosachè 
essi son pochi, e di poco escono^ sì come' 

esce/^v<^« If^t « Andare^ ba per vo* 
ca, eenza termine, parimente: e del quale 
le voci .tutte del tempo , che corre mentro 
Kiiom parla, a questcy^ modo si dicono;. 
l^a^ Vadai le qltre tutte da questa, che 
i«^ dissi andare formandosi, cosi ne vanno^ 
Andava , Andai ^ Anderò^ e più toscana*-- 
mente Andrò , e Andrei ^ Gire , e Già , e 
G», e Girei^^ Gito ^ e simili sono toci^ 
del verso ; quantunque Dante sparse V ab<^ 
bia per le sue prose (86). 

LXXXVH. Esce ancor Sono^ che*Safr, 
e So alle volte si è detto e nel verso , o 
nelle prose : e Se* in vece di Sei nella se- 
conda sua voce , del quale è la voce senza 
termine questa Essere: che con ninna del- 
le altre non si avviene , se non si avvien 
con questa , Essendo , che si dice eziandio 
Sendo alcuna volta nel verso (87); II qnal 
verbo ha nel passato Fui^ e Sono stato y 
e Suto^ che vale quanto Statoy e nr^Ilà 
terza vece del numero del più Furono^ 
che Fur sì è detto troncamente , e Furo 9 
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che' non cosi troncamente disse il Petrarca* 
Quantunque Staio e oltracciò la voce del 
passato, cbe di verbo ^ e di nome partecr- 
pa, e ^orcesi per gli gene», e per gli nu- 
meri. Fue^ che disse il medesimo Petrar- 
ca , in vece di Fu j voce pura del vor^o » 
ina non si, ch'ella non aia eziandio alle 
volte delle prose , e con quella licenzia 
deno, cou la quale molti degli altri Poeti a 
inolre altre voci giunsero la stessa E^ per ca« 
gi Glie della rima. Tue ^ Piue^ Sue^ Giue^ 
Dae\ Stae^ Udfe, Uscie; e alla terza ifo- 
ce ancora dt qnenio stesso verbo Ee^ che 
disse Dante, e Mee^ e ad infinite somigliali*' 
ti. Dalla quale troppa licenzia nondimeno 
éì ranenne il detto Petrarca, il quale, oltre 
•a questa voce Fue ^ altro che JÒie, in vc- 
' <^ di Dì , non disse di questa maniera ; e 
fu egli in ciò più guardingo- ne* suoi versi, 
che' Giovan Villani non è stato nelle sue 
pros^e , conciossiecosachè in esso Ae , e 
p^ae^ e Seguie , e Cesie si leggono. Quan- 
tunque Die^ si è detto anticamente alcuna 
velia eziandio nelle prose : perciocché di- 
v'ccvano. Nel die giudiciOy in vece di dire 
Nel di del gii^dicio. Di questo verbo pose 
il Boccaccio la terza voce del numero del 
meno, e con quello del più nc'nomi,G/à 
è molti anni^ dicendo. Le terze voci di luì, 
che si danno al tempo, che è a venire, 
in due modi si dicono, Sarà, e Fia ^ e 
^Saranno y e Fiano; e poi nel tempo, che 
corre, condizionalmente ragionandosi, 6Va, 



é i^iirno; # JFo/*^ tooe del vèrso ^ tH cui 
P altrieri si disse , €*he vale , quanto Sareb- 
be , fi »ftirtfl quello slesso, che »i d?^i*e 
"spesse volle Sarie nelle prose^; dcHo cjua.i 
seno parimente vor.i Fie^ e Fieno ^ Sie^ e 
Sileno ^ in vece delle già deitr. Ha il delio 
verbo quello, che di niun alirodir sì può; 
e ciò è, che la prima y^ee sua del nume- 
TO del meno , e la terza di quello del più 
sono quelle stesse. . 

LXXXVWI. Esce fio» anch' egli ^ in- 
quanto da A{^r iiotk pare , che si» passa ra- 
gionevolmenté formare cosi questa ¥oce(8S)- 
Più dirittametìte ne viene ^6fro ^ che dìs- 
'tó Dante 9 e degli altri antichi : ma ella è 
'■"'^òte mollo dtara , e perciò ora in lutto 
rifiutata e da* Rimatori, e dVP«*osatt»i oa- 
rimente. Non è* così riflutpia véggio ^^ che 
f^e viene mèn divi tiam ente; sì come voee 
teon* eo^ì rozza, e selvàtica , e per quésto 
"^ detta dal ''Petrarca tielj^ sue canzoni, tuUa 
nondimeno da' più antichi ^ ebe la usaibno 
'Senza risgu»rd<y; dàfln qnaje si formò y/^- 
g'/bj e Aggiate^ éke if medesimo Poeta 
nelle niedesime ^^làtùtÀ disse più di una 
'Volta. I>alla <S<7 prima vck;e del preseme 
tèmpo Ino hn > usftta formò M. Gitìo la pri- 
smi altresì del passalo Ei^ quando e' diase: 

^ ' 'Or foss' iò morto ^ (Quando la mirai: 
■-' ' ^€!kè non ei poi-, se non dolore e pianto: 
JP lejartò \swi , ch^ io non avrò giammai . 
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LXXXIX. Eléce «So, che alciina voltA 
si disse Saccio'i %v come si disse dal Bocw 
caccio in persona di Micò^ da Siena (89): 

Temo morire 9 e già non saocio t ora. 

la qtial yoee tuttavia non è della patria xnia| 
e* che ha neHe tersa voce «Sa / e alcuna 
▼òlfa Sape^ di ctn- si disse, per terza vo- 
ce; e Sapere \^T voce senza termine. Del 
qoal verbo pia sono a tlsanza Saprò ^ » 
Saprei , che Saperò , e Saperci non sono. 
E questo parimente dire ei può di tutte le 
altre voci di questi tempi, 

XG. Esce Fo y che si disse ancor Fax:^ 
do da* Poeti, s) come disse M. Gino; di 
cCH ne viene Fax:e poetica voce ancora es- 
sa^ della qual dicemmov e Facessi : le qua» 
li tutte da Facere ^ di cui si disse, voce 
senza termine, usata nondimeno in alcuna 
parte della Italia , più tosto é da dire, che 
st formino (90). 

XCI. Escono Riedi^ e II tede, da' Poe- 
ti solamente dette, se Dame Tuna non 
avesse recata nelle sue pro^; e intanto an- 
cora escono maggiormente , inquanto elle 
sole, che iti uso sieno^ cosi escono senza 
altra (91). E il vero, che'l medesimo Daiw 
te nella sua Commedia , e M. Gino nelle 
sue Canaoni, e il Boccaccio nelle sue ter- 
ze Rimc^ Rèdire^ alcuna volta dissero^ ma 
questa pose Dante eziandio nelle sue pro« 
se^-e Pietro Crescente alerei^ i^ >e^ oltracciÀ 
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'Reàìro ^ i»> hRcc« di Tomatrono \ u^l! istoria 
di. Gì ovafÉi Villani^ e Medi ^ ia vec^ di Tor' 
nò T, in più antiche prose anoor^ di queste 
si leggono; Tengo , Pongo ^ f^engo^ e si- 
miK, non si può ben dire > oher escano ; 
comechè essi nella vore , senza termine^ e 
nella maggior parte delle altre la G noa 
ricevano. Escono peravventura degli altri ^ 
de* quali 9 perciocché sono più agevoli, noa^ 
ha uopo che si ragioni.' C «ono di quella . 
ancora , che poche voci hanno , si ; come è 
Cale^ che altre voci gran fatto non ha,,se^ 
non Calse^ Caglia^ Calesse^ Calere, j^ e^ 
alcuna volta Coluto ^ e radisaitùe volte Ca^t 
lea y e Cederà^ e anti chi ssimameftite Car- 
rate , in' vefee di Calerebbe. 

XGII. Sono , oltre a questi ^ ancora 
verbi della quarta maniera^ che escona ìi^^ 
alquante loro voci, e tutti ugui^lmeiue ,« 
Ardisco , Nutrisco ^ Impallidisco, ^ e d6igU> 
altri: conciossieoosachè con la loro voce ^ 
senza termine. Ardire ^ Nutrire , JmpaUi^: 
dire y questa vo^ce non ha somìgiiapr^a .(92). 
Escono tuttavia ; nelle loro tee primiei^e vow 
ci del numero del meno , e ,ney' .ultima àiy 
quV^Uo del più , Ardisco , Ardisi, yr.ArAi*, 
SCSi Ardiscono •i e nelle tre. dal intimerò, 
del. meno > di quelle^ che», ali* ano ^e due/. 
niodi.c<Ni4iciondlmerua; <9Ì dicono. ., ch^ so-^.f 
no nondimeno, tuue una sola Ardisca^ q^ 
«piftP due; f»erciocchè la. seooada fa ezian^i 
dUki(^o^ Aixiischi^ «ome ^ disse; e nella: 
t^Zfa. ;]^riiaeate del ^kArdOcm^Q: quau- 
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tuìi^fte i Poeti hsnno eziandio r6f[o]aiaineiì«^ 
te alle vottn usato, aicuae di queste mede-», 
sime foci. Percioccliè Fiere dissero, iu ve*», 
ce di Ferisce y 'e Paio ^ e Paté ^ ia vece 
di Paeisco\f e Patisce; e Pero ^ e Pere ^ 
e Pera ^ e Nutre , e Langue , o peravven-f 
tuta delle altre, 

XClK. Ueesi per ciò che detto si è 
del verbo, e per addietro detto si era del. 
nome 9 dire appresso di quelle yoci, che 
deirùnoo dell altro eoi loro sontifuento par- 
teéipano^e nondiaieDo separata forma hanno 
da ciaséun di questi j comechè ella più vi« 
cffià. sia del nome, che del verbo (pS). 
Mai- egli pòco a dire ci- ha , conciossiecosa* 
che due soie guise di queste voci ha la 
lingua, e non più. Perciocché bene si di* 
ce Amante , Tenente ^ Leggerué y Ubbi^ 
dente ^ e Amato ^ Tenuto.^ Letto , Ubbi^ 
dito j ma altramente non si può dire. Per- 
ciocché questa voce Futuro , che la lingua 
u$a, si é cosi tolta dal latino 9 senza da 
sé aver forma. 

XCIV. Formasi V una di queste voci 
dà q^iella voce del verbo che si dice Aman^> 
do y Tenendo^ di eui dicemmo : V altra ò 
qnella stesiia voce del passato di ciascun 
verbo, là' quale col verbo Ai^ere ^ o col. 
verbo Essere si manda fuori , di cui mede- 
simamente dicemmo (94)- 

XCV. Di questo due voci ^ comeché 
l'uria paja voce, che sempre al tempo da- 
re si debba , che corre , mentre l' nom par- • 
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ìtL^ j4 manie f Tenente; e T altra, che è. 
Amato , Tenuto , medesimamente sempre . 
al tempo , che è passato j nondimeoo egli 
Don è oosi (95). Perciocché elle sqqo amten- 
due voci, che a quel tempo si daimo^del 
quale è il verbo , che regge il sentimento: 
La donna rimase dolente oltramisura : il 
che tamo è a dire^ quanto: La donna si 
dolse ^ perciocché Rimase è. voce del pas- 
satov E La donna rimarrà y dolente se tu 
ti partirai s Ao^e Rimarrà dolente^ vale co-, 
me se dicesse, Si dorrà : perciocché Rir- 
morrà del tempo , che é a venire , è voce:, 
E ancora } La donna amata dal .marijtq 
non pw) di ciò dolersi^ nel qual luogp 
Amata tanto è quanto a dire, X^ quale 
il marito ama; e cosi fia di^l :prescnte^ 
perciocché è del predente vote , Può do^^ 
leni. O pure. La donna amafa dal mor;^ 
Vito ^ non poteva di ciò dolersi s. nel qual, 
dtire Amata è in vece di dire , La quale 
il marito amat^a: perciocché Poteva è Tp-^ 
ce del pendente altresì. E co^i per gli altri ^ 
tempi discorrendo, si vede,, che avviene di 

3uesta qualità di voci^ le quali ppaspao, 
arsi parimeme a tutti i tempi. 

XGVI. E oltracciò da sapere quello 9^ 
che tuttavia: mi sovviene ragionando della! 
detta voce dei passato , Restituito ^ Messo^ 
e somiglianti; la quale alle volte si dà alla 
femmina ; quantunque si m.andi fuori nella 
guisa, che si dà al maschio; e posta nel nu« 
mero del jnenA dassi a quello del più si- 
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4a' Piteli 9. f die. ilisfiefa:. .'^ 

. .■' !•*■ ■»"- 'i ' . t ^* 

Passata è faieUa^ di oK io piànsi^ e scrissi: 



■ ■ i' 



e altrove : . 

' ' ' • • • a 

£%6 podki'ho ^isio in questo nt^er breve: 

e si^miglianiemenie asini speésat ma da'Pro- 
aaipri aacorai^ e dal Boecaccio in oioliiasimi 
luo^i ^^ e tra gli altri io i[)ue^to :> t Gentil^ 
^tamini miratola , e commendaióta moiio y 
^ ài Camàmre affemUtndo y ohe cara la 
doi^eva avere ^ la oomineiarono ' a riguar^ 
(dare 9 é in 'i^eat* aldro : E xad- detto ^ a 
* rni'tms messasi le inani ne^ capelli ^ e rab^ 
hnffntigU y^^sèfiWóigUigU tutti y e appressa 
Aeì petto ' strùcciandosi i vestimenti yHomin* 
dòn f-ridarfmte. 

XCyiL Nel quàl modo di ragionar si 
vede ancor' <{uesto , che si -dice Muraiola ^ 
e Commendatola in vece di dire y Aven-^ 
dola mirata 5 e yCommendata f e coti Mes-* 
sosi le mani n^ capelli ; in* vece, di dire y 
jiì^dosi le- mani' rm^ capelli ' messe (97). La 
^lal gUfsd'v e maniera di dire, si come 
VH^gà ^ e ' i»trfeve , <e ' g^inosa molto , fu da* 
buoni seri t^rf eletta mia .'lingua usata , non 
meiio ohe altra; e dal* medesimo Boccaccio 
sopra tutti : il gitale ancora. ptÀ. oltre pas- 
sò di' questa gfifsa di dire. rPerciocché egli 
disse eziandio così nella :ilovi^ dì' Ghino 



,'!•#•• » 



i Tftceo ftMai léggUdrament^) Conceduto- 
gliele il Papa 5 in fece di dire ^ Avendo- 
^iele il Papa conceduto. Ne oltre a que- 
sto fie p^rà^Veniiira i»overcfaì« il dirri ^ M. 
Ercole, che quando la detta voce del pas- 
sato si pone asso! utaraeme con alena noine, 
al nome sempre T ultimo caso si dia, si 
ctome si dà, latinamentìe favellando., CWJ^i- 
to lui , Desto lui : come diede Giovanni 
Tillaifi ^ che disse : IneorUanente^ lui morto ^ 
si^paftinono gli Aretini^ e altrove: AvMo 
lui Milano , e Cremona ^ più grandi Signó-^ 
ri della Magna y e di Franda^ il wMue eo 
a servire^ e come diede il medesimo Boo- 
eaceio y che disse: f^oi dovete sapere^ che 
general passione è di ciascun , che vive^ 
il ^eder varie cose nel sonno 5 le 4jfuaUxs 
quantunque a colui ^ che dorme >, dormetèr 
dotuuspajan verissime y e desio hti^al^ 
cune vere^ alcune verìscmiUrFaw pari)» 
mente ci òr eziandio nella voidfe de( presente 
di questa maniera : ;jS non potenao. oom^» 
prendere costei^ in^ questa "eosA^ avere ope^ 
rata malina 3 né essw < ecipeveiei - volte i^ 
lei presente^ vedere il morto ctvrpo. t 

' ' XGVHL'Avèa tutte queste cose detun 
il Magnifico^ e M. Fiederig0 5 iid^lNi^ chu 
efii si taoea^^ > disse (98)^ Voi mì^^av^ete cojdi^ 
dianzi di quella vparte dei ¥erbo,.cbe M 
dice- Àmaruio ^ Éeggéndo 3 mu usanza del^:^ 
la ^Pra^etizale favella a nUreneiofia tornata, di 
4|uesta : «Miniera j e cioè , ohe essi danoo^. 

Bembo yol.XJl. a 
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<r ^^repl^n^ao'^ a ii|u«Ma modo Ai ■- dire J% 
prartioella» J«n . '« ^faUtvoiiB i/i \andando , /i^ 
/f^^i^ufo; d^a qforie usaroflEai ^ vcdcy CÌ14 
9K ricopiò 'Dante ^iilqui^sto' verta:: « t* 

P^rò par va y e in andando ^ascoUa ). 

1 • • . < • . 

# il Petrarca in qfxest* altro: 



< .. > 



y E '^se Fardfit fallace , . . ,. ;- - - . . 
hJDurb moà* anni in aspeitando un giornou 

Ii»<eb9 si trova alcnnK valla ea^ia«iciio aegl^ 
anticbì Probatori , si oome in Pietro Gre-** 
aeeonoV il quale dÌMe^ parlando diletamcr 
4fa: di vecchio ['ha tutto penduto^- in a fnmir 
éislrando y- e dando il suo ' umore in nutria 
mpnùBf'fm inT Gto^aii VtUaoi die disse: K 
fatto U detto set mone y venme innanzi il 
F'escof^o^ che fu di Vinegiai e gridò tre 
imk^ al popolo V se ^^olearup per Papa H 
detùé /rate Pietro : e^eontuttocfi^'l popolo 
Misat #e ;^ turbasse yyaredpndosi attere Pa^ 
pa : Rimonto :^, per* tetno nspojtono^ in gri^ 
dismdo i che ^^ eiu Oaniei' medesimo ,cli» 
nel suo ^eoQvifo diasft: Qt$ar^a paura è 
fueila^ dh colui , 4>ke i^ppresso. ^à ^sente pic-^ 
éke^^i, ini eamminando ^ in soggiornando ^ 
Qnaiìttiiiu}«iQ. nuli :€oatefKÌ gli antichi di da- 
re a questa :;pàrife det veH^o la particella 
ifyry essi anoi^^ra 1^( diedero la Con 9 sì <?o-». 
me diedei ilined^sirtno Gipv^n Villani y ì\ 
(inai diai^d>i Go^ iQs^ando ogf^.di gnandzs^ 



$ìm^ prede 9 iù Teca ^èidlre: Levekfidor, H^ 
▼oi tJWtavU .dan vi vi tenete per tqaesio^ 
IrfÀonde il i]tf agaifico , >^osi a. i^agionare riem 
tratido , dbse t/ Resterebbe ^ «Ittfe le ' dett€( 
cose, a dirsi d«Ha particella del parlare ^ 
che *n' verbi di dà in più maniere <.it voci , 
Quivi ^ Lì 5 Poi , Dinanzi _, e simili j a 
delle altre particelle »acora ^ che. si'diooao 
V ragionando, comechè sia. Ma elle sono age- 
voli a conoscere i e Ml*' Ercole da se appa* 
rateale' si potrà, ien«<i «Iiro. Noa dfie cosi, 
rispose iaconianente iVJ. Ercole; che a uno 
del tuito tiiiovo , «otne ^no io , ia cfaesthi 
lingiia V di ogni mìnutti; cosa fa nnestienK 
ehéi aicuno a^vertimeocti gli sia daco^ et 
quasi lunte <^he il cammino gli dimoetri, 
per lo quall^ egli q camminare ha^ non .vi 
essendo statò gian/ibbi. Cosi è,- dis»e tfp«^ 
j^re^so^ M. Fi9de rigo, nel iVlag»rfi«o riagoam 
dando , che si tacea , e M. Ercole dice il 
Véro. 4>i ehevoi farete corte9eni€fie()r»(brfM» 
qàello ^ che cb6i bene a^veie^ G^iilima^ 
ta^to olire p<>Ftìatù > col vostro- i^agiMiameih»: 
Wì. massimamente j^i^knola^ parie >« dire 
resta nd» ^ se alle già dette si riè^i:(ariA«niw 
Perlaqit^lcosa i4 'Magnifico dispoétor a' ao4^ 
di»farg4i., segnitele diase.^ono'Vfliei dà^tottèi^ 
già deti^ Separate, che qotle a- verbi, equ«)e 
a^ (lorhi si datmo,^ quale alP u<ioy>6 à)rjrhr<^ 
é'qnale ancoì'a a^membH medésimi'^ d^l pur^ 
la^e,' comechè sia, si' dà; ^m toslor, che 
tf una' semplice parte di lui ;• e ad nna vo- 
iféé lM\e quali, to <i09Ì, come ette mi si 
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pdreranntr diaanzi, àii^uiia cosa vi ragioMeki 
rò^ ppS€Ìacliè cosi Tolete. Sono ailunf|u6 
'di fùcsie Toei, che io dico 3 Qui, e Qua^ 
che ora stanta, e ora nvovimeuto dimostra- 
no j e dannosi al luoiro, nel quale è colui, 
che parla: ed è Cosii^ che sempre stanza, 
e Costà y che quando stanca dimostra, e 
^[itaiido morimentoj e a quel luogo si dan* 
tro'y nel quale é colui con cui si parla; a 
In Costà detta pnre in segno di moVimen- 
40 : ed è Là , che ai dà al lùoj^o , nel qua- 
le niè (Quegli, che pària è, uè quegli che 
im^coha; e talora sianEà segna, e ulora mo- 
'ttmento: che poscia Lì^ si come Qai^ 
tion si disse , se non da' Poeti : la qual 
j Àlairticella nondimeno si è alle volte posui 

vtdt^ medesimi Poeti in vece di Costà. 

■■' , - ■■■'.. 

Pure là su non alberga ira, né sdegna. 

Di'ssesi eziandio Colà, cioè In quel luogo, 
> jé quel kiogò. Ed è Quivi ^ che vale 
quel medesimo: e /r/ dal Latino e insen- 
tiitiìetito,^è ih voce toita'^ il^ nello i^mu-. . 
tariddsi. E tuttavia, che alte Tolte li^i si dà 
ài» tétti pò , e dicesi , Jh^i à pochi giorni; si 
cbtiie ààco Qui ^ che si è detto, infine a 
qVii^' e come ancora Colà un poco dopa 
f avenuifià^ è Colà di Dicembre ^ e somi- 
glianti. Ma ^deste due Qui, e /ì>ì, ezian- 
liò sì ristrinsero .- -che Y una Ci et- altra 
Vi sì di^se. Venirci , Andarvi^ e Tu ci 
^^^rraiy Io ^i andrò i E ancor da sapere , 
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X^uaggiù y Quassù ^ (fuaentro ^ e; Di quae0t^ 
irò y e òarimente Costassù y Costaggiù , e 
l)i costai Sì come Di colà^ e Lotassù^ e 
i^otaggiù. Sodo OvCy e Vove^ cbe alenila 
Vòlta si è detto {/'da Poeti-, e vaj^lioao 
quello stesso ; senonrhè Dtrve allo volta 
Vale, i{uaDdo vai Quando ^ posta in voce 
di eoDdiziooe , o di patio : madonna fran* 
cesca dice , che è presta di volere ógni tuo 
piacer fare: dove tu a lei facci un gran 
sérvtgio , il che é tiutavia incito usato dal* 
\i lingua. Sodo medesioiamente Onde ^ di 
cui r altrieri M. Federigo ci ra{;ionò ; e 
Donde ^ che poetica voce è, più che delle 
prose, é vagliono quanto sì s?i; e ^alcuna 
volta ^xìàfìXo Perl atjuaico sa ^ si come vale 
anco iPi che^ voce assai, usata dalle prose} 
cbmeché' il Petrarca extdDdio la ponesse 
Delle sue' rime : 

Di eh' io son Jatto a molta gente esempio j 



e 



Di eh* io veggio 7 mio beit^ e parte duo Imi: 

Da onde ^ e Da onje ^ che Dante disse , 
sono pili tosto lìcènziosouìente dette, che 
ben dette. E D'altronde^ che è D^ altra 
parte 'y ed è Laonde ^ che alcuna volta si 
è dettò , in vece di 'dire Onde , sì coinè si 
disse dal Boccaccio: Za donna lo^ncomin^ 
ciò a pregare per l' amor di Dio^ chepia^ 
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Però che dì . e notte indi ni invita: 
E io contrà sua voglia altronde l meno* 



Sì conie vale questa medesima Altronde » 
njdn quanto Da altra parte ^ sì come suole 
per, Io pia valere ^ ma qiiantx> Per altra 
pòrte. E quésta medesima Indiy ch« vale 
qjyiaoto Per di là) disse Dante Per indi 
nel suo inferno, e Per quindi il Boccac- 
cio nelle sue novelle,. Sono Quincisà ^ o 
Qféindigiù^ e Quincentro ^ che tanto alcu- 
na volta vale 9 quanto Per gua. entro: sì 
come la fé* valere,, non solo Dame nelle 
terze rime sue più .vòlte ^ ma ancora il Boc- 
caccio n^lle sue Nl).veUe ^ quando ei disse: 
Io son certo ^ che ella è ancora quincen^ 
tro y e risguarda i luoghi de' suoi diletti. 
Dalla detta maniera di voci formò perav- 
ventuira Dante la voce Costinci^ cioè Di 
C05fa ^ quiando ei diss^: 

JDitfil costinci^ se non, V arco ttiro. 

]La qual voce si potrebbe nondimeno, sen- 
za biasimo alpuAo ^ usar nelle prose. E /ri- 
tornò , la qii al e alcuna Volta si parti ^. e 
fecesene In Quel torno ^ in vece di dire 
Intorno a qf4elloi ed è Dintorno^ e Dat^ 
torno il medesimo. Differente sentimento 
poi alquanto da queste ha la Attorno^ che 
vale , qtìdnto Per le contrade , e luoghi 
circostanti s seno^ahè Dattorno è alcime 
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medesima va^liono , e daimosi al tempo | 
A Dopoché al luo{;o si dà, e ancora ali or* 
àine 1 e alcuna volia eziandio al tempo ) 
coDlraria.dft cui è Dinanu. E canierhè.a 
(fiiello tre paja che seiH|ire la parti* 'illa , 
Chey stia^ dietro ia /|ueàlo modo di r<«^i<>- 
Bare , Poiché così vi piace: Posoiaoliè io 
la i^ldix Dappoiché sotto 'l cielo \ non é 
ItiUavia^ che alcuna volta nou si patii an- 
cotSa senza essa ;. 

I 

Mei poi "vostro destino a voi pur vieta 
V esser altrove i 

e..» Che poi a grado non ti fu^ che io ta- 
citamente ,' e di nascoso 4)on Guiscardo 
vivessi. Ed è oltracciò avvenuto ^ < ^^e iu 
questa voce Dappoi si sono tramutate le 
^^Uabe ; ed essi detto Poi Da ; si come le 
tramuta il Boccaccio, che disse: E da che 
diavol slam noi poi da che noi siam ì^'óc^ 
chic :. Ed è alcuna volta stato, che sì è la- 
#ctaio a dietro la vtice-Pc^i; ed essi detto 
J^a che ^ in vece di 4ire Dappoichéf noa 
doh) nei verso : 
■ ^ ' ■•_..■•. » 

Con lei foss* io da che si parte il sole j 

ina ancora nelle prose: Da chCj nonaven^ 
domi ancora quella Contessa veduto , ella 
si è inimìhorMa di me. È oltracciò da sar- 
pere, che ^U antìclii Poeti posero la detta 
parùcella JPo/> «la secojida. voc^ del ver- 
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e Aitanti ^ MBza essa,: At^encUy un gtern^ 
biule di bucalo innanzi sempre; e Co' ior-^ 
chi acanti: e si come é ancora, che la. 
JHnanzi »1 luoj;o sì dia : Se noi dinanzi 
non gliele leviamo ; 6 le altre si diano al 
lenipo: Innanzi tratto: Il dì avanti: Avan* 
tichè otto giorni passino ; rgli nondimeno 
non è regoiatanicnte cosi. Percioocbè elle 
ii> pigliano una per altra molto spesso. Se^ 
nonoliè la Davanti rade volte si dice, sen- 
sa la . voce ^ che da lei si regge ; e la i/i- 
nanzij e la A^^nti vagliono ancora ^ quan- 
to Sopra ^ e Oltre ^ o simil cosa: Carlo in^ 
nànai a ogni altro : e Da niuna altra co* 
sa essere più avanti; e oltracciò si pon- 
gono , in vece di Pia tosto : il che non 
avviene delle altre. Comeché ancora in que- 
sto setitiinento si dica alcuna volta Anzi : 
Ghe mi pare unzichenò . c7ie i^oi ci stiate 
a pigione* La qaa!e An:U si dice parimen- 
te', in luogo di Frimai Artzichè venir fatto 
le potesse'^ e tale \olta in luogo di Avan^ 
ti: Anzi la moA/o; senza quest'altro, che 
è il più usato sentimento suo: Che caldo 
fa egli! anzi non fct egli caldo veruno. 
E avvenne ancora , che Avanti si è presa, 
in luogo di dire In animo; ovvero iu luo- 
go di. dire Trovato ^ Pensato^ o somiglian- 
te cos^ i Aguzzato lo'ngegno^ gli venne 
prestamente avanti quello^ che dir dovesse. 
Ante ^ e ovante ^ e Duvante^ che alcuna 
volta si dissero , sono solamente del verscjt^ 
Oltra le 'quali parùoeUe tutte ò .la Dinan^ 



Bi\ là quale Wdle a segnar. .^Bipo ^ che di 
póoo pàs»ata'''^^f e ia. Ber innanzi^ ohó- 
si dà -al tempo, obeitè a venire; oootrarià 
dK etti «è Per addietro^ che taI passato s|. 
dà , e dispersi > : ancora Per lo innanzi^ e 
Per io addi^tfOi Ed è i>a quinci innanzi}, 
e Da indù: innanzi ; la qual si disse alciraai 
yoìtei Da indi innai^anti'y tìi» : tuttavia di 
rado. £ jl^^té'^ che tanto vale^ quanto Ora^ 
che si ^is^^ annoerà Testeso ulcuna" volta 
molto anticamente^ e da Dame ^ che piÀ 
di una volta la pose nelle »ue terze ni» 
me 9 e dal >Boccaccio 4 che non solamente 
la pose ne' suoi sonetti , ma ancora jieUe 
sue ".prose : /o* non so ; testeso mi dicena 
Nello ^ ohe io gli parei^a tutto cambiato 3 
e ahpove: Tu non sentivi gueUo:^ ohe ioi, 
quando twmL iireèvi testeso > i capelii 9 >' « 
ancora: £gA* ifeie venir qui testeso urtii"^ 
che ha pegno il mio farsetto. Sbno ^TpstOi^ 
e alcuna evolta ' Tostamente , - e Ratto < quel 
medesimo ; se non inqu^tntd'aUe. voke Tór 
sto vaie, quanto vai i^ttè^ò ; e dicest . .7b* 
stochè i^in vece di Sùl^ocbè» il irhe dì 
Ratto non «i fa: quantuncfùe il^ Petrarcia 
^di<3esse>: -, •. •. . ^ • \ ..:- »/ 

: ■ Matto i come imbrunir veggio la sera ; ^ 
^ Sospir del petto y e de^^ occhi escon 

. onde ^ V ^ • ' .\\^\ 






£d> ' è ^Prestamente quello stesso , che : ;« 
tlisse'Àlciiaa volta tmun^dofiRìa^amónte^'è 
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Sp^icciatamente y e Infrena ^ ed è Immamm 
tenente^ e Incontanente alireaì. !Vlà quella- 
è piti <iel verso ^ 6 qaeìtia è- delle prcMc :, 
che in loro si disse accorda Tantosto,- Prà^ 
sto^ che alcuni moderni pigliano in ffie-- 
sto sentimento , va!p quanto Pronto » e 
jipparecohiaiot, ed è nome, e non mai al^ 
tro ; dal quale si forma Apprestante^ e* 
jippresto^ cbe è Apparecchiare, e j4ppa^ 
recchianiento. . È oltre a. queste Repente sn-. 
lamento d^l verso. Sono Domane^ e Dasera^ 
e Z?i merigge , che p^^fe dal Latmo deUAy ^ 
la £} in due Gg^ mutandovisi ^ si conia si 
muta in Oggi ^^ per T nso cosi fatto della 
Lingua; il quale uso in molte altre* voci, 
ha • luogo. Dicesi ancora Di merìggio^ e 
Di meriggiarla ^ pbe disse.il Bocearcio : 
Se alcuna valesse o dormire , o giacersi 
ili merig*^iana. Sono Unqua , e Mai qneU 
lo stesso ; le quali non niegano , se non si 
dà Joro la partioetia aciconcia a ciò fare* 
Anzi it alle vdke^ che da^ particel!<5 ia 
vece di nnase ne le danno pia, p^r uà 
colai modo di dire, cbe per altro; si co^ 
me diede il Uoccwiccfo : Né giammai non 
mi ai^i^enne\ che io perdo aUro che -'bene 
albergassi. Ed è Oggimai ^ e Ormai voci 
solamente delle prose , e Ornai delle prose,. 
e del verso altresì; le qhaii si danno pari* 
mente a tutti i tempi. E Un<fue^ che si 
dice eziandio Urtcfua nei verso ; ed ^ Un* 
quanco , che di queste due voci. Unqua , 
e Anco è composto; e vale qnanto Ancor- 
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cioè: Tra donne quanto si i^glia belle ^ 
e leggiadre s e in quesf ahro: 

Dopo quantunque offese a mercè vene 5 

Dopo quante offese si voglia viene a mer^ 
ce. Prendesi e/àandio, in vece di Tutto 
quello che. Il Boècaccio : Al qaal pareva 
pienamente aver veduto ^ quantunque desi- 
derava della pasienzià della sua Donna 4 
e altrove : Pur séco propose di voler ten^ 
tare quantunque in ciò far se ne potesse ; 
quasi dicesse^ Quanto mai desiderato avea, 
« Quanto mai far se ne potesse. E cosi 
jBa di sentimento più somigliante alla for- 
mazion sua 3 e .p\à in ógni modo alle vol- 
te opererà, che se Quanto semplicemente 
si aicesse. L' altro sentimento suo , cho 
vale quanto Benché ^ assai è a ciascun per 
se chiaro , ed è solamente delle prose. È 
ancora Comunque ^ che in vece di Come 
assai sovente si è detta j e Comunquemen^ 
te quello stesso, ma detta tuttavia dirado. 
Leggesi Sovente 9 che è Spesso: di cui 
Guido Guinicelli ne fece nome, e Soventi 
ore disse in questi versi : 

Che soventi ore mi fa variare 
Di ghiaccio in foco^ e d* ardente gè* 
loso ; 

e Guido Cavalcanti in questi altri: 
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Che solventi ore mi dà pena tale ^ 
Che poca parte lo cor vUa serate* 

Sì come di Spesso fecero Spesse ore co- 
munemente quasi tutti quegli antichi. Al- 
la cui somiglianza disse yi tìM* ore il Pe- 
trarca. Dicesi alcuna volta eziandio Soven" 
temente ; si come si disse da Pietro Cre- 
scenzo : E questo sfaccia soventemente che 
puote ^ in vece di dire. Quanto spesso puo^ 
tei si come egli ancora» in vece di dir 
Secondo , disse Secondamente molte volte: 
Al tempo , che vale» quanto Al bisognò^ 
ed è del verso. Ed è //s tempo delle pro- 
se ^ che si dice più toscanamente A ba^ 
da 9 cioè A lunghezza^ e A perdimento 
di tempo : dalla qual voce si è detto Ba^ 
dare^ che è Aspettare^ e alcuna volta 
Altere attenzione , e Por mente. Ed è Per 
tempo , che vuol dire A buona ora. E 
Da capo , che vale comunalmente ^ quan- 
to Un^ altra volta. Trovasi nondimeno dei- 
tà ancora in luogo di dire Da principio» 
Ed è A capo ^ che vale , quanto ./f jfine^ 
E Da Sezzo , che è Da ultimo ; a cui si 
dà alcuna volta V articolo , e fessene Al 
Da sezzo : . da queste si forma il nome 
Sezzajo. Ed è Alla fine n che medesima- 
mente si disse dagli antichi Alla per firn ^ 
e alcuna volta Alla finita^ E Del tanto , 
che vuol dire , quanto Pe^ altrettanto p 
Bembo Voi. XII. "t ' 
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cioè Puf altreUanta cosa , ouanla è quel- 
la , di che si parla ; che si disse aooora io 
forma di nome , AUroUale , e JUrotUiU 
ne) numero del più. Ed è Cotanto , che 
yale quanto Tal Tanto \ senoncbè ella di- 
mostra maggiormente quello » di che ai 
parla : onde dir si può , che ella più to« 
sto Taglia 9 quanto Tale Cosi grandementet 
Madonna Francesca ti manda dicendo ^ 
che ora è incauto il tefnpo^ cfw tu puoi 
avere il suo amore ^ il quale tu hai co-^ 
tanto desiderato» Ed è Duecotanto » e TVv- 
cotanto , che sono Due volte tanto , e Tre 
9}olte tanto ì e fassene alle Tolte nomif e 
dicoQsi nel numero del più , e sono tocì 
delle prose : Io avea tre cotanti genti di 
lui , cioè Tre 'volte pia gente di lui. E ul« 
timamente è Alquanto ; della qual toce 
Ouido Guinicelli ne fece nome, e disse:. 

È voce alquanta , che parla dolore ; 

e il Boccaccio ancora , che disse : Ma io 
intendo di farvi avere alquanta compa^^ 
sione : e Alquanta avendo della loro lin^ 
gua apparata. E Guari molto usata dagli 
antichi , che vale « quauto Tal Molto : la 
qual voce» comechè si ponga qu^si per Io 
continuo con la particella che niega, iVon 
ha jguari ^ Non is tette guari '^ non è tutta- 
via j che alcuna fiata ella non si trovi an- 
cora posta , senza essa. Ma è ciò si di ra« 
do^ che appena dire si può^ che faccia 
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numero. Sono Più , e Meno particelle as- 
sai chiare, e coute a ciascuno : le quali 
nondimeno alcuna volta , in luogo di que- 
sti nomi Maggiore^ e Minore si piglia tio ; 
si come si presero dal Boccaccio, quando 
ei disse: Della più bellezza^ e della menò 
delle raccontate novelle disputando. Dal- 
Y una delle quali ne viene Almeno , e 
ancora Nondimeno , Nientedimeno , Nul- 
ladimeno , che son tuttettrè quello stesso : 
delle quali tuttavia la primiera è la più 
usata , e la ultima la meuo. Vale quel 
medesimo ancora la Nonpertanto. Vedesi 
nel Boccaccio : Nonpertanto-^ quantunque 
molto di ciò si marawgliasse ^ in altro non 
volle prender cagione di doverla mettere 
in parole» E Per poco \ che si è posta al- 
cuna volta 9 in vece di Quasi ^ dal mede- 
Simo Boccaccio i La quale ogni cosa cosfl 
particolarmente d^ fatti di jAndreuccio le 
disse , come avrebbe per poco detto egli 
stesso ; e altrove : Liaonde egli cominciò 
si dolcemente y sonando , a cantare questo 
suono f che quanti nella real sala r! era'* 
no , pareano uomini adombrati : si tutti 
stavano taciti e sospesi ad ascoltare i e il 
Re per poco più che gli altri. E Tale^ in 
vece di Talmente , detta alle volte da* Poe- 
ti ; e Quahf in vece di Qualmente , tua 
detta tuttavìa più di rado : 

Qtiol sogliono i campion far nudi e unti} 
Armando lor presa f e tor yaf^a&Mò* 
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E PercioccJiè delle prose , e alcuna volta 
Impercioci he ; ed è Perocché del verso, e 
alle volte ancora Perchè di quel medesimo 
sentimento : 

Non percfì io non nC aleggia , 

Quanto mia lande è ingiuriosa a voi. 

la qual voce tuttavia è ancora delle prose: 
Colui che andò , troK*ò il famigliare stalo 
da M. Amerigo mandato , die adendole 
il coltello e l veleno posto innanzi^ perchè 
ella così tffsto non eleggeva^ le diccT^a 
Q)illania. Ed è oltracciò C/ie, la quale 
da* Poeti molto spesso in luogo di Per-» 
ciocché^ da' Prosatori non così spesso, an- 
zi rade volte , si trova detta ; si come dal 
Boccaccio , ^che dis^e : Che per cerio in 
questa casa non is tarai tu mai più, E que- 
sta mexlesima Che è ancora , ohe si pose 
dal Petrarca, in vece di Acciocché'. 

Un^ conforto m è dato^ cìi io non perai 

jdccioccliè io non pera. E dal medesimo 
Boccaccio : Se egli è cosi tuo , come tu 
dì, che non ti fai tu insegnare quello in^ 
cantesirno , che tu possa far cavalla di 
me , e fare i fatti luoi con C asino ^ ecor^ 
la cavalla ? cioè Acciocché tu possa : do- 
ve si vede, che la detta Che , eziandio iu 
vece di Perché^ si usa di dire comune- 
mente s Che non ti fai tu insegnare quel* 
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10 incantesimo! Si come allo *ìiood tre si 
dice ]a Perchè^ in luogo di- Che alcuna 
fiata : Che vi fa egli , perchè ella sopra 
quel veron si dorma? E poco dappoi : E 
oltracciò maravij^Ualevi voi^ perchè egli 
le sia in piacer Tudir cantar Vusignuolol 
Ed è alle Tolte , che la medesima Che si 
legge in vece di Sicché^ o In modo cìie. 

11 medesimo Boccaccio : £ seco nella sua 
cella la menò , che niuna persona se né 
accorse. E ancora ia vece di Nel quale 
assai ouovameate il pose una volta il Pe«^ 
tra rea : 

Questa vita terrena è quasi un prato ^ 
Che^l serpente tra fiorii e F erba giace. 

E // Perchè delle prose , usato tuttavia ra- 
de volte » in vece dì dire v Perlaqualcosa» 
11 Boccaccio: // perchè comprender si può ^ 
alla sua .potenza essere ogni cosa sugget^ 
£a ; e ancora, in vece di dire Perchè ciò 
sia j o 'pure La cagion di ciò. Il medesi- 
mo Boccaccio : Universalmente le femmi^ 
ne sono più mobili; e il perette si potreb'- 
he per molte ragioni naturali dimostrare* 
Sono Benché f e Comechè quello 8tesso: 
ma questa sarebbe perav ventura so la mente 
delle prose 9 se Dante nel verso recata noa 
r avesse. Ed è la detta Perchè , ckke si 
prende alle volte in quel medesimo sentir 
mento > ed è del verso; e alle volte,. aim 
pure molto più spesso si piglia in leoe Ai v 
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P erlaquaìcosa ^ o Perlequalicose nelle prò* 
se; 8i come si piglia aocora Di c/2^, della 
qua! dicemmo 9 e alcuna Tolta Sicché: Io 
intesi che mostro marito non e era\ sicché 
io mi sono 'venuto a stare alquanto con 
esso voi. Ed è Non ' che ^ la quale ^ oltra 
il comune sentimento suo , vale quello 
stesso aiiM^be élla ; ma rade voke cosi si 
prende. Prendesi nel Boccaccio: Non ette 
ia Dio mercè ancora non mi bisogna 9 in 
fece di dire Benché : E Purché , che vale 
quanto Solamentechè. Ed è Tuttoché^ che 
|>ur vale il medesimo di quelle altre, det* 
la dalle prose , e nondimeno riceruta da 
Dante più di una volta nel verso. La qua- 
le si disse aocora cosi , Tutto , senza giu« 
ftnìervi la particella Che. Giovan Villani : 
I campati di morte delia battaglia tutto 
/assono pochi , si ridussono ov* è oggi la 
città di Pisto/a ; e altrove : E tutto fosse 
per questa cagione uomo di sangue, si 
fece buona fine. Dove si vede , che alle 
volte la particella Sì ^ale , quanto NondU 
meno': Sì fece buona fine ^ cioè Nondime* 
no fece buona fine. Ne solo Giovan Villa- 
ni usò di dire Tutto , in vece di Tutto* 
che; ma degli altri antichi Prosatori aoco« 
ra , sì come fu. Guido Giudice , di cui di* 
cemmo. Dicesi oltracciò in quello senti- 
mento medesimo Avvegnadiocfié dagli an- 
tichi , e Avvegnaché ancora , e ultima* 
mente Awegna dal Petrarca: 
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Amor ( avvenga tni sia tardi accorto ) 
F'uol , che tra duo centrar j mi dL 
stempre. 

£ oltracciò, che alcuna Wolta Tuttoché 
altro sentimento ha » e motto da questo 
lontano ; sì come ha nel Boccaccio , che 
nella novella di Madonna Francesca disse: 
E così dicendo^ fu tuttoché tornato a co* 
sa ; e poco dappoi: Da^ quali tuttoché rat* 
tenuto fui il che tanto porta , quanto à 
A dire : Poco meno che tornato in easa^ 
e Poco meno che rattenuta fu. Altro senti-* 
mento ancora, e diverso alqnanto daldet* 
to di sopra hanno le voci Perchè^ e Pur* 
che; inqnanto elle tanto vagliono, quanto 
Eziandiocké. Il medesimo Boccaccio : Che 
perché egli pur volesse , e^i no 7 potrebr 
%e f né saprebbe ridire ; e Dante : 

« 

E però^ Donne mie 9 purcit io volessi. 
Non vi saprei io dir ben quel, cVCsono^ 

Somigliantemente diverso sentimento da* già 
detti ha talora la particella Che. Concios- 
siecosachè ella si. pone alle volte in vece 
di Piuché ; quasi Jasciandovisi la Più nel^ 
la penna, e nondimeno intendendolavi. Gio- 
van Villani : Perocokè aliara ia ditta di 
Firenze non avea , 4>ha due . ponti ; e il 
Boccaccio: Il quale, -in tuttù lo ^ffaziadeh 
la sua vita non ebbe ^ che unfÈ ^^ fir 
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gUuola. E oltre a qaesle Mentre^ cbeTm* 
£» quanto In fino , e quanto Infinchè ; e 
ciò e 9 seconaoche a lei o 8i 3à « e giagne 
la particella Che , o si lascia : il che si fa 
parimente. Ed è Parie ^ che Tale quello 
itesso 9 detta nondimeno rade Tolte in que- 
sto sentimento. Il Boccaccio: Parte chel^ 
Scoiare questo diceva , la misera Donna 
piangeva continuo \ e altrove: Parte che 
il lume teneva a Bruno ^ che la battaglia 
de* topi ^ e delle gatte dipingeva. Ponsi 
nondimeno comunalmente Parte da'Poeti^ 
in vece di dire In parte. E In quella » 
die vuol dire in quel fnezzo ^ o pure In 
quel punto. M. Gino : 

Sta nel piacer della mia Donna Amore, 
Come nel Sol lo raggio ^ e'n Ciel la stellai 
Che nel mover degli occhi porge al core 
Si , cK ogni spirto si smarrisce in quella. 

£ Dante: 

Qual è quel toro^ che si slaccia in quella^ 
Cliha ricevuto giàH colpo mortale. 

!E il Boccaccio , il quale , non pur ne* So- 
netti ^ cosi disse : 

E conC io veggio lei più presso farsi : ' 
Levami per pigliarla^ e per tenerla: 
E*l vento fugge 9 ed ella sparò in quella^ 



na ancora nelle Novelle : O marito mio , 
disse la Donna^ e^ gli lyenne dianzi disu^ 
hiùo uno sfinimento » cK io mi credetti , 
cK e* Josse morto , e non sapea^ né che 
mi far , né che mi dire , éenonché Frate, 
Rinaldo nostro compare ci venne in quel- 
la. Il che imitando disse più ytigamente il 
Petrarca : 

In questa passa 7 tempo ; 

e ancora : 

E in questa trapasso sospirando. 

E questo sentimento ispresse egli , e disse 
eziandio con quest* altra voce Intanto. E 
Contro^ e Centra^ che si disse parimente 
Incontro , e Incontra ; ma quest* ultima è 
solo de' Poeti, deVquali è ji IP incontra il- 
tresi. Ed è Rithpetio , e ^ rimpetto , e 
Dirimpetto solamente delle Prose ; e va*- 
gliono 9 non quello che vale u^lC incontra^ 
ma quello che vale Di rincontro , e Per 
iscontto^ e Affronte\ contraria di cui è 
Di dietro. Ed è Per mezzo alle volle pò- 
co da queste lontana , e alle volte molto ; 
conciossiecosacbè non riscontro , ma entra- 
mento dimostra : 

Per mezzo i boschi inospiti ^ e sehaggL 
La qaal si disse Per lo mezzo ^ qualora 
ella noà ha dopo se voce, jche-da lei ti 
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reftga . E misesi con le sue genti a passai 
re fosie de^nimhi per lo mezzo. Ma qoe* 
sta TOce Per mezzo si disse toscanamente 
ancora cosi Per i7ur£| troncani€nle«e trama* 
tevolmente pigliandosi , come udite. Quan* 
tunque Mei si disse eziandio in vere di 
Meglio 9 per abbreviamento dagli antichi ; 
/si come disse Buonagiunta: 

Perchè la genie mei me lo credesse \ 

e M. Gino: 

Dunque sarebbe mei , cK io fossi morto. 

La qiral poi si disse Jkfe^ non solo da^Ii 
altri Poeti » ma dal Petrarca ancora : 

Afe' ^* era , che da noi fosse V difetto. 

Sono A lato ^ e A petto » che quella 
stesso yagliono ; . cioè A comparazione : 
Tuna delle quali solamente è delle prose. 
Gomechè A lato alle volte porti, e vaglia 
quello , che ella dimostra ; si come fa Ac^ 
canto , chq vale alle volte , quanto queste^ 
e alle volte quanto ella dimostra; lontana 
da cui più di sentimento , che di scrittu* 
ra , è Da canto , cioè Da parte. Cd è 
Verso ^ che usò il Boccaccio, e vale, oltra 
il proprio sentimento suo, quanto A coìh* 
parazione: E se li Re ^ ristia ni son cosi 
fatti Re 9erso di se^ chente costui è Ca^ 
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^ìàliere. Verso di se^ disse» cioè A oom* 
parazion di se. Nel qual luogo si vede » 
che la Toce Cliente vale » non solamente 
quello V che vai Quanto^ si come la fé' va«- 
lere il medesimo Boccaccio in moltissimi 
luoghi » ma ancora queUo che tal Quale : 
il (he. si vede eziandio in altre parti del- 
le sue prose. Anzi la presero i più anti- 
chi quasi sempre a questo seotiìnenlo. E 
Addietro^ la quale stanza più tosto dimo- 
stra , che movimento; e Indietro e AU 
lo'ndietro ^ e Al di dietro y che movimene 
io dimostrano; e dissersì altramente Ari* 
iroso ^ dal Latino togliendosi , dalla efuale 
si è formato il nome; ed essi detto JRitro* 
so calle , e Ritrosa via , come sarebbe 
quella de' fiumi : se essi » secondo . la favo- 
la » ritornassero alle lor fonti, da cui si 
tolse a dire Ritrosa Donna ^ e Ritrosìa , 
il vizio, Leggesi Al tutto ^ che i più anti- 
chi dissero Al postutto; forse volendo di* 
re ^l possibile tutto. Leggesi Niente , ch^ 
Neente anticamente si ^isse / e Nò mica , 
o pure Non mica , e Nulla quello stesso ; 
comechc Non mica si sia eziandio sepa- 
ratamente detta : Elli non Itanno mica buo' 
na speranza^ e Miga altresì, e Niente al- 
le volle si ponga ^ in vece dì Alcuna cosa: 
Né alcuna altra rendita era , che di nien» 
te gli rispondesse; dove Di niente disse il 
Boccaccio ^ in vece di dire Di alcuna co^ 
sa, Leggesi Punto , in vece di Niente , e 
Caselle <voce ora del lutto Romagnuola, 
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che Covelle si dice. Quantunque Pùnto 
\alcùna volta eziandio^ in vece ai Momen* 
£o, si prenda, che si disse ancora MoùCo^ 
81 come si vede in Brunetto Latini : 

E non sai tanto fare , 

Che non perdi in un motto 

Lo già accfuistato tutto. 
Leggesi eziandio Fiore , la qua] particella 
posero i molto aritichi e nelle prose , e 
nel verso in vece di Punto. Leggesi Me^ 
gito , e // Meglio : ma Y una si pon , quan- 
do la segue la particella CJie » alla quale 
la comparazione si fa : Sì facciam noi me- 
gtio , che tutti gli altri uomini. Il meglio 
poi si dice, quando ella non la segue: E 
vuoivi il meglio del mondo. Dissesi questa 
eziandio cosi , // Migliore. £ oltracciò ^ 
die Meglio vale , quanto vai Pia , o . an- 
cora Più tosto ; il quale uso M. Federigo 
ci disse , che si era preso da' Provengali. 
Leggesi Molto , e Assai , che quello stes- 
so vagliono ; ciascuna delle quali si piglia* 
in vece di nome , molto spesso. Leggesi 
Altresì^ la qual vale coma^ emenle, quan- 
to Ancora : ma vale alruna volta eziandio 
quanto Così : E potrebbe sì andare la oo-^ 
sa^ che io ucciderei altresì tosto lui , co- 
me egli me. Leggesi La Dio mercè , La 
vostra mercé nel «e prose, e T^ astra mer-' 
ce j e Su€i mercè nel verso Quaitunque 
Gianni Aifani rimator molto antico a quel 
modo la ponesi^e in questi versi di una 
delle sue Canzoni : 
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Cìi amor la sua mercè mi dice ^ cìiio 

Nolle tema mostrare 

Quella ferita , dondC io vo dolente ; 

e il Boccaccio in questi altri di una altre- 
sì delle sue ballate : 

£ quel^ ché^n questo vi è sommo piacere^ 
E cKio gli piaccio^ quanto egli a me piace. 
Amor la tua mercede. 

Leggesi. Malgrado n)ostro\ Malgrado di 
lui 9 Mal suo grado ^ t A grado , Di gra- 
do. Leggesi ITer ^ in vece di Verso ^ ne' 
Poeli , Ver me , Ver lui^ che «i disse an- 
cora Inverso da* Prosatori. Quantunque 
nel Boccaccio si legg'a eziandio cosi: // di 
seguente ^ mutatosi il {^ento , le cocche , 
a)er ponente vegnendo , Jer vela. E Sqt, e 
Sor^ io vece di Sotto ^ e di Sopra : ma 
queste tuttavia congiunte con altre voci » 
si com^ sono Sotterra^ Somwettere.^ Sop^ 
posto , e Soppidiano , e Soppanno , che 
disse il Boccaccio , Soscritto , Sostenuto > 
Sospinto 9 e Sormontare , Soggiornare j qua- 
si giorno sopra giorno menare , nelle pro- 
se ; e Sorprendere^ Son^enire , Sovrempie- 
re , Sorviziato , Sorbondàto , che dissero 
gli antichi Rimatori , e Sorgozzone ^ che 
disse il Boccaccio nelle novelle : // che è 
percossa di mano ^ che sopra, il gozzo si 
dia. £d è Gozzo la gola , onde ne vieue 

" - • i ■. . • ; .1.' 
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il verbo Sgozzare 9 che è Tagliare il Goz^ 
zo 9 e Ingozzare , e altre ; comechè Lapo 
Gianni ponesse Sor da se sola 1u qaesto 
verso : 

Che rrC ha sor tutti amanti meritato ; 

e rimperador Federigo in questi altri: 

Sor r altre donne a^vete più valore : 
Valor sor V altre avete. 

E degli altri scrittori antichi ancora la po- 
sero nelle lor prose. Leggesi Fuor ^ e /^o- 
re , e Fora , e Fuori , le quali tutte sono 
del verso ; ma la prima , e Y ultima sono 
ancor delie prose : leggesi ^ dico , questa 
particella , che pare che sempre abbia do- 
po se i) segno del secondo caso, Fuor di 
affanni^ Fuor di tempo ; alle volte ancora 
senza esso , si com^ si legge in quel verso 
del Petrarca : 

Fuor tutti i nostri lidi. 

Che lo potè perav ventura pigliar da Gui« 
do Orlandi , il qual disse : 

E amor for misura è gran follore ; 

é da Francesco Ismera , che disse : 

Pensandop choH partir fu for mia colpa^ 



o ancora da M. Gino» il qual cosi disse: 

Uomo son for misura. 

.Tanice F anima mia smarrita ornai. 

Ed è alle volte, cbe iavece del detto .^e- 
gno se le dà la particella Che ; come die- 
de il Boccaccio : Il quale in ogni cosa e- 
ra santissimo^ Juonclìè nelC opera delle 
femmine \ e alle volte non ^e leda, A co- 
me non gliele diede il medesimo fioccar- 
ciò: Egli entrò co' suoi compagni in una 
casa , e quella trovò di roha piena esser 
dagli abUanti abbandonata ^ fuor sola^ 
mente da questa fanciulla. La qual parr 
ticella 61 disse eziandio i/t fuori \ e disse* 
ai in questa maniera i La quah io arno^ 
da Dio injuori^ sopra, ogm altra cosa^ 
PoDsi anche ella con questa voce Senno^e 
formasene pQriennaùo voce aritica, e non 
più dei verso ,. cbe delle prose ; di cui an« 
Cora ci ricordò Y altrieri M. Federigo, di- 
cendoci, che era tolta da* Provenzali , e 
con quest' altra Fia , e formasene Forvia^ 
re voce solamente delle prose, antica non- 
dimeno anche ella y e oltracciò p)co usa- 
ta. Leggesi Come^ non solo per voq^i che 
comparazione fa , in risposta di que« 
Si* altra , Così ; ma ancora^ invece di Chei 
Che per certo ^ se possibile fosse ad aver* 
la y procaccerebbe come Cavasse. Dove 
Come r avesse 9 sì disse invece di dire. 
Che C avesse^ I^egg^si ancora j invece di 
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Poicìiè «odi Quando : Il qual ^ come jah 
quanto fu fatto oscuro , là sene andò : e 
Come costoro ebbero^ ùdi^ auestq^ non 
bisognò pia avanlL E oliracciò alcuna ^vo^. 
la , che ella si legge , invece di In qua-^^ 
lunque modo : E disse a costui « do{^e vom 
leva esser condotto ^ e come il menasse ^ 
era contento : cioè In qualunque modo il 
menasse^ era contento ; e ancora in Vece 
di Mtncre : E come io il volea domanda* 
re chi fosse ^ e che avesse , ed ecco M. 
Lambertuccio. Ite meno si legge , in vece 
di Quanto : Oimè lasso y in come piccioì 
tempo ho ìq- perduto cinquecento fiorin di 
oro 9 e una sorella ! P^el qual senlimenlo 
ella si :è dettp eziandio IroacaitLente d^ 
molti degli Aatichi in questa guisa, Coìtì^ 
e dal Petrarca altresì,- che di(se : 

O nostra vita , cti è sì bella in vista, 
Cam perde agevolmente in un mattino 
Quely che *n moU anni a gran penas^a^ 
cquista; 
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e altrove: 

Ma com pia merC alliéfiffo f e più m^ ap^ 
presso. 

Leggesi la voce Oimè , che ora si dice , 
fi^'d sol O; la persona dì colai, che paijia> 
si Cornelia quel luogo del Boccaccio, 0/« 
me lasso.; ma ancora .mo^udUa, di cui si 



IMiria, Oiset si come si legge nel ntèdesi^ 
mo Boccaccio: Oise^ dolente se^ cMl por^ 
co gli era stato imbolato^ Dissesì oilracci^ 
ia Oi aoticamente, in vece iiieUa Ai^ che 
poi sì è deità , e ora si dice: Qi mondo 
errante -i e uomini sconoscenti di poca coff^ 
tèsia. Leggesi la particella O, noa solo per 
voce 9 che si dice , ehiamando che che sia» 
o per quella » che di due , o più cose rar 
gicoandosi , in dubbio , o in èlezion le po^ 
ne degli ascoltanti ; come qui , che 10^ in 
dubbio^ o in elezioa dissi: la quale O, 0(^ 
^ero i e7.iandio si disse ; o pur per qud« 
r^iUra, che è di doglianza principio: (k 
quanto è oggi cotal vita mal conosciuta i 
o ancora per quella , che è segno di alcult 
disio, e suoUi con la particella Se \\ pi^ 
delle Tolte mandar fuori : 

e 

O se questa temenza 
Non temprassie t atsura ^ che m^ incende^ 
Beato ven^ men. 

Mandasi tuttavia alcuna Tolta esiaodio ^ 
senza essa: 

E o pur non molesto 

Z»e sia l mio ingegno ^ e^l mio lodar non 

Sp^ZZiC» 

Ma leggesi^ oltracciò per un cotal modo 

di parlare, che alle volte contiene in « 

maraviglia più tosto , che altro ; alle volte 
, Bembo Kol. 2^11. 4 
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non la contteDe: ora eoo richiesfa po«to ^ 
si^eme ta-po^ il Boccaccio: O mangiano 
i mortiì e ora 6et;za essa : ed essi delta 
àncora f obÌ , ' ' Ora , e Or : Ota le pafx}lè 
furono assai , e il rammarichio della Df^a^, 
na grande; e poco dava oli : Or non sono 
io y fnais^'gio uomo 4 così bella , xiomm 
4ia la moglie di A/dDiaréio? Nella qualgui* 
aa ella si dice sempi e nel verso : 

' • ■ ■' . ■ ' ' ' s It 

O fido sguairdo ^t che voìei iu dismeT? 

Ma tornando all'' 0« che 'hi vecedi OvTìe- 
ro si dice ì è da dàpere^ ebe le danno \ 
Poèti «pé^i^ >6lle il Ds ^ando la segne 
alcuna vocale , per empiere la sillaba : aà 
ttfUe diede Lapo Oiano)» cbe disse * :i 

Né spero dilettanza^ 
Né gioja aver óómpita: » 
'^ ife* / tempo non ni" ^i tot 

Od amor non mi reca altra speranza ; 

> ' • ' .'■ - ■ » 

e c<>fkie diede il Pet^aR^a/ dicendo: - "i. 

"■ 1 - • 

•' ' T ' » 

'Pòmm^ in cielo , od in terra , od m ni 
bisso. ' >•: 

X 

Qtiantttòqae non solo all' O diedero ìVais 
Ù li D^ ina oltracciò ancoi^a aliar particela 
ìà^Sè ;sìrcotÉfe fece ]>À^tftìe ,<fbe< disse nMi 



&vaiUi\ Né ;aBÌ cpnie ^iedte il , Petcari^^, M 

aprale di«e :.■•>-■ .v...^ ■- ^ >v..-.-. ;,: -,..} 

'^'^Modr rìlor €i me p^ ^uUo'l suo 4U0Ìegn9L 

E oltre a questo alla voce Che\ ii come 
^i^^wdè. ÌA GiMiatK ideeli .Alitili ^ Ui.\qaaÌ 
disse : 
-TjE\iffe éedji^^i .dolórs^ ; ; -» ,-; r,...-. .^r 

'^xìQbed^^e^ Aeso^irrà di pietà alquantOf^/i 

E nel Bméatmio ^ i^ id wme ,4|ìt,dÌftR» 
detto Mico disse : 

Del giorno c/tedJo UvidijO scMd€f^ 4 ì^n^a 

Comechè ciò si legga , non solo ne' versi 9 
ma ancorai «jRelIb ^sm; M pier^ii^-pQhf^^d, 
è vi pure piace , io il faTÒ\ e altrove % Fu 

da Mèdici. i^on&isii^iO:n <à*¥4^ ^^A(. v^W^"^* 
se a bagni di Siena ; e guariifehp^ senza 
fallo. Sono ancor di quelli, che dicono che c- 

lesinamela t«rj|>ev^'lfti^^ «t^ ^^<}0;rsì c^anf 
affermano , che diede il Petrarpa#, qu^^adfl^ 
ei disse: 



^ DELLA irOLCim LlffCITA 

! S" allesse Stato a V opera gentile 

Con ta figura voce ed inteUeùtó. * ^''' 

• 

iÉoDcibssiecoteclìè più alquanto empiè ìk 
iltlaba, e falla più graziosa il Z7, cbè il Ti 
pìcièsì Non la yoce, che niega; coulraria 
ài cui è 4!^ che afferma ; comechè elta 6- 
tiaiidio^ invece di Cosl^ si f^onga per cfil 
toofe. La qual Cosi si disse ancora Co A 
^fattaménte nelle prose. Né solo , Sn TéÒé 
^ (70^2, ma àncora invece di Che^ la p^ 
^se li' Boccaccio più volte per un cotaf mo^ 
dò di parlare* che altro non è, che Vagii 
e ^nille: Il fante di Rinaldo^ veggefiddp 
"là assalire , sì come cattivo , ninna cosa 
*àt suo ' ajuto adoperò ; ma scolto il ód¥àh^ 
foy sópra il quale era , non si ritenne '£ti 
^dirrére\'st fu a Castel Guiglielmà^ìtì'luiil^ 
gò di dire, Non Si ritenne di córrere^ cfìè 
Tu fi C/i^st0t GuigUèlmo\ e ancora: Eglt'è 
ÌÌj fàntà'sirnà , della quale io ho avuta à 
l^uèsiè notti 'la. niàggior paura , che friài 
Sf^)àì>e*ise (iile : chì^ come io sentita t h6\ 
io ito' nie^ssò' it hàpo sotto ^ he mai ha à* 
tìùi^J^VdirÉìj^^^ fuori', sì è stato A. 
chiaro, t^^lià.cfùa^ maniera Dante médesì« 




' pope a lin altro sentiménto., coàdiziOf' 
ilin^nfè 'ìparfaédusì ', iii questa inaniera \ 



ùbso" Tiiizo/'' ss 

S<s ti piace tjì i^, piaccia ; stnon ^ si tpn6 
^£a; dove u^ pare, che élla adoperi dqasi 
pet: uo gìngòér forza al ragìoDaménto: e 
accora pon con.dizioo^lniepje ,. gì fon^;^ 1^ 
pitse GjÌDT»D Villani: Ma per seguire, suof 
d'ietti massima mente in cpccia, s^ non th- 
sponé^ le su^. v^irtù al feggirfientp dei Rf-ìh 
mp,; 'è il jèéct^accio, che disse: Che s-g mfit 
marito 'ti sentisse , pogniamo ^ che oiltrà 
mate non ne seguisse; sì ne seguireo^»^ 
c^e mai in pace t né in riposo cori lui vi'- 
ver. poCrfii. Dicesi ,e>ìandìo alcuna ,';yll? ,^ 
in attori sdegno , e di (ÌJsprezzo, e dì tut- 
to il contraripd! quello, rhe noi diciapio: 
Si tu mi credi con tue carezze infilile It^ 
singare. Ma , tornando alla parli*'ella Non^ 
avviene ancora, che ella si dice bene spes- 
so soTercliiitmeiite ; e pure è tosraaaniea- 
té cosi della. IJ medesimo Boccac(;io : La 
qual sopea , che da altrui^ che da lei ri'' 
maso non era , che moglie di Nastagio 
stata non /osse; dovendosi per In dirilto 
più tosto dire: Che moglie di Nastagìo 
stata josse\ e altrove: Io temo forte , c/w 
Lidia con corìsiglio , e volere di lui que- 
sto non faccia, in vece di dire, Questo 
faccia. La qual particella eziandio si dice 
No, quando con lei si fornisce, e chiude 
il sentimento Io no , Questi no. Che, al- 
tramente dicendosi, si direbbe, Aon io, 
Nofì 9ueJ*Z.,0, quando ella ai poo,ilopo*I 
verbo; 



,^4 ^BLL^ VoLbiR *tlNOOA 

] , : 'jt^4i . ronit/féif if'o timmàgtoe 'iaspmi e crudln . 

Ù ,ikacora<^yaado si .p(^a due volte :' JVWn 
/ftraético no. Madonna , e Non fon tnìo 

nq ; e yf* quali air ài no non st puoté y 
'e simili' O qua odo ella «l (>on col SI: " ^ 

Ji,_ Ch'or ti, or ito tintèndón le pdróìè:"' 

Dicesì BDConi No ogni volta, cbe ' dopo 
lei si poD l'artic<'>lo 11, e nelle progè ,°e 
■QjqI ver«P. rie) quol verso è aliuii* atira vol- 
ta, ch'ella così si dice ,'qQandb la 'segue 
alcuna vocale per lo medesima divertimen- 
to della JV ultima, che vi si fa : ' ' ^ '~- 

aè cM'to scòrga' "'' " ' ' ' ' 
_ ^^V» f* no amor, che mai noi lascia 
'tv, uàpatso. 

,E oltre a qaeslo, che la JVon- si j&ooe.ìa 
,|.lina maniera , cly! Vi s'iotendono pìù';pa> 
^role a furcire iT' SFUtimeuto , sì come si 

Sede appo'l Bocéatfeid; Non né dovesiiio' 
i cerco morire-, clw io non mene meUa 
a far ciò , che promesso the ; e come al- 
tri pari» , rasicuando tuttavia, massimamea- 
te tra se' Bfe^o\'{)eVÌ:itìrcbè' tanto è a dire 
io qud moi^o, come se si dicesse : .ZVo» 
rim^rk l s»Ja %è doyessl di certo mori- 
re, ^lè' ìo'^b'n^ mi metta a far ciò ^ che 
premesso C ho.^Nè'^ì\ tfhe ancor niega. 



XURO T.EHKO, , $5 

e quiiat seòpre si pone fa compagaia Si 
se stessa^ o M ^Itra voce , che pur oieghi, 
è alfe volte , che posta (fa' Prosatóri ia 
uà Idd^ ha Sona di .pega^Q ^ococa ìu al- 
tip l.uogo^ (finanzi , dove ella noil è pOsiV; 
cosi^ E cQmaridpih , che pK^, paro/éytìé 
romor facesfe.ì H. ancorai ^cci^ifchè 0/^11 f 
■ienza erede. , he essi, seraia sigiare t^ùnà- 
nessero. Ed. è' alcune atlre, voU«, chf; da* 
Poeti sì pose , in vece àt qqSSU paiflìcel- 
la Ovvero, cjie ^i dice parim^^te Ò> c^ipfi 

ut i> Ai*ttr\ r -^"'■* 



Bi è deit' 



A 



.Onde quftaf.io di- Jet 'parlai » né icmii. 



Se gli occhi suoi ti Jar dol^ì, ,n4 ^'^'» 

E tuttavia, che questa ^^«-|ìoel?À at è po- 
sta dagl'istessi Poeti, seów lima seotimenr 

, Ilo *y«re,iq .ae;, pa,,^!© per aggiunta, e 
jquast fifUJW^Qto ekL ^Ura voce; (orse affine 
di 4aF*;mo_dD ,pj^ULi(g(^tote alla rima ; si do- 
me si ved,^ 1^,. Dap^^^ uoa ^lo nel suo 
poema, jtel^ima^ eg]A. lìcen-^iosissimo fii , 

. ma aafìora aeUe^ caniÌQui , ohe banou coU: 

■ "-^"-- -■'■-■'". ..'--'--^i '■' i-'int/JO^nfi-t , lil )/ • ,'i) 

.■ P'iittu-iosa ^,fyr(i fc. ,^ " , 1 - -. ' . , 
_- E'sig[^o^^^ia .ÌQyint.^i,cfìk rà^;= "^' 
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coqie A Tede io <{ueUe 4ì M*/Chio»ììS^ 

^si haaoo : • . Jj» « * 

- -. - • ■ -•-.,•.%. ■ I ; 

. A diee • lassUi, che saràM nrnntìfì . w 

1(1 ck^ ai vede . medesimamente niella Olb^ 
▼e rime del Boccaccio posio , e disilo Am 
lui più Tolte. Leggesi la particella Senon , 
d^e.,si ppD^ coodiaìoaal miglile : Se yti jna* 
èf,^ÌQ ne jont^^ coruenio \ se^no^-^ piace f 
^ ni^ im^e^^i Ed;^ spesM yoUe» ^be si 
dice Senon ^ invece di dire Eccetto \ oel 
npal mqd^ alcuna volta ella «i è/mandafta 
tuóri con una sillaba di più ; ed es$i det- 
to Senonse , e Senonsi : 

'Senonse alquanti , ctk hanno in odio il 
Sole, 

Comecnè la Senonsi %\ pose sempre col 
verbo Essere : Senonsi furono i tali. Tut- 
tavia è particella )>. che cosi pienamente 
detta rade volte si vede usata e nelFun 
l|iodo^ e n^j^a^^q. Picpfìi.«i9Ìandio*alcunA 
\oìÌa Senon, in luogo di dire Solamenton 
lo non sentiva alcun suono di qualunque 
istrumento ; quantu^^fieia^r^a-pes^i^luiSe* 
nqr^ di uno essfijCe pjnr^estrato ; che con 
gUorAcc^i leyati iq non .(tercassi di sape- 
rè^ijifsse \l senatore. Mct torna udo élla 
Se conaizioiiale , dico, che ella posta col 
yeì;b0, F^4^^\#i* j^pip lak^na volta^^^ e ta* 
qjjf^i .^agli^^l^fi^j^il. iwi ,flQtal WQdoi di 



i^ i?. , ! 



tende ; 91 come si tacque alcuna ^VòYtìi 'ezifólibL- 
dio dd' Latini Poeti : il qual modo appo 
noi , IMW^^dlftttétarié" '"tìetPéètl^ si ' ^e 9 à 
come furono Buonagiunta da Lucca ^ che 
j^Hatlil^ aHà -sàib aotìnà'der ctfoM df luf, 
éhe^ott fei ^attt , ^iijsfe t : ■ '''*' ':^ 

^ r£ ionio gii t6^Hiaisc€f^^v€^i^ ^ff^o\ 

€hè miti tìd vói piiftitn^ 
< Non fbs!^ àà'tà tnoT^' a Vài futfitìi : ; 

■ ► ' / t * 



i •* V. » 






Amor voichk tu se del tutto ignudo « 
^^ùn fès^i' ìm/iètO'^ morrèHi di ptdd&\ 

cioè Senon Jossi; o come fu Francesco 

•*A H- ^ViO^^ si: il i j 

•' >otfÉie< > < IP« aititeli)»-' > {I PeCkrdat '] il / ^^£1$ 

, ■.,^..'M.uxy Us, ovvr»-.. sv."; >\r. il j>;.'.i-iJ. .'i^'iu v>v 

41 Giovila) «Viltaiirir', iI>^i^^HÌb«^^'"£ 'jl^ik;^ 
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«iir fos'te Tpi» ^dut:aùo olC assedio , era , ^t^^i? 
catOj in vece <U dire: M so paco pia du* 
rato y^i fosse* £ > alcun* ulicd Tolta ancora ^ 
«he ella dà**Hoeti st .pone, in vece dì Così^ 
t etti si 'rende la pariioella Che ^ in tece 
di Come in.qaest^ a»aiiiera; . 

1^ io esca vivo de* dubbiosi scogli 
. E ^H'rive il mio esilio ifd un bel fute, ; 
Cli,i sarei 'vago di voltar la vela ; 

-cioè; còsi esca io vivQ d^gU scogli^ com^ 

,io sarei vago di voltar la "vela. Sono //i- 

tra y e Infra quello stesso « che por ahhre* 

Viamento TV», e Fra si dissero. Delle qua* 

li le' dae ^agliono mollo spesso, quanto 

^tBÌ DéSiUTù.i Infra li termini di una. piccia- 

-la celia: Andarono infra mare: e Fras^ 
etesso cominciò, at dire : Si mise intanto 
/ra la selva: e la Intra alcuna volta al- 

-iresi; Entrato incra le ruine. Quantunque 
ila jPV/z sia stata presa lalpra .eziandio tu 

"^un alti'o sentimeulov che si, disse dal me- 

Vdesimo Baccaecio>, Fra. qui a olio dì , ia 
irece di dire Di^tjui a otto di% quasi dì- 
c^%se:y Fra otto di^ IVla la particella Tra^ 
la quale si è alle volte posta latinamente^ 

Jrln^erronfpem^ IrUerdeUo rxkì y^t^o ;^ e In- 
tervenuto ^ Interponendosi, n^e, prose, è 
tale volia , che vale, quanto vale In Gio- 

..raH'^ViUanK: / qugli mandarono in Lom' 

liardia mille. Cavaiieri/ra é-ue volte, t il 
$bcca<:^io;:/^ c^^rim cglt^i^jjie da lei tra 



*'■■■'■ tlBIW .TBIWO» ' i.-id %^ 

iiriÀ' v^SJkai '*!• iiitra aveva^ af^ta •quaUòtcne 
valeva beh -trenta Jtorini ■ tT oro, TutUvìa 
«Ha s!" bebé ìà' que) 'prinia «enfciineolv 

-e/{dBdtn-iBolle volte eoa pia. di iiaavoòe. 
Tra «e e me : Gran p4zzti saette era piettt- 
so , e pauroso. Ponsì Dondimeno .con' ptÀ 
di utia voce aocora, di modo ch'ella uà 
altro ^btìfncblo hni Sicché era ■pertit ttna 
cosà', e per F^altra io nnn i4.voÌJi star 
più i' e Bhróve'. E già era per lo griditre, 

' e per lo piagnere , e per la paura , e' per 
là lunge digitino era si-vinta-, che. più.- Mf 
varflt non potea-. \m qaal parttoelia •■yaré , 
che Tiiglta ^ quanto suol valere là Si , dUa 
volte , o più detta ; si òome sdrebbe a di- 
re. Si per questo , e si-per^eilo, Dtis«U 
oUracctò - da - tnolti amichi alcuna . volta 
ezhftrdio -tn' vrcé della Ot-eondiuooalai^- 
le^osto'V '■£ hué^mi donuutdaroper- ìa ne- 
ritA dì éài>t^teria ,■ oK U> dicessi, qual/àf' 
se migliore Gavaliereeta''l-^buon Re Mt^ 
liadus i &*t Cfwaìietm- -s^nxa paura,- e aì- 

'troye: IMomani leauerb Consilio, qual 

'tra -megilio ■tra' che gli uomini avessero due 
mogli ,' ó le dorme d'*^ mariti. IL che 
■ì vede eFÌaDdi& ia Daiìte,'che disse: 

' £a- mia' sorella i che 'fra beila-t e buoha 
rJffoAi sef^'/fuàiyiatepiù. r 

Ed ù ancora, che Tra sì dice alcuo' altra 
volta, ia luogo dì 4Àv Tutto , «ì come sì 
disse dal DoccafecSotjAgbJlHii»- <ra ciò. 



\ 
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ehe v^ èira , non valeva altro , die àùgeiftté^ 
Jiorinis cioè Tutto ciò che ' s^ èra.' QUèVia 
medesimn particella, tuttavia , quàudo col 
%'erbo si cougiugoe, ella ora dalla Intrà^- 
che la iotera è, si toglie. Traporre ^ Tra^ 
mettere^ che partmente Intrameùteré si dis- 
se; ora dalla Trans latina, a cui ^*mpre 
81 'leva la iV , Traspórre^ Trasportare ^ 
Ttasfòrmare^ l>^2^^2«Jflf^e;pei*cioccbè^/lyA*•;'' 
lató^ che disse il Petrarca* è latina tbenté," 
non' tòscànatùente detto : e alcutia Vòlta 
eziandio la S^ Traboccare^ Trapelare , 
Vyàvngtiàre\ quando propriamehte si di- 
ce. Trafiggere. Dassi al verbo alcuna velia 
fstradiò la /^>^ , che dalla Infra si taglie, 
e fassene Frastornare ; e ciò e Addietro 
alcuna cosa tornare :~conciossiecosacbè elr 
ItìP nbi;^ ài vèrbo Tornare si giugne , anzi 
al verbo Stornare , Vfie quello st.es^ var- 
rebbe, se si osasse a dire, si come si usa 
Scannare \, Sdèbitare^ Scignere ^ e moftì 
ndmi ancora ,^ Smemorato , Scostumato , 
Spietato, e iofiaitl altri, ne' quali la letlé> 
rÈi*'*9 mólto ade jyérài*^ quanto al sentimene 
tò. Cqméchè altri virbi, e altre voci sodo,' 
nélfèVq^uali la 5, ntitla può, ma gìugnevisi 
è i^sciavisi, sécondocbè altrui giova di farei^ 
Tiànnare^ 'Tràsviorè ^ i' liba delle qiiati 
più- è der verso , e V aitila più delle pròse^ 
Giìt^dà, Sguafdò'; nella qual voce ved'e'r^ 
SJ può, quatìto diligeule copsiaeratorp ^ 
eziandio ìjiéììè minuta cpsé , st^lo sia il f^e- 
iréniài ^rctófe^tó'ogtrf' vòlta V che dlnatt^ 



n ^.e^ 5?j! W!C|»9,, a»Tepi?à,, eh* «sser yi" 
<loxe^»lf,Mpa 'Vocale, egli ' xì a^iagne« 
h.S,,e ^!o.e'a Sffuirdo ^ :^ev cogliere. ,4i . 
quél pjìi 1^ sin^bit ;^ ^ ^ ' . ,.^" 

Se'l ^picfi sguflrào' ài ettstei ttl ancide. . 

Ogni altra. «eTtà, che Tiura alcaaa.con- 

sonaót^ ì egli'^allo *qcq°^''0 f^ele. loslieva « 

affiae dì levurne rasprészft, ^.^lar più dol^i 

ce. la medesima iìllalia., e.Quartfo disev^. 

CODtIllUQ. '-. ' ... ' , 

Sa eh" io Hveggia U hel ,gttardo , eh* fi^ 

Soie ■ . ... 

.^ sopra 7 ghiaccio , ond" io solea g£^^ 

' . caico. i _ 

E ciò RiedesimameDte fece >4* ^^^-tr,^- 
Spinto, per quelle racle ytjlM;, .che.giM^T^j 
veoDe di purle nellf sue, qaoj^ni , e c^;^^ 
tre. Sono poi altre voci ^ ^'W - ^i^^'ì Jfi-.lfji 
che io dico, raggiuiiU r)4 quel .(noìlto^j.^, 
qweslo nulla si vede , (fbj^.,ipH^ ij3^,lQfa,i 
PaOTvi noDdìmeno alqnaj^W^'jw qo^'spi'ij. 
Spuntare , Scendere , Sc^rràfte , &^r£afo . , 
e Sporto, cbe disse il Bpcoaccio ,< e' ^/s^p?. 
Vato, che iu seaxitaeolo .^i^ ^eif^fff<fjMtU>,. 
GioTan Villini disse. E tla^QCetie d^j^rfdw^- 
alcuna , in cui la S a uqi' altro .modo ad^, 
pera. Coiu'insiieccisachè mpljtJ^^Qi*^''?** seti;*' 
tìmeuto ti.3iiao Pende, e Speri49.t ^'*f^"*s., 
e Smorto ; b qiial voce da,.i^'''TfW/"e 8Ì Jptr- 



6j DE:XA T0L04R hìUGVk 

e nel verso Pauenlare ò aver paura v^* 
Spaventare è f4irla;.)a quale poi neUepnHm 
6é vaie, q^iaoto Tuuo e T altro;' le^foiroMt:' 
61 dal nome Spavento. Là cbive PavenUmrax 
non par che abbia di die formare : che: 
Pa^enlo per Paura , ai oome. Spauento ^ 
non si può dire. Dasai a* verbi , e. ad altre 
voci , oltre a queste» non colamepto. !«; 
Di9 9 che qudlo stesso opera i cho'.ln^.ii^.i, 
qaando ella molto adopera ; t faaseii«i X)i\ 
idma^ Disface ^ Dispregio^ DUpnorj^i^i^ 
]4tofinite altre : ma ancora Ja Mìs ^ ohe .dir 
ttiuuimentOt e mancanza dimostra; 'e Sotzi 
BMsene Misfare » che è Peccare , « i^àoH* 
mettere aicnn male; conciossiecosaohf qiiàike 
do si fa meti , che bene, si Decca ; e. ^Mi^ 
Sùgio , che, è Disagio^ da (jìovao Villatìii 
d^^tfe; e Mispato ahresà;^ Misleale 4^ 
Miscmdenza dette dal Boccaccio; e alòttoa» 
d« queste da altri ancora più antichi ^ -e 
péravven tura delle altre* Óicesi Quane^oii 
c^ vfìa ^ ComecAè sia , Che che sia ( e^^vav 
gtioùo r una^ quanto vale A qualoha t^mt 
pò , e V flitra , qaapto vale A fttalcìm f^vcL 
do: e dissesi alcuna volta ancora così» In 
checche .modo si ^ia. La terza ^tautOwè. a 
dire» quanto, Cioccliè si voglia^ che si 
dUse eziandio Che^ vuoh dal ^ Bocca ccic^ttcKl 
te aite ballate ;. - . ^>nfc 

^ >^'E cìie vuol seiC a^ìyvenga^ ,.j,^^ 
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tiè Tale per altro, che per uà Gomtnciav 
meato di risposta , e per voce che d& pria- 
ci pio , e Tia alle altre. Sodo alcune altre 
TOC! , le qaali perciocché sono similmente 
Toci iotuìio del popolo , rade volte si sou 
dette dagli scrittori ; sì come è Mai , che 
disse il B :>ecaccio : 3fa/, frate^ il diavol ti 
ci reca , che tanto vale , quanto Per Dio^ 
forse dal Greco presa, e per abbreviamen- 
to così detta ; e ponsi più spesso col Si » 
e col iVo, che con altro « più per uno 
uso così fatto, che per voler dire Per Dio 
ii , o Per • Dio nOf cornee he la voce il vi^ 
glia. Altro vale la Mai^ ohe disse Dante 
più volte , sempre ponendola con la Che : 

Io vedea lei; ma non vedea in essa 
Mai che le bolle , che 7 bollar leva^iyù ; 

e altrove : 

La spada di qua su non taglia in fretta^ 
Nò tardò mai , cK al parer di colui , 
Che desiando , o temendo V aspetta. 

Perciocché queste due particelle Mai che ^ 
le quali dal medesimo Foeta si dissero al- 
cuna voka, Ma^che^ vagliono, come vale 
Salvo che ^ o Se non^ o sipiil cosa. E si 
còme e Fa da lui similmente uoa volta 
posta in queste medesime prose: Fa, truo^ 
ya la bórsa: voce d* invito, e da sollecita- 
re altrui; a fare alcuna, cosa t che pr^^ 91 
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dfòe S<i; più comauemeàLe.'Qaantunqàe el- 
ifi alóuaa folta vale altro: boaciassiecosachà 
fatpi. con Dio tanto a dire ò» quanto Ri* 
ikdnti con Dio. E oltraccrò Baco , Yoce ^ 
che si dice abbambini ptr far loro paura » 
p.tire dai Bpccaccio nella uorella. di M. To« 
rello delta : Veggiam citi t^ ha fatto baco\ 
. ^ àncora nel suo Corbaccio : Quivi , xc^ 
éofulocfiè tu puoi aver 'veduto , con suo 
mantél nerojn capo , e secondocliò ella 
iffiòìe , che si creda per onestà « multo da-' 
Pùnti agli occhi tirato , va facendo baco 
^^jì^ di cIh la scontra^ Sono oltracciò al« 
CQoe voci » cbe si direno compiutamente 
due volte , si còme si dice appena Appe^ 
na 9 e Appunto Appunto , che poco altro 
Taiéj cbe quei medesimo: le quali si sòq 
dette poeticamente* e prorenzalmente (per^ 
ciocché io a M. Federigo do iuteia fede) . 
ancoi^ così , // randa a randa « non sola 
da Dante, ma da nitri Toscani ancora, e 
come A mano a mano ^ che vale quanto 
Appresso ^ e quanto Incontanente^ e si- 
mili : quasi ella così congiunga quello , di 
che si parla , come se egli con mano si 
toccasse, o al tempo , o al luogo che si dia 

auesta voce , ed e non meno del verso , ' 
ib delle prose ; e come ì^ia f^ia , che 
Tale quello stesso , dico detta due volte p 
perciocché detta solamente una volta coù» 
f^ia ella vale quanto vai Molto , particel-' 
là assai (amigliare e del verso, e delle 
JSembo Fol XIL 6 
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prose: maquesiè di una lelteiu laoratsM 
tono , P^ie aicendoUne. Vale ancora spes- 
éo , quanto Ffiori ; o ponsi io segno di al* 
lontanaoiento^ e in qae&to senlimeolo f^i4$ 
SI dice coolinao ; e alcuna Tolta t quanto 
Jis^anH , o quanto Da , o simile cosa ; si 
come la fé' valere il Boccaecio » che disse : 
t/i fin vie r altrieri , cioè InftriQ avanti , o, 
Jnfin datF altrieri. E alcun* altra si popeia. 
luogo di concessione, e tanto a dir vierie^ 
nuanto Sit. Il i^edesimo Boccaccio: f^ia 
mccialeviii un letto tale^ quale egli ui ca^ 
pe ; e Or via ditmgU di quello , che va 
0ercàndiyi il ohe si dice medesimaioente , 
0r , Okra ^ Oltre^ Ponsi ancora, oltre a. 
tutto ciò. /^iVi^.ia vece- òX Fiate ^ il cl)o. 
è ora in ttsansa del popolo tra quelli , cbe 
»I numerare, e al moltiplicare daano ope- 
ra nel far d^lle ragioni. Quantunque Guit- 
tón d^A rezzo in una sua canzone lapones* 
%t^ Spense via in luogo di Spesse fiate à^^ 
ft^endo. & c6mp A ora a ora , che vale » 
l|uanto Alle volte ^tà è del verso, e dU 
^si alcuiia volta A qtta a otta n^lle pro« 
$^, nelle quali non mancò, cbe ella anco* 
7a così , Otta per vicenda ^ non si sia del-, 
fa. E come ò anco ira Tratto tratto , cbe, 
vale ancbe ella> quanto A: m^no a man<^. 
4Òvvero. quanto Ogni trattole Ogni puntOm 
ohe disse iJ boccaccio : S parevagli tratto 
fratto , p/ie. Scannadifj si dovesse, le^ar 
fitto , e quivi sf animar, lui» £ altre voci so- 
90, tbe dq^ volte si 4^QO £^C QX^gg^iqre 



iipression del loro ^ntimeùto ; e T una vol^ 
U sì dicono metfie , o troocbe , e V allrm 
taUsi^: A ooxae ^^a &d/i0, che è delle 
prose : e Pian piunp^ che pose il Peirar* 
«a Aelle sue caosoni : e TututtQ^ ia Teca 
di 3\ji^o tutto » che pose il Bocoapcib nel«! 
le iua Ballate ia questi rersii 

't E de" miei occhi iutuuo i occe$ep 

m> ancwa; 

^ ■ • - .. . . .\ 

^ B coni io so 9 coA P anima mia 

TiUisUii eii apiXK e ciò che 7 cuor destom 



B in altri suoi yersi 
fopralltutD nella Teseide. Nà solo la pose 
•De wrsì, ma accora nelle prose; / iicini 
ibaminciarono tutuiti a riprender Tofano^ 
m- a dare la colpa a lui* Né eoraiociò tat- 
tayia* dal Bov^caccio a dirsi >Ti*i in vece 
di Tutto; perciocché cosi si dicea da^^più 
antichi; si. come si vede iù Giovan Villa* . 
^ ni , che disse : La notte "degnante la Tus^ ' 
santi ^ in vece di dire la-Tutd Santi f cioè .. 
La solennità di tutti i Santi ^ voce usata 
'a dirsi nella Francia% e peravventura pre* 
aa da lei* Ed è questa voce stata da loro 
:d(3lth; si come ora da* nòstri uomini Po 
poco. Avvegnaché la voce Tututto sia più. 
tosto nome , che altra particella del parla- 
rle ^ sì come son le altre» delle quali or 
lora vi ragiono; anzi pure delle quali vi 
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bo ragioDdU» : peicicccLè a me non soYTie^ 
jie ora più in ciò, che dirvi,^ 
"^ Con le qoalt parole atcfndo Gialiano 
dato fine. al tuo ragionamento » egli da. ae« 
der si levò : appresso al quale gli altri due 
parìòQenle si levarono , partir TOlendo. Ma 
mio ff^teUo, che pensato awea di tenerli 
seco a cena, e aveala già fatta apparecchia* 
re , partire non gli lasciò , pregandogli a 
rimanervi. Onde essi, senza molte disdette, 
di fare ciò , che esso Tolea , si contentaro- 
no. E messe le tavole e data V acqua alle 
mani, tutti itisierae lietamente cenarono. 
£ pòscia al. fuoco per alquanto spazio dì* 
Xnorati, sopra le ragionate cose per lo più 
favellando, e specialmente M, Ercole, il 
quale, agli altri promettea di volere al tut« 
to fiar prova , se fatto gli venisse di sape- 
re scrivere vnlgarmeute, essendo già buo- 
na parte della lunga notte passata; gli tre» 
In io fratello lasciandone, si tornarono alle 
loro case. 
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X 1 on è Tero t che i geriind) natcano dal* 
la terza voce del Damerò del meno defi- 
lo 'adicatiTo » come afferma il Bembo; ma 
SODO presi da' Latini loro , oe^ quali si ìa^ 
scia la Tocale accidentale che si trovava 
nel testringimento di piò Yocali in una sil- 
laba nelle voci dello odicativo presente t 
quamlo Y accento aguto si traporta innan* 
ZI, 81 come si mostrò di sopra» Il quale 
traportamcnto di accento è ancora cagia* 
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ne 9 cbe Ai Odo si dice VdUimp \ cìch §$^ 
ntnimente parlando f dico f che Odo vrtw' 
J>o serta 0« dóve ha raccculo^*guto sopra 
.là prima sillabi i e dove ood t^ htì « che 
non piglia , ma ritiene t/ solo; perciocchà 
O in Odo è composto ^ e tì sia iu ^iiv^go 
di ^n» essendosi dello Odp di j4udio'i it 
cbe nondimeno è stalo detto aftrove. Adua* 

3 ne i germid) Tnlgari seguitano i vestigi 
e* Latini y consertando ìa consonante « a 
le consonanti loro verbali « cbe prese là 
prima tolta non si lasciano per moai^per» 
sone^ tempi ^ e. numeri del suo verbo ^ co^ 
me appare in Conio , e in Coniando , e 
in' I^gno preso da Lanio Latino » e il» 
Lagnando » e in Riconcilio , e in Ricon'» 
ciiiando ^ e in Consiglio , e in Consi^ian* 
do; e si contentano di essere semplici: mar 
ne* Terbi ^ cbe non continuano la conso- 
nante, o le consonanti prese la prima vol« 
la per tutti i modi, persone, tempi, e 
numeri , che dicemmo essere alcuni de1I« 
seconda , e certi altri della quarta mani e« 
M, e non niuoo della prima ^ si trovano, 
essere i gerundji dopp} , cioè o con la coo^ 
sonante, o con le consonanti sue naturali, o 
eoa le pf-ese di nuoto, o con alcuna delle pre* 
se ; come di Abho^ e di Debbo ^ perchè muta** 
no Bb \n V^ come appare in Avete ^ e Do^ 
vete% Similmente i gerond} sono Avendo p 
e Dovendo \^ e /tbbiendo , e Dobbiendo 5 
ma non si dice già uggendo , o Deggen^ ^: 

dcfyoAmdo-^^ % £ts<^Mlo » -perchè €i/dica# 
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ancora. É di Faccio ^ perciocché lascisi 
Tua C^ come sì Tede ia Pace^^a ^ il ge« 
rondia è Facendo , e Faccerido , e Fandà 
ampora. ifjeU^ jgaisa, che ' si: dice jp^i^è» , di 
iicetcv coocios^iecosachò si iruovi nella Te* 
del Boccaccio i 
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:AÌ fyohdo capo fandó ^lìrlandella } 

-. ■ , « - • 

J^ka^llipti 'si dice pero Paetido^ contattochi 
èi.dJce *Pa. Il che ncbdiGOieno non ha Iao« 
go in Qiacendóg in Piacendo^ in ?iocen^ 
^^Ji^ io facendo ^ non raddoppia odovisi 
..-ttiai I]^ C!^,4:^avyegnacbè si dice Giaccio^ 
^Pifiócio f^ NócciQ , è Traccio con dae Co: 
'* y una ^ delle .qoalf si lascia « conie è cosa 
teanifesta in Qiaci^ Piaci ^ ^uoci,e Ta^ 
.'èir; E di f^eggio , di Chieggio , di Gaggio^ 
e di Pèggio^ poìcikè ripigliano la sua con* 
tonante verbale naturale , cioè /7« lasciate 
le due Gg^ come appare in f^edo , C/«>- 
rfo, Ci^db , e Piedoi ì gerundj sono f^eg^ 
gendo^ Chieggando ^ Caggenao. e forsef 
Feggènda^ e f^edendo ^ Chiedendo^ Ca* 
dènao 4 e forse Fedendo. Ora non pare ^ 
che si poid^ dire altro ^ che Credendo ^ è 
ièdehdo ^ ancoraché si dica Credo y e Creg^ 
giù f e Cria 9 e Crd6 , e 5/e^/a , e Seggio $ 
dovendosi poter dire , avendo riguardo m 
Cr&ggio , Óreggendo : e a 6Wo , Criendo 9 
e H Creo , Creendo : e a Seggio 9 Seggen-^ 
<fc7« £ di !Ptjfgg^ • p«rcbè Usoia le docr 
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Gg^ come si Tede in Trai { il gerundio h 

Traendo^ e Traggendo. E di Soglio^ di 

Voglio , di Do^io y di Vaglio^ di SogUcf^^ 

.e ai Caglio^ perciocché lasciano O, come 

. appare in óW/, Fuoli , Duoli, Vali^Suo'- 
^/i, d/i; i gernndj sono Saìendo^ ì{oler^ 

\. do , Dolendo , Valendo , Solendo , Calere 
do , e Sagliendo , Vogliendo , Dogliendo , 

. e forse VagUeìido , Sogliendo » Cagliendoi 
/benché non mi torni a mente di aver let- 
ti questi tre uitimi.' E di Vegno ^ di T^e- 
^/zoy di Rimagno ^ e di Pongo ^ poscia- 
cbè lasciano G, come si Tede in Vieni ^ 
^ieni ^ Rimani ^ e Poni; i gerundj sono 

. Venendo , Tenendo , Rimanendo , Ponen* 
do ^ e Vegnendp , Tegnendo ^ Rimagnen^ 
do ^ pQgnendo. E di Sappio non usato ^ 
perciocché lascia Tua P, cerne dimostra 
Sapere ; il gerundio è Sapendo^ e Sapjner^ 
do n ma il gerundio di Cappio , che simil- 
mente lascia r un P, come dimostra Ca« , 
pere , non è altro , che Capendo, Ed è da . » 
por mente, che Saccio manca di gerundio^ * 
ai come fa So ; non dicendosi ne Saccert* 
do , ne Saendo, E di Chiero , che perav* 
ventura doveva fare Cliajo^ dissolvendosi 
il ristringimento delle vocali Ai^ che è 
in Quairo Latino , e dileguandosi R ; il 
gerundio è Cherendo^ e Caendo^ cioè Co- 
jpndo: avvegnaché Paro^ e Minoro trasfor- 
mati in Pa/o y e Muojo , non abbiano al- 
tro gerundio, che Parendo j e Morendo. 
£ di Posso ^ peri^bè muu le due Ss ia T^^ 
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éome 'SI vede in Potere i 11 gerundio ò 

Potendo^ e Possendo. E ài So ^ perchè ti 

^ raddoppia la S^ come appare in Esserci 

i} gerundio è Essendo ^ Sendo^ e Stando 

alcuoa volta ; e attendi che Sono è senza 

gerundio, non dipendosi Sortendo. 
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Poiché il Bemho in que$tp luogo , par- 
lando-dei reggimento de' casi del gerundio, 
p^rla ancora ai Lei nella guisa , che parlò 
altrove di Lui , e non parla ben ^ al mio 
parere , di ninna cosa ; dico generalmente 
r9gionando, e non solamente di Lei ^ o 
di Lui ; che Imi , Lei , Loro , Me , Te , 
Se ^ Altrui^ non sono mai primi casi; ma, 
perchè si trovano in compagnia del gerun- 
dio, del Come j e del verbo Essere \ stt- 
mando altri « che il gerundio » il Come , 
e '1 verbo Essere regga sempre il primo 
caso, si è dubitato 9 se si debba dire, che 
debbano essere primi casi, o per avvedu- 
ta scienza, o per tracutata ignoranza degli 
scrittori. Ma, come dico, non sono primi 
casi né per iscienzR , né per ignoranza de« 
^li scrittori ; ma quarti o sesti , come ap- 
parirà manifestauieate. £ prima comincian- 
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éo dal gcttiodio^ dd fetale si trètfa q^ 
'principalmente, dico, che tutti gli scrittori 
antiebi usafooo iodifTerentemcnte di ficcbte**'. 
pagnare ìi primo caso « e *l sesto col ge^ 
j^ndiò de* terbi, cbe fiaiscono in sé 1* a* 
sìooe. Laonde G^otatnri Villani di^^Stan^ 
do lui V e Andando lui , e Lui wi>endo ^\ 
e simili l>ene spesso » e senza addurre Ja ~^ 
testimonianza degli altri, che parlano cosi^ ■■..,. 
il Boccaccio medesimo nelle novelle disse s > 
Essendo lei con un Prete. Perlaqualcosia, • ;, 
i3on è da maravigliarsi di Dante né da . :. 
biasimarlo f perchè dicesse, Lairando lui i- i i'v 
Taiiiorità, e T uso de* aliali^ e degli altri, 
aégdl (diòa cAj che si Toglia il Bembo) 
il Petrarca, duando disse. Ardendo leL - 
Ma ^ quando t verbi non Bnìscono in se 
Vanovke , ma- la trasportano fuori ^ è stata* 
cosa molto ragionevole , che non * si tfói.f.> , 
di accompagnare il caso sesto col gernadia tt;. 
di cotali verbi ^ per Cessare il duhhio del! 
sentimcofo, che ne poteva àgetdmente na- ' 
scere", qdàl fòsse Tope^nte, o T operato^ 
se si £oss^' detto ^ Amanddte lei;riotì avea- ! 
do differenzia tra il quartfo , e ') sesto<«' 
Appresso è da sapere, che gli antichi dt'> 
Quùmddo latiùò, dissero (7omD ^ lasdiamdor* 
Do; e di Questa voce Como son pitoe tat^ - 
te le ritne amiche, e poi tramutandosi O' 
finale in £", si disse Come. Oltracciò di 
Cum latino si disse, non solamente €on^ 
ma àitco^a Carne. Il che appare manìfe^^ : 
atamente lA q«d[«mmb d&* pariàxcv €ìa9tml 



jBvtoa ^énni^ Cum prìmum venì^ e ia 
^esti eiempli del Boccaccio : Non essen^ 
dosi tosto , come lei f de^ fanti ^ che T/eni^ 
vano 9 avveduto. Costoro daìt altra parta 
Mano 9 si come lui- » maliziosi i Si ^ergo^ 
gnè di 'fare al Monaco quello 9 che egli ^ 
H come lui^ ave^t^a meritato \ ne quali' 
Come cfmaerTa il reggimento del lesto caso, 
«some lo conserva Cum latino ; signìficdo- 
do ndiuralmente compagnia; quantunque 
a? intenda significare similitudine} non si- 
potendo fare compagnevolmente una me* 
deaiiifia cosa da piò v che non si faccia an-^ 
com- similmente. Ma quando Come Tiene 
da Quomo€lOf conserva il reggimento del 
casOf'clie è andato avanti: Donne mieca^ 
rtfvoi p sì come iOf mo/ie volte a7)ete udì» 
M9 secondocbè si conserva anoora nel la- 
tino, lo lascio di produrre in mezsoesem* 
pli del Boccaccio nelle altre sue opere, a 
degli altri scrittori , ne* quali Come regge 
il sesto caso ; essendo presti per tutto a 
tutti,- che prenderanno qoe^ libri in inano. 
Ultimamente trovo, che Sono verbo alcu- 
na Tolta significa semplicemente Essere 9 
come lo sono; e alcuna altra significa slan-- 
za« come Io sono in Roma; e certa altra 
eongi oogì mento , -quando è trapposio tra 
il sustantiva » e T aggiunto 9 come 9 // ca^ 
piallo è ^ijetoee , con giungendosi la veloritài 
per opera del verbo Essere c^n la sustan* 
za del cavallo; e tal volta significa trasmu- 
t^aioiKe^ /quando 4 lrap|>osto tra due su- 



8tantÌYÌ , come Se w Jbssfi t^\ t Ciò chp 
non è In. Ora nelle tre prime «ignificauo- 
ni si ricfaieggotio i primi casi; ma nellfi quar** 
la la cosa 9 cbe si trasmuta ^ domanda il 
primo 9 e la cosa , in che si trasmuta* il 
jqaarto nella lingua nostra. E pare assai oci- 
aa ragionefole, cke delle due sustans<t^> ea* 
pendone una operante ^ cioè quella, cbe 
ai trasmuta , e T altra t che patisce » cioè 
quella » in cbe è trasmutata ; che il primo 
caso ai assegni alia sustanza « che opera ^ 
e^l quarto alla sustansa cbe riceve la pm^ 
sione/ E tanto basta aver detto , per far 
piena pruoTa» che né Lei^ né Lui^ nè> 
Loro 9 uè Me « ne TV» né Se « né Altfw 
non sono mai primo caso in questi ter0H<^ 
ni; e ho lasciato di dire, cbe il parlare»: 
per iscbiamazzioy può richiedere il quarto, 
caso cosi nella lingua nostra » come neHiir 
Latina : 

* O me beato sopra gli aleri amanti : 

. E tra r altre leggiadre e pellegrine 

Beatissima lei ^clie morte ancise ; 

stimando ciò essere cosa ts^nto manifesta § 
che altri avvenendosi a simili esempli noa 
dovesse dubitare, se Me ^ o Lei^ o gli al«v 
tri fossero primi i o quaili casi. Ora, ri- 
provando quello 9 che qui e altrove poc^ 
veramente na ragionato il Bembo intorno 
a questa materia , dico , che de' pronomi 
alcuni sono . relativi • alcuni demostrativi ^- 
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«£ àlcMi relativi, e demostntiri. Relativi 

gotto- 'qqelliy che reiterano la coD06cena 

de* Domi già posti* Demostrativi sono qaet> 

li 9* che eobstituiscono la prima couoscenia. 

de* nomi; come E^i è relativo puro,per^ 

ciocché sempre reitera nome di pei^ona 

conosciota » e non mai- constiluisce nome 

di persona, che si abbia da conoscere* 

Sia Colui può* consti tuire nome di pei^sona 

iion ancóra conosciuta : Colui ^ die Dolla 

morire per la saluùe nostra , fu conficcato 

su il legno della Croce. Là dove non sa 

rreboe dire , EgU^ che volle morire per 
. salute nostra , fu conficcato su il legno 
dèlia Croce ; se prima non fosse andato 
aUftnti ragionamento di Cristo , il quale 

'Egli potesse reiterare* lo non dico che Co* 
iui non possa aocora essere relativo , e rei- 
terare il nome già posto : perciocché io 
credo , che i pronomi demostrativi possano 

-essere relativi; ma sonci decretativi come 
Egli^ Ella^ Gli^ Ze, Lo ^ e altri > i quali 
non possono essere demostrativi, cioè con* 
stituire la prima conoscenza de' nomi non 
posti prima. Ora di questa distinzione prò* 
nomi iiale pare, che si accorgesse il Bembo^ 
quando altrove disse : E ha Lui negli al^ 

* tri nel numero del meno , la guai voce si 
è in vece di Cohii de Uà e dà* Poeti , sì 
come si disse dal Petrarca : 

Morte biasmate ; anzi laudate luij 
Che lega y e scioglie « • • • • 



^a noti la comprese Mmi^itiUmenles per« 
ciocché non avrebbe detto «eoiplipemeotet 
che Lui sd fosse detto in isoaaijbio di Co* 
Idi; fKilendo Ci»/iii essere, ed essendo cosi 
velaliiro* come e Z^i; ma avrebbe dette 
risiri agendosi « cbe Lui si fosse detto im 
iscamjMo di Colui « inquanto è demostralH 
yoy e constitaisce prima conoscenza* £ ac» 
eioeohè aperta^ieóte si dimostri » ohe egK 
non la comprese eompintamentet vedi Ter* 
ror grave, che commette in questo eseou 
pio speciaknenie del Boccaccio: Si^vergp^ 
gnò (M fax e al Monaco quello^ che 0giip 
4i come lui ^ oi^ef^ meritiUQ *f^ dicendo^ 
obe il Boccaccio- pose qnasta v oca £iaì ia 
laogo di Co/ui , qiiHisiebà il Itfonaco non si ' 
fesse mai ia qisella novallà aominato prt<i 
»a , a tanto: poco prima 9. ebe io mi 
naraviglio assai 9 cbe dica 9 o passa dire 
simU cosa. Sinule , né punto minora erroi 
ra commetter ofU* esemplo di Dante: Oun^ 
éfHé 9 se esso jAdamq fu nobile 9 liéttì, siaìt 
mo nobili 9 e s^ lui fu vile^ iuui siamà: 
itiii^ Ma pc^niamo 9 cbe sia voro quello^ ' 
ebe è maaÌKstamente niù falso di qualun* 
qne falsità, i pronomi desaositativi pcf 
qo^tle ragione deono potere osare i ^}oÌ\ ', 
casi pbbliqni per gli diritti 7 Io non Vej^o - 
già 9 cbe {^uesói 9 o Quelli prim0 caso d^t" 
pnmero del/m«no> quando dif ièn pronotr 
me demostrativo , si posisa osare in altro^ 
caso « cbe n«el pimo^ appresso i regolatici , 
scriltori i, o sa si poò usare , si ii$a noìi ^ 
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iweno ^ ijtidndo è relativo « che qunn<lo è 

deadOstraÙTo, Ma mi si dirà « come dunqa^ 

risponderemo air esemplo di Dante di sa^ 

pra addotto ; S se hi /(^ vite , tutti siamo 

vi/4i^ a q^eU" altra pur di Qauie citato 

dal Bembo : 

Jkf^ perchè lei ^ che Jt e notte fila > 
I ffoìj^f^m^ea trutta ancona 



4K>i|cio6flijiec08ach^ Lai e Lei 1109 sieno 
i^iftgìoati , e posposti a Come^ né gover« 
«ali, dui >e.rho £j^^r9 « uè dal g^uudio ^ 
«ò |K>»U ia grido ajffettvioso , dave ^ coma 
i|bluai»o detto, sw>l€ av4(re liMgo il quarto» 
O il sastQ caso. Ora ^ dsa dire» ohe il Iuq* 
godi PaDte nero6yavit.o è erralo ; percioon 
che è da tapeirat che tv^ taib i lihiri coih 
téimiMtirf w^n bgi 11ÌUDO9 che $ia ata^to. peg«i 
gio trattato dallo atampaipre di ^uc^to; 
ini maraviglio dek GemJbo» che adduca au*^ 
tèrità di quel Ubrp » peir i&tabilire regola 
di ^ramatijQa ; essendovi degli errori a mi^ 
g]ia)a. Air «Uro esemplo io dico» che Dan-% 
te parK> LonjibardQ» ponendo £ei per pri« 
mo caso ^ ^olnt usiamo^ noi ; si cooie dal«t 
]< aUra parie disse Quei e Questi , in caso 
QbbUqi\0: nel .auqiero.del oieoo, di che oon^ 
dimeno in nino luogo il Bembo t'^t me«zip^ 
ne* Ora io non istimo , che faccia di biso- 
gno, che si dimostri , come sia cosa vana» 
f9> lontana dal vero quello , che diceilBem" 






bo« colendo' rispondere a qael luogo dèi 
Petrarca : 

• E ciò ^ che non è lei , 

Già per ànUca usanza odia ^ e disprezzai 

cioè o ha ili se o dimostra ; perciocché la 
roenle àt\ Petrarca non disprezza?a sola- 
WDtu%^ fo còse che poteTaDO fxmteberé « e 
non coùieneTabo Laura come luoghi» è 
bitta y e etàmere 9 e le immagini non sue 
noti dimo^ti'anti lèi» tra le altre donne f' 
e le imm&gibi aboorà rappresentanti tiaa4 
ra V da quella infuori , che ella si fórma Va - 
di lei. (s similmente come pure sia cosa^^ 
vana e lontana dal yero quello» che dice 
a 'quel luogo del Boccaccio , Credendo che^ 
id fóski ie\ volendo che vaglia tanto', quàn-* 
to' che, lo fossi in ^; perciocché ne mai si^ . 
troverà in sìmil ìforma di parlare il difet-' 
la di In ; né perciò sarebbe convenuto al 
Boccaccio parlare in questa guisa , Essere' 
in te^ o In tuo luogo -, o ive' termini ne^ 
quali tu ti truovi : conciossiecosachè noi| 
si sarebbe maravigliato Egano, che Anichi* 
nò r avesse bastonato , se egli avesse cre- 
duto 9 che Anichino avesse creduto , che- 
Egaoo fosse andato nel giardino, in luogo; 
della donna. 
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Primierameote è da sapere, c\xe le 
tene foci de* Verbi uscenti, o trasportanti 
r azione iu altrui cosi del maggior nume- 
ro 9 come del minore , formano i passivi , 
Syatitunqite apertamente il Bembo il nie- 
^ i 9 eoa la giunta del Sii La donna a- 
niasi^ p slama da noi: Le donne aman^ 
si , o si amano da noi. Ma ciò non av« 
Tieòe miga nella prima» o nella seconda 
persóna dell* un numero o dell'altro con 
fa giunta del Mi , o del Ti , o del Ci ^ o 
del P^i: perciocché non si dice Io mi amo , 
Io amomi da Ce; ne Tu U amij o Tu a- 
miti da me ; né Noi ci amiamo , o Noi 
amiamci da uoi ; uè Foi vi amaùe^ o f^oi 
amatevi da noi. E la ragione di ciò , se 
noi non siamo errati, è questa. La tirtù 
del Si è doppia ; conciossiecosachè signifi- 
chi o ritorno della operazione nell' operan* 
te , cerne Narcisso amasia o si ama^ cioè 
Narciòso ama se stesso; o reiterazione del- 
r operante, come Ecco si ama , o amasi 
Narcisso , cioè Ecco essa ecco ama Nar- 
jcìsso. Ura dapprima , quando la Lingua 
bulgare cominciò a scostarsi dalla latina , 
Bembo Voi XIL 5 
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dioendoei , iSr ama la dontm »- ^,ama$ik.Jfl 
éotuia^ ft'^nteDcle^ra, Alcuno uomo inc^it 
to si ama 9 o imnasi tu donna \ in guisa 
che la douoa era quarto caso. Laonde an* 
Cora dicevano: Uomo ama la donna, lì 
che è oggidì ancora conservato dalla Lin- 
gua Francesca , e ne appajono Tcstigi ael 
Petrarca in qoel verso: 

// suono è veramenta ifuale uom dioe\ 

E nel Boccaccio in qpelie parole: P^rw 
mente è questi magnifico^ come Uom di- 
ce ; e Net nyero il peccalo , per lo quale 
Uom dice \ che io debbo essere a morfe 
giudicato: e Potrebbe f Uom far ciò^ che 
volesse. Ora, tralasciandosi Uomo ^ o Per^ 
sona^ o altro di ugual virtù e usandosi 
iSi solamente in quel luogo , né discernen- 
dosi ne* nomi ^ se fosse primo, o quarto 
caso; e potendo Si signiticar ritorno del- 
razione neli* operante , e per conseguente 
passione; stimarono gli uomini ignoranti 
in processo di tempo, che queste guise di 
parlari I La donna si ama^ o amasia Le 
donne si amano , o amansi , fosserp pas- 
sive ; e che il Si si accompagnasse con La 
donnfi, , e con Le donne , e non con £7o- 
mo , o con Uomini sottontesi. E qiùndi 
ancora procedettero a soggiugnere il caso 
passivo operante così , Zm donna siama^ 
p amasi da me^ o per me. Il qual caso ^ 
nncoracbè poche fo\i%^ pure %\ truovaj 



8S 
'^me appo il Boccaccia' O s'uenturatdi che si 
ditA dii tuoi fratelli ^ da^ Parenti , da* 
y^iciffi , e generalntente da tutti i Fioretti- 
tini ? Credesi per molli Filosofanti » clie 
ciò die si adopera da mortali ^ sia de- 
gT Iddìi immortali disposizione. Ma que- 
sto errore noo è potuto av?eiiure Qa41a pri- 
ma 9 o nella secouda persona / perciocché 
Mi 9 e Ti ^ Ci ^ e Vi^ noo possono conve* 
nire a diverse persone, in guisa cbe per 
dubbio si possa prendere il (juarto caso 
per lo primo, come Mi amo la donna^ 
Ci amiamo le donne. Donna ^ e Donne 
non si possono prendere se non per quar* 
to caso. Parimente 2^ ami la donna^ f^a- 
mate le donne. Donna , e Donne sono 
fuori dì ogni errore quarti casi* Ora noq 
solamente Te terze voci dei verbo traspor- 
tante io altrui, razione con ia giunta del 

« Si diventano passive per Ja ragione detta ; 
ma lo 'nGnito ancora , quando regjje terza 
persona : Io so^ la donna amarsi da voi^ 
o per 9oL II quale infinito 9 eziandio sen- 
za la giunta del Si 9 quando serve al ver- 
bo Veggo f diventa passivo con privilegio 
di poter congiugnere la cosa operante con 
4f^9 non che con Da^ o con Per; come 
Io veggo da ie^ o per te ^ o a te caccia* 
tei nemici.» Medesimamente lo^nfiuito» 
senza la predetta giunta del Si^ e con quel 
medesimo piriviJegio» divien passivoy quan- 
do ba riguardo a Restai m Ilimattg^t 0- * 

. esimili verbi t e ha ^^ o XX} i 



àà voi^ f> per tbi i'o a vói Aapcora^ «ewf 
M la pr€fdètta giunta, divien passilo, qu9if>^ 
do ha rispetto a Sono inerbo, e ba Da a 
canto a se; noìi potendo nondimeno con- 
giugnere r operante, se non con Da^.o 
con Per: lo sono da onorare da voi ^ o 
per voi E questi sono modi passivi intro- 
dotti nella lingua nostra, per licenzia al 
parer mio , e quasi per errore : ma pro<* 
pV] e regolati son que' del partefice prete- 
Hfò col verbo Sone. Ora è da sapere^ 
che' il partefice preterito congiunto * con 
Sóh^ significa non tempo passato « coni* 
fóò^tàno congiunto con Ho-^ ma quel tein# 
tid'setaiplieemetìley cbe ha in se rincfaiùic^ 
u'Tèfbo Sono^ con cut si accompagnali 
iSÌMto afhaM\ Amori Era • amaca ^ Arrak 
hàft Rèi amato ^ Amatus sum\ Sarò amma 
to\ Amabor. Adunque , aicciooché il par*i 
tèfice congiunto con Sono verbo risponda» 
in tempo al partefice congiunto con ffm 
Terbo, è di necessità ad aggìugnervi t$/a/o^ 
ed ine Sono staBo amato , risponde a H&. 
càFhàtóiin lem}foi Era stato amato^ ed Ad 
vevu ahiatoi Sarò' sùa£o amato ed Avrei 
àìnà^ ; e cosV seguendo "per gli altri mo^f 
èk Solo è da sapere, che* i^ui congiunto» 
coi pértéfice non ric<sve Staùo ; che noia 
8^ direbbe #tt/ stato amalh Ne serva il pri© 
TÌiégio, ètie ha Ho in Ebbi amato \ cioèB 
ebe setfzdobè vada ^id^titxV' Comedo Quarik 
di ^-éiMeMni^^ovùmìi^ 'ii^ piià dii^e Fam 
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mi$Ma. Né. r]^>oiidc a Ebbi amato, in tem* 
pof anzi non lignifica altro tempo, ohe quel» 
lo. che significa Sono stato amato* 
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- : I Terbi, che sotto regola non istanno^ 
$OBO molto più che non estima il Bembo; 
e*:8ono tutti quelli , i quali di sopra ^ for- 
anmlo le voci del verbo, si. sono troTati 
traviare in una , o in più, dalla regola de- 
rii/.altri t de' quali ora sarebbe superfluo 
u stornare a favellare. Adunque, favellan- 
do de* pochi tocchi qui da luì , dico pri* 
MMi> che T^o non fa né Ire^ né Andari 
BfiHo ^nfintto: anzi sono tre verbi distinti ^ 
i quali sono di tre distinte maniere. Per- 
eiocchè f^o è delia terza , Andare è della 
prima , e Ire è della quarta > e tutti e tre 
sono difettuQsi. Conciossiecosacbè ì^o ab- 
bia solamente quattro voci del presente del- 
lo 'ndicativo , e una del comandaùvo pro- 
pria, e quattro del premute del sog^iun* 
iivo; e SODO queste Vado , o P^o , f^ai ^ 
Vade , o ya^ P^anno , F'a , Vada , Vada^ 
a Vadi. Vada^ Vadano. E Andare da que- 
ste voci in f uora , ha tutte le altre , cioè 
^o :ha quelle, nelle quali Andare^ se le 
amsse» avrebbe T accenio aguio sopra la. 



▼i appresso Dante. Ora Gire ha queste va» 
ci sole , Jùe , o Gite , Giva , o Già , /^a- 
no t o Givano >^ o Giano , GiV/ , Gi>^/ » 
G/, o Glo , Gimmo , G/J^e , G/ra , Ae, o 
Gice , GwJi , Girei , Girieno , /re, o G/- 
/e, lùo^o Gilo^ Apf^resso mostrammo di 
^ sopra , essere rinchiuso nel modo dell' ub- 

JoiisfiiZìone^ o della deliberazione , o della 
^itfàzh làj la^ lamo^ lano^ o /e/io, co- 
llie Satià \ Sùria , Sariamo , Sariano , &$a- 
yieìio. Ma percioccbè altri potrebbe de^i^ 
*3érare là cagione, perchè abbin Ire rice* 
"rute G datanti a / in tutte le tocì, che 
fó si trot* airere '; è bène, che si sappia, 
^lie le Voci sue comincianti in Latino da 
"/^, ó da Iv ^ come Ibatn^ Jbat^ Ihant Isn^ 
"Piyistì^ ìvit i Jvimus j Iwstis ^ Inssem, ta- 
^nendo in Ttìlgàre» e perdendosi ìB o 7^, 
hòn'si potevano prof ferere, senza la giun^* 
\é, del G ; concidssiecòsachè non si truoti 
Voce Ytilgare cominciente da / , seguendo 
"Vipcàle , da'/o ^vfceiiome infuori. Perctó 
'i^ 'disse, di necessità Cìa^ Già Giano ^ o 
^Gìèno , Gio , e ancóra Gi , e Gisti , e 
'^tìrmmOf e Giste\ e Gissi'/ quasi dappri- 
"fSia si diceésé Gii , Giisti , Giimmò , ' Ga- 
"itò, e ' G/iV.rrl Ca qitel jgiìinta del G ebbe 
lilo^b a sinlilitfidine ancora nelle toci, nel- 
% quali noni aVeva questa necessità ; e si 
a|?$e Jadlfferénteitnèaté /ife^ e Oicex ItOf 
^è' Giio: Ire f e Gire* : home ^ e Girano ^ 
«on^.= -v o .on'i?.^... ,":.^v?^»i>i e^^^'-^-^ .:'^i^' ^t - ■ ■■'■n 
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^$tmfiTé Givate Givi y^ Gi/ài e Girci, 
e Oirieno. 
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11 verbo ehfamato iosUmtÌTO dU* Latini 
•Mila lingua vulgare , si come in t4xUe Ib 
•altre lingue, si parte dalla regola degli.al- 
tri verbi. 1 partimenti del quale, accioccbò 
pienamente ricoposciamo , ^dobbiamo pre- 
apporre, che le voci del predetto verbo 
/procedano da aei verbi, £^^o, Ero^ O , 
JPuo ^ Fio^ e 5^ y cinque de* quali tfon u- 
«tati iK)DO, m^ alcune intere^ alcune di- 
;rm1nuité, alcune diminuite e insieme ao- 
^cresciute , alcune diminuite e insieme tra- 
Inrutate, e alcune dileguate. Adunque da 
r£sso procedonp queste voci intere , Esse- 
?Vé , ed J?jif a Latino usato da Daute in rì- 
vina , J^^^u^o risata da Giovanni Villani, Es" 
vs^ndo^ Essenzia nome. E diniinuite fuori 
-Hi compostzioffe; ( &>, Siamo , Siete , io di- 
co Sete^ e tion Siete ^ altramente si con*- 
Jrierrebbe dire Essiuto^ e Siuto^ e non Es-- 
-^uùo ^ e Su^ , come si dice per quella ra- 
ì^aiie , cbe fu detta di sopra ,^ là dove si 
«ragionò de* partefici preteriti finienti in U" 
«ito ) Sùno.j^Heisy Sia>^i Sia 3 o Sii^ o Sie^ 
SiUf o Sie, Siamo f Siate f Siano^ o Sieno^ 



SMoySMéhi' Oiatt in t^rso^ Piando. Ili- 
minuite in compo^ieione^ Posso^ -Possiafno^ 
Posfono^ e in verso Panno , cacciato 1' O 
^i mezzo, e tramutate le due Ss nella N; 
laonde questa voce è diminuita , e tramu- 
tata ; Possa , Possa , o Possi , o Posse , 
Possa , Possiamo^ Possiate^ Possano^ Pos* 
sente , Poisèndo^ non solamente usata da' 
Poeti 9 ma dal Boccaccio ancora nelle no* 
velie, e Possa nome peravventura tratto da 
Possuta non usato\ e accorciato; onde poi 
è uscito il vierbo Spossare ; e Presente ^. e 
' Presenzia, e Possanza voce diminuita ^ e 
tramutata ; dovendosi dire P assenza^ si co- 
me ancora si disse Sanza di Ahsentia^ cbe 
ora si dice Senza con ragione. Enno H 
Essano non usala, e le composte dello in- 
finito Essere ; e di JSb , e di Ebbi , e di 
la ^ e ciò sono Sarò , Sarai ^ Sarà , Sare- 
ma ^ Sarete , Saranno , Sarei^ Saresti^ Sa- 
rebbe , Saremmo , Sareste ^ Sarebbono , a 
Sarebbero , Saria , Saria^ Sariamo , Saria^ 
no ^ o SarienB. Puninuìte e accresciute so- 
, BO , Soe , Sono , o San , Sei^ Sipa alla Bo- 
lo^e^e, di cui £bl menzione Dante. DaJ?- 
-ro procedono queste voci intere Eravamo^ 
Eraomte: diminuite Era^ Eri ^ Era^ Era- 
mo , Erate y Erano \ dovendo essere le an- 
tere Elreva ^ Erei^l , Ereva ^ E revano , sì 
xome sònc> Enrvarno , Eravate^ Da O pro- 
c^e fuori di composizione £, o Eè in ri- 
me , o £9^<? in verso; e in composizione' 
^dileguasi nk^Può^ e servad in Puots. M<e- 



ilcsiimiineDte ▼ocì conservate intere in com- 
posizioDe procedenti da O sono /, Puoii 
^te , PoUte : E'Vtì , Poteva : £w , Potevi: 
EìfOy Poteva: EDàmo, o Avàmo , Poteva- 
■mo ,- o Potavamo : E vate , o yivàte , Pò" 
- ì^n&/le ,. a Potavate: Evano , Potevano ; e 
-diminuite, i?^, Potea: Ek Potei: Ea^Po- 
' '^a : EanOf o /?no ^ Poteano , o P alieno : 
' Mi 9 Po/ci :■ Esti , Potesti : Eo , o £, Po- 
i^'ieo^ o Potè: Emmo-^ Potemmo: E^te, Po» 
teste : Erano , Poterono: Ere infinito Po- 
tere ^ onde si forma ii futuro ^ e*J modo 
.della potenza: Pofrò» o Porò^ Potrai^ o 
Parai , Potrà , o Para , Potremo , Po- 
trete , Potranno , Potrei^ Potresti, Potrei' 
' he , Potremmo , Potreste , Potrebbono , o 
'Potrebbero^ Patria, o Paria ^ Patria^ o 
Paria , Potriamo , Potriano , o Potrieno * 
Essi 9 Potessi : Esse, Potesse: Essimo^ Po^ 
iessimo: Este^ Poteste: Essono ^ o £j^^- 
ro ^ Polessono , o Potessero : £«/e , Po- 
/e/t^ ; £/i^o , Potendo , onde riesce iPo- 
Jtenùa , e Niente , e C^^o parlefice prete- 
rito. Potuto^ e Potuta^ onde si dee dire, 
che sia strallo per accorciamento Potai I^ 

2nal voce peravvenlura fu usata già per 
^otentia in modo di ammirazione ; diceti- 
dosi , Pota di Dio ^ in luogo di dire, Po- 
tenzia di Dio. 11 che ora o per ignorau2a 
della lingua è creduto essere bestemmia, o 

Eer similitudine, che ha con la voce, che 
I parte del corpo vergognosa della donna 
•ignifica , che da' carnali uomini altresì co- 



é si Domhia , ma da altra origine, cioè da 
Pot Ebreo , che tra le altre sue signi- 
fikrazioDi Tiene ancora a dire la predetta 
parte. Da Fuo procedono Fui , Pusiiy Fuef 
ò Fu , Fummo , Fuste Furono ^ o Furo ^ 
o fur^ u$»to non solamente dagli altri Poe* 
lf\ ma dal Petrarca ancora spesso (come* 
c^è il Bembr> il paja negare ) o Foro in 
rima , Fossij Fosse^ o PussU FussU Fusse^ 
ih rima , Fossimo^ Foste ^ Possono , o Fos^ 
sera ^ Fora ^ Fora^ Forano. Nelle quali 
Tòci , io parlo delle semplici , è da por 
xàente, che O ha luogo avanti a.«$9 e U 
ha luogo avanti alle altre lettere o con$o« 
tfanti , o vocali , che si sieno : perciocché 
tielle composte Q ha luogo avanti a R an* 
éora. Del qual verbo sì truova ancora il 
j^rtefìce futuro/ il che è privilegio di pp« 
chi verbi in questa lingua , cioè questa 
voce: Futuro. Da Fio procedono Pia pri- 
ma persona del numero del meno del fu* 
turo, e Pia terza, o Fie^ e Piano terza 
del più, o Pieno ^ o Piero. Da Sto proce- 
de Stato ^ la qua! voce serve in iscambio 
del partefice òuto al verbo Essere ; uè re- 
sta perciò di servire ancora al verbo suo 
Stare. Ora è da sapere , che Pue è voce 
intera, e Fu h troncata , come altrove ne 
appare la ragione; e che E in Dae^ Stae^ 
Véàe^ e Hae^ e /^e, e Sequi^ non istà per 
quella ragione, per la quale sta in Tue^ 
Piucy Sue^ Giue^ Cosie^ perciocché ne' ver- 
bi predeiti 'Sta natuvalmeate, et ni^Ue aitisi 
'VÓCI per giunta di profferenza } sì cornei 



9» 
MicoM Sta iD Mee , non solamente delta 

da Dante, ma dagli Scrittori anlicbì di tra- 
gedie Latine , sccondocbè testimonia Quin- 
tiliano; benché con la ^ tra posta cosiyilftf- 
ke^rn cambio di Me» Ne è vero, che Die 
A dicesse mai , in cumbio di Dì\ anzi Dì 
si è detto in cambio di Die\ perciocché 
tiie è la voce intera, e Dì la troncata* M^ 
inquanto si diceva anticamente. Nel die 
^gntiiicio , in iscambio di dire , Nel dì del 
fpudtcio: se il se{»no del caso insieme cca 
l^artieolo tralasciato pareva al Bembo cosa 
(legna da essere notata, qui non era il luo- 
^ fa farlo, ma di sopra , là dove si trat* 
tè' di 'questa materia, ne si fece menzio- 
ne dì Die- Appresso pugne Giovanni Villa* 
ili i che meno guardingo si sia mostrato 
nelle prose , che il Petrarca ne* versi ; con- 
tstosAecoSachè vi abbia scritto Hae , Vae % 
Sequie^ Cone. Ma perchè non pugne simil* 
mente, o scusa il Boccaccio, che nelle sue 
ftóvelle medesime lasciò scritto Sie^ e Diet 
in iscambio di «Si, e di Dicij o DiT^Ulti- 
finamente io dubito assai , se sia vero, che 
il Boccaccio ponesse la terza voce del ver- 
ino Essere dei numero del meno con quel- 
lo del più ne* nomi « Già è molti anni , 
dicendo; non provando quello esemplo, 
«1 parer mio, la *ntenzione sua: conciossie- 
Ikwachè E non si accompagni con Moki 
anni, ma con le parole prossime passate. 
:fo ho dato a mangiare il mio già è mot- 

^ annii ed i c^me se si dicesse: Che i^ 

3c: ■ 



hqdaio a mangiare il mh già è, xipè;.y 
4l4ra^ e continua molti anni. . ^ '. 
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. I7on ritrovo cbe figgiate s\9i stata det« 
ta pelle canzoni sue dal Petrarca più di 
u^ volta. ]Nè credop. che measer Gino io^-^i 
st\\l formatore della voce Hei^ "P^Xf^o^h^i^ 
se^i^ ,à^\xh\Ào ^ e^\ \^ trova uw^:|df^*jpÌ9[ 

a'wfkbj ,di,.Iui, e speciaJiii£aJfi;o49^' PS^A^fe 
ed4fra,;yoci; .comune del poj^lo ^ Ja qua}^ 
ijpft;^ei Ja. f<>rinazione da:^^,i, w ,'4» 
-EM4*.4Ìlfg?J%U,;i dne Bb;,e ^ i^g»» ?P?^SK 
Oìy0,:m wno^oswione deUo,!rigofto,,)cqfflyBr 
sijfi ^P^n^9 »n. Amerei^ V<^TK^i^ J^^ggpr^h^^ 
Vt^f. Ma .non s^rà peravy^Qtura male» ^ 
c|^e ri^cco^Uamo ia questo luogo tutte le 
pgOjprietà^ e passioni di questo verbo -<df- 
i^^^,^di cbe in più^ luoghi separatamente 
abbiamo parla.to ìnfino a qui. Adunque 
primijer^mente sempre, |*addoppia la B m, 
quelle voci, dove la riceve j e la riceve iii, 
quelle, nelle quali va avanti ^;|illa consp*^ 
napte verbale Me:^ o dopo la c^psonan^ci > 
^ertale s€^uìlaua iucontauente . O^ ovvero 
/<?:;, ovvero ie, come Ehbi^ Ei^be-i^Ebbo^^ 



tiìM-Hdhnbl^Eihono, Abbiamo, Abbia ^' 
'Abbia, o Abbi, Abbia, Abbiamo, Abbia^ 
te. Abbiano, Abbiendo ^ quasi in Latino 
sì dicesse Hàbiendo , come si dice Sapiens 
do. Nelle altre tutte riceve V , come Avi 
non usato, cioè Ai, Ave, A verno. Avete, 
Aveva , e le rimaneuti voci di questo tem« 
pò, e modo : Avesti^ Avemmo , Aveste , 
Avessi ^ e le rimanenti di questo tempo ; 
e modo : Avrei , o Avria, e le rimanenti 
di questo tempo , e mòdo : Avente > Avu- 
&>, Avendo. Appresso tramuta le due Bb- 
in due &^' nella prima voce del numeny 
del meno del presente indicativo, e in quel-^*" 
le- del; meno del presente del soggiuntivo, i' 
e is'élla seconda del più; dicendosi di Ab'^' 
hò^ Aggio x e di Abbia, Aggiaz di Ab^- 

. Ina, Aggiai di Abbi, Aggi: àx Abbia ^j 
Agliai di Abbiate, Aggiate; e oltracciò^ 
tramuta le due Bb in una N in Abbono 

' non usato, dicendosi Hanno . E ancora di- 
stmgge le due Bb in una voce, cioè in 
Ebbi, dicendosi Hei in composizione dello 
'nfinito, e senza/ Ancora distrugge le dne i 
Gg in Aggio, e Aggia; in guisa che ne 
riesce A/o, e ffo, e A/a. Poscia distrugge 
lo /^, sen^à tramutarlo mai in voce alcu- ' 
na, io Avi non usato, dicendosi Ai: in-' 
Ave, dicendosi Ae^ o Ha: e in Avrò, di* 
c6ndo8Ì alcuna volta Arò. E ancora distrug- 
ge, non solamente Io V, ma insieme anco- 
ra \'à Ha, che vi sta avanti; dicendosi di 
AVemo , di Avete , Emo , ed Ete in com*" 



e di A\'esti^ di Avemrna^ di: Ave^^,^ Esii^^ 
Emmo^ Esce pure in compo8ÌaB>ioae ^lk> 
itttìiiito Ameresti^ Ameremmù,^ Ap^aresteu 
E ultima mefite tramata la Hmó iii .ffo^i^ 
la Ha in /£?, ia Ebbi^ \a Ebbe , io S^bb^* 
no\ o Ebbero. Io tralascio alcuoe a'tap 
passioni, come Aveva, Avea : Ai^evi ^ v£r 
w«: Avevmno, AvavamOj Av,evaùe ^ A90^' 
vate t A'vevano^ Aveano^ o Avienoi Avrò 
fi non Ai ero: Avrei^ e non Avereiv AvriA, 
e non ué'veria, per essere camumi oop okal* 
li "verbi; sentacnè n" è staio detto a saffi* 
cieqM altrove. ? 
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Si c6mé si è detto , che il verbo /6v- 
r« raddoppia la ^ in quelle voci j ueJje 
quali He va avanti alla oonsonante verba- 
le, o dopo seguita incontapenté P, x).jirlB- 
vo la^ o vero Ie\ cosi diciamo il verbo 
Sapere raddoppiare Ja P in quelle voci » 
nelle quali E va avanti alla consonante 
verbale , o dopo seguita incontanente Io ^ 
ovvero O, ovvero la, ovvero le, come 
Seppi , Seppe ^ Seppero , ò Seppono , «S^^ 
pio non usato , cioè Saecio ^ o So , Sap^ 
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pìóffo non liMito t cioò Sanno ^ Seppòno , 
^Sappiamo » Sappia , Sappia , o Sappi, Sap- 
pia^ Sappiamo^ Sappiate^ Sappiano^ Sap- 
piendo ^ e Sappiente non usato « cioè Saty 
diente. Nelle altre tutie riceve P semplice^ 
-come in Sapi non usato ; cioè ^ Sai » Sor 
pe , Sapete , Sapeva ^ e . le compagne tocì 
^i questo tempo , e modo : Sapesti , Sa- 
•jmmmo^ Sapeste ^ Sapessi , e le compagne ! 
'Sapere f Saprò ^ 6 le compagne; Saprei ^ fi 
Je compagne: Saprìa ^ e le comfMigae: iS^o- 
puto , e capendo ^ quasi in Latino s\ di- 
^-oesse Sapendo » come si dice HahendQ^ 
Tramuta le due Pp in due Ce ia Sappia^ 
e in SappierUe ; e si dice Saccio , e Ì^izc- 
* cente. Tramuta ancora le due Pp in iV 
V in Sappìono\ e dicesi Sanno. Può tramu- 
tare Ja P semplice nello V nello 'nfinito ; 
e dicesi Sapere^ *e Savere. Tramuta A \\x 
E in i¥e/y7i , in Seppe ^ in Seppero ^ o Sep- 
pòno , dovendosi ragiouevolmeate dire vV^/^^ 
^< , Sappe 9 Sappero , o Sappono. Distrug- 
ge le due Ce in Saccio; e riesce ^ come è 
stato detto altrove , So. Distrugge P in 
Sapi 9 e dicesi Sai: e in Sape ^ e dicesi 
4S>0a: e più distrugge E » e dicesi Sa* 
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Primieramente è da sapere « cl|e Pa0-, 
ciò è di que^yerbi, j quaii ricevooo lét 
stessa coiisuaaate verbale doppia ìvt alcUQe 
Toci , e io alcune semplice , come sono 
qaesti , Piqccìo , Giaccio » Neccio , Tac-- 
ciOf Sappio noo iisato^ cioè Saccio ^ Deb' 
bo f j^bbo. Cappio 9 ed esso /^acc/o. Laon- 
de a ocora ia riceve doppia ia quelle yooì» 
nelle qnali questi cosi fatti la ricevono aI-« 
tresì tutti, feioè nella prima ^ voce del nu- 
mero mioore » e nella prima e nella terza 
del numero maggiore dei presente delio 'a- 
dicativo, e in tutte le voci del presente 
del soggiuntivo , Faccio » Facciamo ^ FaC' 
ciano non usato, x:ioè Fanno ^ Faccia ^ 
Faccia 9 o Faccia Faccia ^ Facciamo^ Fac^ 
ciatCf Facciano. E perchè ciò procede, 
senza dubbio, dalla sillaba /(7^ oXa, o le^ 
avente cotal vigore ; io crederei > che si 
dovesse ancora raddoppiare la C in Fac* 
davamo y e in Facciavaùe ^ e nelle altre 
Toci simili degli altri verbi, ne* quali di- 
cemmo aver luogo la sillaba /a, come in 
Giacciavamo , in Giacciavate , in Piaccia" 
vamo y in PiacciavatG^ in bocciavamo ^ in 
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Wocdai^ate « in Tacciavamo ^ in Taccia-- 
^ate, E perciò aocora sì raddoppia la C 
Bel gerundio , e dicesi Faccendo , che nel 
latino si dice Faciendo ; si come si rad* 
doppia P in Sappiendo ; perciocché in la- 
tino 81 dice Sapiendo, Vero è che si dice 
ancora Facendo , senza raddoppiarla , si 
come n dice ancora Sapendo , quasi in 
latino 8Ì dicej^se Facendo , e Sapendo , 
come 81 diibe Habendo. Pos'ia è da sapere, 
che egli tramuta le due Ce in una N ^ sì 
come tramuta Abbo ^ e S appio non usato, 
cioè Sacdo le due Bb , a le *due Pp iq 
mna /V ; dicendosi di Abbono , e di Sap-^ 
pìonà voci non usate. Hanno ^ e Sanno ^ 
in Facciano 9 non usato , e dioesi Fanno» 
E tramuta la C semplice in IV in Feccia» 
nò f e dicesi Fenno. E tramutala ancora 
in T nel partefice jF^c/^^o non usato ^ e 
dicesi Fatto* Appresso tramuta la vocale 
ut 9 che è avanti alla consouanle verb.de , 
in £ in Feci , Fece , Fecero , o Feciono^ 
o Fenno ; sì come medesimamente Abbo , 
e Sappio non usato la tramutano pure nel 
preterito Ebbi , £^ie , Ebbero , o Ebbono: 
Seppi , Seppe , Stapperò » o Seppowu Afa 
distrng^ /o in Focciono non usato ♦ e 
dicesi Fanno ^ e in Feciono ^ e dicesi F^/i* 
no : e distrugge ancora /;/ in Facinto , e 
dicesi Fatuo. Distrugge le due 6b in F/ic- 
^«b , e riesce , come è stato detto altro- 
ve , Fo , o Foe. Oltracciò distrugge , non 
Bembo VoL XII. 9 
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•riamente la C nerbale nella seconda , e 
tei za persboa del mtmT numero, del pre- 
sente dello ^ndicalivi» in Faci non usato , 
e di'Csi Fai^ e io Face^ e dicesi Faei ^^ 
come Debbo , e Abbo distruggono l^ ia 
Devi ^ e in Avi non usati , e in Deve^ 
e in Ave\ dicendosi Dei^ Ai^ Dee, Ae\ ^ 
ina aoc4/r«« nella prima voce del numero 
del mt'uo del preterito dello indicativo in 
Feci^ e dissesi Fei. Distrugge ancora B 
ìu Fae e dicesi Fa , sì come faceva Abbo 
m' Ae , dìceodi^M fJa. Oltracciò distrugge 
la siKaba'é^/ in Faci comandativo non usa- 
rlo, e dicesi Fa\ e la sìllaba Ce in Fece ^ 
' e dìcesi Fé , o Feo. Ancora xlistrugge la 
'De mezzana io Facete non usato^ « die«- 
^Mi FMe^ ^ itt Fecero f e dicesi Fera^ e in 
Facere non usato , e dicesi Pare^ e nette 
iròci ooìEriposte di lui ^ Farò con le com- 
pagne sue ; Farei con le cOQipagne sue ; 
Farìa con le compagne sue. Distrugge si- 
milmente la vocale della prima .sillaba , e 
la tPC^asonante della seguente, cioè. Ac in 
Facea ; e dicesi Fea ; in Faceste , e dice- 
91 Fe^Ce'j* in Facessi^ e dicesi Fessi; in 
Facesse^ f^ dicest Fesse, Ultimamente di- 
strugge parte della seconda sillaba, cfoè 
4^e iti Facendo i e di cesi jFan«?o. Ora .pare 
^ tosi ra viglia » che il Bembo adduca T autori- 
tà dì messer Gino «'a prova «*he sia licito 
a dir i*V7Ccro in versi , e tralasci quella del 
^ Petrarca , il (|uaJe pur disse: 
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)v.' >.■ la Dcm fo Tedere , perchè , se Send^ 
-Senta, Send^ Senàro,e Sentire aon esi-o» 
,BO di regola; escano Riedi^ Riede^ Redì^ 
.fiaeftroyiZ^iro, quantunque altre vociooa 

•i * tro>viiiu ' di questo verbo , che le predet- 
cAe^ se vero è quello , che dice il JEkmbOf 
• clkiè che per picciolo numero di vuoi noa 
-ai esca di regola. Bene esce dì regola Regm 

ge^ che Oaote disse in rima in luogo di 

Riedi f di che non fa menzione: 

* E se tu mai nel dolce mondo regge. 

5ono nondimeno , oltre alle predette voci 
di Redire verbo raccolte dal Bembo « Re^ 
dimmo usata in versi dal Boixsaccio, Re' 
dita vt%hiaL da Dante, e dal Boccaccio pu- 
re in verso. !!ifla quanto è ai numero delle 
voci del veibo Calere^ saper dobbiamo, 
ohe per altra cagione è picciolo quello di 
quelle di Redire ^ e per altra questo di 
queste di Calere ; alle quali nondimeno si 



può aggiagoere ancora Colente partefice 
presente , Colendo gerundio. Conciossieco- 
aachè non sieno state vicevule molte voci 
del verbo Redire ^ si come di suono offen- 
dente e disusrito a^li orecchi deif uditore ; 
come ancora per questa medesima cagione 
ne furono rinutale m^^lte deJ verbo si'm* 
plice Ire. Ma per profferenza offensiva, o 
per disusanza . non è già avvenuto ^ che 
di Calere non $i trovino , se non ie terze 
voci del numero del meno : perciocché 
ziiunà durezza mag^jiore «i sente , pVofTe- 
ri'rndosi nelle altre guise. Ma la natura ^ 
e J reggimento di questo verbo porta così^ 
che noti faccia mestiere , se non delle pre- 
dette terze voci • richiedendo la pérsbina , 
Oiil^ cosa curante di esser posta in te^ìsb,^ 
o^ in, quarto caso; e la persona o la dosa 
C|irata di esser posta nel secondo caso, o 
rÌDol[imsa sotto Che : in guisa che altro 
numt^ro , che il miiìore , e altra persona , 
che la terza in cjuesto verbo non fa biso- 
gno , come mostrano gh esempli infrascrit^ 
ti del Petr,arca : 

, T^era donna ^ e a cui di nulla cale , 

Se non d' onor .•,.... 

'^è del vulgo mi col , né di fortuna , 

Né di me rnolto ^ riè di cosa vile* 

E son già roco ....... 

fjonna , mercè chiamando^ e vói^ non cale^ 
.E non tì cpglia :...,, 
. ChpH sepolcro di Cristo èjn nian di canjU 
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1 verbi finienli in Isco^ hanno sola* 
mente quattro voci nel presente dello 'ndi« 
catiTO 9 e cinque nei presente del soggiun- 
tivo; e sono quelle voci, nelle quali 1* ac- 
cento aguto SI può riposare sopra la silla- 
ta t pagniamo Dis , in Ardisco , come 
Jfrdisco \ Ardisci , Ardisce , Ardiscono 1 
Io. dissi Ardisci, e non /érdischi^ corneali 
Beinbp crede doversi dire , e male nella 
seconda voce del presente dello *ùdicativo^ 
Àraisca , Ardisca , o Ardischi , Ardisca^ 
Ardiscano . E prendono sua formazione 
da^ verbi della quarta maniera , aggiungen- 
dosi Isc ^ avanti alla vocale finale alle so< 
praddette voci usate , e non usate : come 
a Pero usato , aggiungendosi avanti alla 
vocale finale /yc , riesce Perisco^ e a Lan* 
guo , non usato « Languisco. la guissà che 
pochi sono i verbi delta quarta maniera t 
che non usano le predette voci in ho , o 
ne' verbi semplici , o composti , e sono so- 
lamente questi. Vesto ^ Servo ^ Parto ^ 
Sento , miiojo , Apro , Fegno , t^i^ggo , 
Coscio. I quali non possono peravventura 
t<^rminaì:« m Jsc ; perciocché non soom del 
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-lutto puri della quarta idaniera; facendo 
-V % Vesto nel parfefice alcuna Tolta VestuLo % 
V-. e Servo , Servato : e Parto , Paràùto , e 
•/ Sento, Sentuto , e Miiojo sempre Mortai 
e .//7A> , Aperto : e V'erigo^ Venuto , e 
nel preterito Venni ^ Venne ^ Vennero 'j 
ed essendo Fuggo , e Cuscio per orìgine 
latina delia terza maniera ; si come anco- 
ra è MuojOy secòndòchè appare nello *nfi* 
iMto , Fugere , Consuere , Mori , e nelle 
Toci degli altri modi, e tempi. E in |)a8- 
aandp è da notare , che Cuscio è verbo 
unico fra que* della quarta maniera , che 
finisce in io nella prima persona , settjca 
poter finire altramente. Perciocché Muojo 
ba ancora Muoro ; e Soglio , sensachè aa 
della natura de' verbi della seconda manie- 
ra o terza, dicendosi nel preterito SaUi ^ 
e non «Sa/h* solamente ha Satgo\ e Appa* 
jo è della seconda maniera , e ba per in- 
finito Apparere , si come Apparisco ba 
Apparire Ora non vo', che mi si dica , 
che Converto ,. Pento , ed Empio sieno ver- 
bi della quatta maniera, che non termini» 
no le predette voci in 7>fc ; poiché ne* sem- 
plici loro , o ne' compòsli , come sì ricono- 
scono Convtfrtisco , o Pentisco , o Empisco» 
Conciossiecosacbè si possa affermar sicura- 
mente , che questi verbi manchino delle 
predette voci , inquanto sono della quarta, 
usaodo quelle delia terza; poiché si dicc, 
non pyitt Coté venire <, Pentire ^ o Empire^ 
ma Convertere ^ e Penterc^ eà Empiere^ 
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• le altre yoci secon.io la forma dell i lev* 
sa Àdanque degV ìofrascritti verbi sempU- 
ci Sì uaaoo le predette voci termiuanli ia 
Isc^ o iasieme eoa tutte le principali « 
come MenLo » Mentisco : Saglio » Salisco : 
Pato , Patisco : Pero , Perisco : Fallo , 
Fallisco : Fiero , Ferisco : Forbo , Forbi- 
sco ; o insieme con alcune delle priticipa* 
li , come Offre ^ Offerisco i lingue, Lan- 
guisco i Nutre 9 Nutrisco: Pute , Putisco t 
Rape , Rapisca : Trade , Tradisco, E de' 
composti si trovano due Terbi . le predeU 
te voci de* quali si usauo in /re solamt-ntet 

attantuoque quelle de' semplici lifìutiao 
el tutto questa terthinazìoDe ; e ciò son# 
Seguo 9 Eseguisco \ Odo^ Esaudisco. Ora^ 

. da questi verbi suprascriiti in fuori , tiiu- 
DO ce ne ha della quarta maniera , come- 
cbè ce ne abbia ^grandissimo numero, il 
quale non mancLi delle predette voci prin« 
cipali , e iQ suo luogo non usi le derivate 
terminanti in Isc ; e se pure alcuno usa 
le principali , divengono della prima ma<- 
niera, come Aggrado ^ Aggradisco i Co- 
loro , . Colorisco : Dichiaro , Dickiarisco ^ 
e siA^ili. Perciocché non si dice Aggrada» 
Colore. 9 Dickiare nella terza persiana, co- 
me Ode ; ma /aggrada , Colora , Dichia-' 
ra^ come Arfia. Mi quantu^ique le Voci 
terminanti in Isc sieno d<*l presente; uoa 
si forma nondimeno a loro simititudine il 
partefice presente, se non Appariscente^ 

•Jit> ai(;Aililiiii;ie di Apparisco* La qaal 
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irpce ba solamente la iombiauza 9 e bod ìm 

Tiriù del partefice. Ora sono certi verbi 
della quarta maoiera » che maocaiio di 
molle voci , come e Ire , o Gire « e Siedi* 
re, che non hanno, se non quelle* di cui 
si fece di sopra meoaione; e Oliva ^ e 
Olente , seuza più ; e Uscire , che maacsL 
di quelle diece soprascriite del lempa pre? 
sente > e si origina da O^r^'u^ latino > <m« 
de ancor si è dtlti* Uscio nome, ii^ luogo 
delle quali si usa Esco con le compagne: 
per le quali,. o vengano esse da,£czw» o 
pure da altro verbo, non mi si prova , ohe 
sieno più voci della quarta maniera , che 
delia seconda , o della terza , e perciò txam 
le ho riposte tra quelle de* verbi delle 
quarta. 
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La lingua Yulgare non ha partefiei 
futuri attici , rè passivi ; ancoraché si usi 
Futuro^, e Rei^trendo; e Danf« non kcbi-* 
lasse ntHa suaì tow aìtdia Faùturo , PassU' 
ro , e Premuro ; e *1 B* craccio nella Finm^r 
metta Redituro ^ e jtlla Teseida f^entrar^" 
do, e ammirando Le quuli \ccì Ra^erenr' 
do f y^enemndo^ e Ammirando non sono 



io5 
yropriamente |>arfefici , n^ (ntutì ; poiché 
non ricevono il caso , cbe si oltrìbuisce al 
^erbo passivo 9 ne esse sigoifìcano tempo 
faiuro; ma sono nomi aggiorni siguificati- 
"^ semplfcemente della passione. Là dove 
la natura de* parlefiei , è non solamente 
figoificatiTa deli* azione , e della passione » 
m. del tempo ancorale ricevitriee del ca>- 
80 del Terbo : come il preterito passivo^ 
1^/1 Idiaro attivo signiGoaDo il tempo, iioa 
ptive Tono la passione» e T altro T'aziòne; 
« *1 presente ^ oltre air azione , insieme eoa 
loro riceve ì) caso del verbo. I quali , 
Imitando 81 trovano con V azione , o con la 
fiaMiene sola , senza caso, o senza tempo, 
eonò reputati nomi o aggiunti ^ o soslaoti- 
tì, secondochè è stato 'detto da me altro- 
ve. Ora, quantunque la lingua Yulgare 
aia molto schifa , come dicen^mo , di for- 
mare il partefice futuro attivo, e molto 
più il passivo ; costuma nondimeno di 
prendere la voce femminile del partefice 
futuro attivo di molti verbi , e ne consti- 
tuisce il nome sostantivo cosi. La scrittu- 
ra , La natura , La creatura , La lettu^^ 
ra^ La 'ventura^ La. tagliatura^ La oo': 
pritura^ e simili ; avendo imparata questa 
formazione dalla lingua Latina, che altresì 
snstanzial mente disse Scriptura^ Natura^ 
abbreviato di Nascitura , Fractura , e si- 
mili. Ma non prende già le voci maschi- 
li di ninno per constìtuirne nome ; se 
•non diciamo , che prende Futuro , dicen- 



doM » Il f aturo con difetto di lempOy^ 
alruQi dirouo i Futuri con difetto di nof 
me ; e che prende Abituro ^ dicendosi 
U abituro^ per V abiianza ^ e Gii. abiùU" 
ri , per I^e abitante , che pare e&ner par- 
tefioe futuro del verbo Ho ^ che in Latino 
significa alcuna volta Habito; comechè io 
non lo creda es^^er voce del partefice futi»* 
ro , m^ nome formato nella gaiat f che è 
formato appresso i Latini Tuffisrium^ cioè 
cosi * Habiturium ; e si come ancora si forr' 
ma appo noi Lomliardi Alturio ^ che è 
uijuto ^ o Ajutorio. Costuma ancora Ja 
lingua di prendere la voce femminile del 
partefice futuro, passivo di alcuni pocèii 
verbi , e ne constituisce il nome sostantivi)^ 
«i come è faccenda ^ Merenda ^ tisata 4E|^- 
*cora appo i Latini, e presa da Hereor^e 
-non altronde* Perciocché pareva ^ che i 
lavoratori y dopo il lavorio , e i fancmlli , 
dopo il. leggere^ e simili altre maniere di 
persone» dopo i loro esercizj, che soglio- 
no, passata la maggior parte del giorno , 
merendare, se Tavessono a meritare. ; E 
-ha leggenda , dicendosi La leggenda 
'della vita de^ Santi Padri ^ e La vicenda 9 
presa peraweolura da Vioire ve»bo non 
usato, che si formasse da Vice. Laonde 
viene a dire quel , che fa Vice in Latino 
cioè Volta con successione. Perchè Dante 
disse: 

Vanno i^ ^ vicenda^ Qias^Hna al giudjbiin 
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cfoè P^anno la sua Dolea successivamente^ 
e ancora : 

1> sue perrhutazion non hanno trieguei 

Necessità la fa esser veloce , 
& spesso vien , chi vicenda consegue. 



Consegtse la sua volta successivamen* 
#0, quello che partitamente ciascuno uorai), 
o allro ha da fare > che altro i:i efCetto 
ìion è, ebe propria faccenda, o ufioìo. 
Perchè appo il Boccaccio si legge nelle no- 
▼elle: Gnaffe^ Sere, in buona verità io vo 
'infino a ciUà per alcuna mia 'vicenda ; e 
«jlroTe pure nelle novelle : Bencliè e 
le Pinzocchere altresì dicono , e ancha 
fanno delle cosette otta per vicerida ; e al- 
trove nel LaberÌQto : E comecìiè io , e cia^ 
scuno di éfuesti otta per vicenda acqua 
re/rigeratoria sopra le mie fiamme versasi 
-sima 9 cioè dodici fiate il giorno; che altro 
non è che spesse fiate , quando ia eseco* 
Clone della faccenda sì spende una sola ora. 
'Ma non lascerò di dire, che un nostro 
amico vuole , che Vicenda sia la voce fen»- 
minile del futuro passivo di Viso , cioè 
Vlsemìa, mutata la S nella C\ si comesi 
fa il predetto mutamento secondo alcuni 
sctiltori antichi , e buona parte de' moder- 
ni , in Visitare , che è verbo prodotto da 
quello, dicendosi licitare ^ e che propria* 
mente significhi la guardia , e la ve^i^hia 
militare; e che quindi sia presa la trasla« 
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siont , per significare la ^olfa ^ é 'quello'^ 
che ciascuno bra da fare; poiché l'umatH^ 
vita altro noo è Atiìo essere^ che' ìnoa n^' 
lizia sopra la terra ; e che dicendosi Oua 
per vicenda , si significhi spesse Tokè, non 
ispendendosi più di una ora per quello ^ 
che si ba da lare » cioè per guardia f do^ 
TendoYÌsene spendere Ire èl^condo V «séMti 
militare. E in passandosi sappiasi'^ che j^- 
ce si dice in Vulgare Véce . e non- è «tsaK- 
io, sé non nel numero minore, 'C'cod kk 
propomione //i, quando significa In hto-^ 
go \ 't In iscambio; si come a incora m & 
in questo parlare : Se io /ossi in te* Boo^ 
caccio neir istoria dell* amore dk TmìIov^^ 
di Criseida : 
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Se io fossi in le intera scrìverei 
ji esso di mia man la pena mia ; 

dicendosi In vece^ cioè In luogo , e Iscawh 
hio dì quello^ che tocca fare a uomo o 
ad altro; quantunque Dante non si guar^* 
dasse di dire alla Latina yice , e senza la 
proposizione Ini 

Se quanto ^ infino a qui^ di lei si dtcé^^ 
'Fossk conchiusù tutto in una loda y-^ 
* Póbo sarebbe a fornir questa vice» ■ 

e ancoi^a : 

La 'pro'videHzia , oke quivi^ comparto' - • * ' 
4^iùe i è-ufióiù^y 
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^%-Pietrarca fTeoi ^^^entfii la predella prò-* 
pAsUione, e a^l numero del più, beachè 
wA oapiiolo dell» fama riprovato : 



-\ 



-J^ Mario ^ che sostenne ambe lor veci. 

Orm $ì mata la maniera a ì^minda^ a Be^ 
V0fii4a^ e a /Z^dla; essendo questa termi*» 
naxione de* partefici de' verbi delU prima 
maniera* Adunque si doye?a dire Vivenda^ 
Bsvenda ^ e Renda ; pqicbè vengono da 
fTivere.f da Bere^ e da Haerere latino. 
Ed è da sapere , che Randa non si trova^ 
sei;, non con U proposizione A. in forma 
avvei^bud^» e semnlice , cosi A randa ap- 
presso Puccio Beliondi , come A randa 
aei giorno la stella ; o raddoppiata così 
A randa a randa appresso Dante ueilo*n<* 
fesmo: 

. Zia dolorosa selva V è ghirlanda 
Intorno , comedi fosso cristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

E non s* significa Appena^ come in alcua 
luogo affeimii il Bembo , ma Presso^ co- 
me mostra V origine sua; e ciò si confer- 
ma per Taso della lingua nostra Lombar- 
da, cLe usa il partefice presente del pre- 
detto verbo Haerere con la proposizione 
A^ e raddoppiata in forma avveibiale, e 
con questa stessa significazione, cosi J ren- 
io f a rente ; e appare chiarameate a cbi 



coiisìclera il luogo^ non pur di . Puecio Bè)f» 

londi , ma di Dante: 
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Quii^i fermammo i piedi, a randa a randa^ 

cioè appresso alla sei va ^ e così iolerpetra- 
no alcuni Sp(>sìtori antichi questo passo.: 
e pare ohe Daute medesimo cosà io. spoUga^ 
dicendo: 

Or mi vien dietro^ e guarda che nonmeùii 
jincor li piedi ne ha rena ar^iociai 
' Ma sempre al bosco gli ritieni streàti» 

■ * . 

Glùrlanda è voce presa peraiveiitara dal 
part^fire futuro passivo del veriMr Gkùrla^ 
re f BOQ usato t che veoga da Ginu^i . 
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Come può giodicare il Bembo , che 
u4 manie 9 e Tenente^ si posaa formare da 
amando ^ e da Tenendo; poiché saonebbe 
reputata cosa quasi impossibile, che il pre» 
sente si formasse dal futuro; essendo vdC- 
manda f , e Tenendus partefifi futuri>i 
quali di se coostituiscono i gerund); ockie 
Uk lingua Vulgare lM?ias6e lotento dit^ve^ 
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dtfgj jàMk Ijcttina 9 che dove essa Corma ila 

jimans, e da TenenSj Amundus ^ e Te* 
nendus ; questa dair altra parte formasìse 
^Amante^' e Tenente da Amando^ e da 
Tenendo? Ora brievemente Amante ^ e 
Sn^fsen^t e gii altri partefici del presente 
aooo presi da* partefici loro latiai. E quel* 
Jì\ìdel prét€rito parimeote sono presi da* 
kyro latini nella maniera , che è stato del-* 
te di sopra ; i quali si accompagnano col 
:irCTbo^ Jàvere , é^ col verbo Essere eoa 
gran ^ilferepaia. Perciocché, se si dirà Ho 
i»iMiD^ si ^ traporta l'amorosa azione fuori 
di me; e se si dirà Sono amato^ si riceve in 
3Ìe*>^^O0tte quali azioni V ana è preterita* e 
l\«lii^ presente 9 cioè quella di Ho amato 
è preticrita^ e quella, di «So/10 amato è pre-t 
aeute. 
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- De*;partefioi vulgan V uno significa a« 
ziooe Amante, Valente^ Leggente^ Uden^ 
(0^ e l'altro passione « Amato ^ Voiuio ^ 
Letto 9 e Uditoi , ma non mai lem pu , se 
Tipa il secondo m tre casi soli. De* quali 
il primo è» <iu|indo si congiugne col verbo 
Jb^&rei percioìBcJliò allora 5Ìgnifica tempo 
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passa fo, come è sfato dimosftWo. Il iecoiM 
do è, quando si con^rugn^ col verbo Es* 
sere ne* Terbi, che linfstx>Eio in se Tasio^ 
De, dorè medestmameute st sìgirifica tempo 
passalo, come San corso , Son 'venuto. Il 
terzo è, quando il partefice predetto si po^ 
ne assolutaoieuVe^ e si sìgiii6ca pure il leili^' 
pò passato, dd qiial caso poco B^mréndé 
tonferemo a parlare. Adunque negli «ftem« 
pri posti dal Bembo, La donna rtrtkasit 
dolente oUre a misura , La donna rimar^'- 
rà dolente , se tu ti partirai , La donna^ 
amata àat marito non poterla di ciò do^ 
tèrsi i Dolente non signi6ca tempo preterii' 
to^ o futuro, ne Amata tempo 'preàent«ì' 
o iipi^erfetto ; ma Fonoazione aolaj ^e Firl''' 
tro passione sola ; e deono essere riputaicf / 
quituio aJ tempo^ come nomi semplici. A^- 
diittque i parlefioi chiamati presenti non 
5Ì;>uificano tempo alcuno diterminató; p 
pre^t-nzia , ma solamente azione. La quàl 
si^n>6cazioQe ha ancora luogo in questi p^t« 
tefici , quando divengono nomi sustantiVr/ 
co aie II sembiante j // discendente , Ir 
"vivente ^ e specialmente nel nuniero àèl- 
più , / viventi^ Il servente^ e cimili; cibJj' 
il portamento^, o reggimento , che simisli^^ 
gli altri portamenti , o reggimenti, toìvAi 
che discende per origine da alcuno, cbltil^ 
che vivc^ o coloro , che vivono , e cplui ; 
che serve. Ma nonpec'tanto significano an* 
cora pacione in Contanti^ in Ferrante y 
in Cantanti y in Raswtf^ quSundQ C<i^ài^ 



ti'Bh «ccòmpagoa oon Denari^ e Ferran(e 
eoa Cavallo , ^ e Cantanti eoa a^arji, e /7a« 
«e/i^ con Tèrra. Laonde, si legge» e si di: 
Cfr per tuiUo Denari contaj(Uij e si legg^e 
nella Taseida. dei Boccaccio , Cavai Per- 
rame 9 e oeir Araeto del Boccaccio :. Qu^r 
^ mia non si conviene a me per premio, 
d^.^ CuiUanti versi in 2ìosùra lode, ; nella 
EiAmm^tto» e ne)la Teseida Rasente terra , 
ejr^i^iite la terra in luogo de^enari, cke si 
GDOtano, de|cavaUo9.che siferra» deVersi, che 
fli^otano^ della t^rra, che si rade: concipssie- 
'^opnchè Rasante sia partefip^ formato di 
fijp;^.,..che tjene da Radq^ peila guisa « 
(he i JUatini. dicono Visens àaiViso^ che 
Vieii^ da K^ék€o\,i\ come ancora sì legge « 
**€ jS4 4ÌGe. / coniane , e'I Ferrante per no- 
mi* sustaniivi» cioè per gli Denari^ che si. 
conino, 9 e per lo Cavallo^ che si ferrai^ 
E maltesi man^ente si legge nella Teseida 
del. Boccaccio, e altrove. Il vivente^ nel 
numero diel meno^ per lo corso della vitat 
Cf^ si y\ye , e ne^ Pr^eti. più anticbi , // 
Parvente, f per V opinione^ ^*1 Conoscente^, 
jMjr la polizia i e per tutto per la persona 
qJACfttìca 9 jPl Ponente ». o L^ Occi4ente ^ 
]^1. iLeyante j o U Oriente , per lo paese^ 
àojff, pare agli nomini in Tista» che si pon* 
gp^ o tra.monti , e si levi, o nasca il Sole^ 
con . significazione molto lontana dall' azio? 
pSf Ma nondimeno , senza significarioii^ 
BOP solamente di tempo , ma ancora di a-. 
}j(0.ne«. o di passione , si formano certi no.-i 
fiembo FqL XXl. 8 
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luì sastantìvi, che o baono sua orìgine ila* 

ftartefici preseùli , o intanto »;e^uiLaQo le- 
óro vestigia , che non Sdià , te non tene 
K farne qui menzione. Si ooirie ^dùnque 
if p;iitpfire picsttìle finisce ili /-/nte , « in 
Ente , secondorbè il verbo è dulia jiiima, 
Ò (Jeir altra maniera ;. cosi qutSti nomi, de' 
quali rac;ion'amo , lìiiisronò in Anza ^ q 
in Enza , secondochè j verbi , onde f'>r*e 

Ser mezzo del paifeSce si deiìvunò , sodo 
ella prima , o delle altre maniere; e di- 
cesi Amanza, e ì^alenza , e Conoscenza , 
e Udienza. La qiial forma , e IiermÌD3?itK, 
ne è presa da' Latini ,i quali dicono i*"/»» 
gT'intia , Gfaceolentìa, Concupiscentia , 
Sententìa. Adunque dj' verbi dfHa prima 
maniera si formano questi aomi coii la 
termÌDatione, come io dico, in Anza ; e. 
da que' delle altre in Enza. E nondimeno 
cen' è uno procedente da' \erbi della pri- 
ina maniera, cbe termina in Enza ^ <ììoà 
Viotenza , dovendo da T^ioìare riuscire 
Vioìanza: e alcuni procedenti da' verbi, 
delle altre maniere terminano in Anta j 
come InttindanZa , e Possanza^ e Doglìtin- 
ta , e Sanza di Ahsenùa , dovendosi 
dire Posscma , e Intendenza^ e Dog/ieri- 
za, e Sema. Una delle quali, cine Possen- ,_ 
za, non è in ueo , e un'altra , cioè In- 
tendenza, tratto di mezzo End, nou sì u- 
sa, se non cosi Intensa. Ora (ulti i verbi, 
cbt formano parlefici presenti , non for- 
mano simili nomi , aocoracbè dall' altra 
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^ài'le tulli q'iie', che formano simili nomi, 
ormili» i parlefici : e alcuni d«' predet- 
ti DOmi si iroTiitio , i cu! terhi iQBicine 
co' partefici mBnosno. Adunque non crede- 
rei, che si dicesse Ar^eniOt^ Cniedenzaf Injìn- 
genza , Diceìiza , e molti altri , conecfaò 
si dica Avutile, o jfbbi'enté. Chiedente f, 
InJin^nLe , e Dicence. Ma K sì die? ^p* 
paranza, si dice aocnra jépparente i e se 
61 dice Parvenza, si dice ancora ParVert-* 
te, e gli hIli'Ì sitnilmeote. Ora si traggono 
fìiori qiic\ de' quali poco prima abbiamo, 
latta meoEioDe, cioè Violer^at Possanza^ 
Intentìanza. DogìlanzOt e Sahza , e oltre 
a questi , Essenza usato da alcuno. Per- 
ciocché non si dice VìoÌBnte, Passante ^ 
Intenàantf , Dogliante , « Absonte^ «4 
R.tcntó. Mancano i »erbi ìasicrati co' par- 
leiìci a Scienza, a Signoranziiy a Pieiataft^ 
a ìfaldama , n Leunza , e forse ad altri 
siinlli nomi, ì guati ei farniano odn altra- 
iden^~, ohe se 8Ì_ troMSsero i verbi 5c/re». 
^gnprùri, Pietarè, Saldare^ e Zj^^re, o 
Jjegsiorpt rhe sigEliBoasse accostarsi alla leg^ 
gcj e MmilimeBle I partefici Sciente, benché. 
piiV si IrÒTerebbe io CDmppsizione Nescten- 
■ te, Stgnórante, PietatUe, Bald'inte^ e Lean-- 
<e. .P^e altri creda ,' che Benananiot p Ma^ , 
lahànza sièDb di questa schiera; toDcinssie> 
cos^cbè Anar sia suo verbo , cioè Andare^ 
è ^Ahante^ ciiaè Andante^ sia suo pàrtefice, 
li c^me altróve si è dimostrato più piena - 
meàté. Ma sì come ìf partèfice preiseate. 



dÌTeoendo swr«JMii;o,,cbnK'r^f lt»ìope; 

<^ il purte^fc:^ preterito, diTeneboo sà- 

.sj^tDlÌTO, cimsepi) la passioDe . Ora alcu- 

.ni de* partefici . prelerilì divrngoDo sustaa* 

Jjiyi io voc« ma^cbile , e alcuni altri io vo- 

. ce' fcaifuiai^Q, Adunque in voce maschile, 

^ dìf:e»ir M dettu, li fatto. Lo ''mjjerialo, li por- 

^0po t.fer.ìo Pai^o , U proposito ^ Il coh- 

.40, Il rito, ii cO£o, usato da Duntc, trat- 

,ljO^,per abbreyi^inenLo da Colato non usa- 

.^,. che Tiene a. dire Pensato, e L" ap- 

ijìftrGCchio, per £■' apparecchiato: L' (ippre- 

_ _4tR\r. P«P ■^' afforestato : Lo ''ndugio , per 

;,i^ ^rùiugiato ; Il Jallo^ per Lo Jatlatò: 

If, . 4Ìe4Ìo , . per Zto desiato : Z' uso , per 

,Zi[uf/aiOf e o<erti altri, B dìcesi in voce, 

,^tptmaal^ JLa ■_ TKnuta t L'andata Vamr 

liifsciacaf IttL^ fitrita , o La feruta. La 

.,c^u£a,e qioUi altri: alcuni de' (juali cac- 

.,CÌBOu,^<, O Iftt o It di mpzzo, e dicon- 

=,fiy,L(i,./Ìtnaf .per £a rimata : Za coc- 

j$^ì%^^r'-^ (gocciata : La traccia, per 

.,j^a^;'tracciaiat,Xf^ ciancia, per £^1 cw«- 

;,^4fi(ft:,,/^ (rfrtpztf ^ per iu danzata'. La 

fffmcff, ppf.ZjO^temuCa: La fuga, per La 

:-jÌiggii(f.^.,}»Bàsl^ollre a It 1' una G, cbc 

^i^D^ai^, fi .diwe,^ufa da Dante, lasciate le 

^.^o^ ,^g .qoa .4fl,,/, e coaseivata la T. Ma 

, ii^|,p(\rfffitjì. J^y<^t^riii uascono quattro scbie- 

.. ,^^e^,,n9^i, c^ due di siistantivì ; l'una 

^i4l4^i^4^^ è ,jfemDiiaile, e finisce in Ione; 

■^9}à9^%-à lEOa^iyi''^' * finisce in Jggo ; 

,« qiue fH agghinti , l' una delle quali fìair 
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ICC ÌD Iifò tnaschile, e in Iva femmioìl^ 
eTtìlirà ih. (?/■<• masrbilè, è in TVi'ce fem* 
hiitiilé. tfra'Ie àv* de* susta'ntiri non faan- 
hò's!j|iJifitienoAé né di azióne, né di pas-^ 
BÌcffie , é le Òtit dfgli agginhti l'hanno del- 
r.'aèione, di cui poiché procedano da' par- 
liéBcì , ièoza' ì quali i verbi nou sarfbbono 
perfetti , e in parte dimostrano T axione, 
che è co$a partenenle al verbo , ne faviel* < 
leremo alquanto , e prima de' nomi sustan- 
tìvi nDÌenli in Zone. AcìnDqàe nascono que- 
sti Domi da'^rtefici preteriti \ se si rìpor> 
rà )a tiredclta terminatone. Ione, in mo- 
gó dcII'O lìiiale, come Orato, Orazione t 
Significalo, Significazione: Concluso^ Con- 
clusione ; Confuso , Confusione: ITccisQ , 
Uccisione. Ed è da por mente , che se i 
vei'bi hanno, o posst'nn avere due parle- 
tìci pteteiili, l'uno finie'nte in To, e l'al- 
tro fiiiienle iu So, come Preniuto^ e Pres- 
so : Patito , e Passo : Posseduto , e Pos- 
sésso : f^eduto , e P^iso ; in composizione 
ér'fdrma questa maniera de' nomi dal par- 
te6ce finiente in So, l.nprestione . Passio- 

" ne. Possessione, l''isione\ e che alcuni no- 

' ^i , formali' da* partcEci fiuteuti in So^ non 
tèritaìuanò in Sione, ma in Gione , come 

' 4a' Prìso, Prigione , e non Prisione : da 
' hiniaso , Magione , e non Masione:-ùtL 
Peso, Pigione , e non Pesione, o Pisione: 
da Occaso, Cacone, e noti Casione, o Oc- 
cdiióne ; e ptiò P'isionè in compnBÌ£Ìone 

' U^. Provisiona , o ,Provigionei t che >l* 
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Sailioente alcuoi, formanti d^* |>aMcGci Gaiea* 
ti in To Qop termioaDO ip Tione^ ma in 
Gioti^, ^fone da Tradito, Tradizione , o 
cajlM^iala ]« sìllaba Di di mmo T ragione: 
dm Comparito, Comparigìr>ne:^d. Rato uoo u- 
Cati) , ^/'^l'ine: da Stato, Stagione:, da Presen- 
tait\Presentagioru!,c Doo Tradizione, Cam' 
fiarÀVOne , Riunione , Siaiione, Presenta- 
ftfope, E possono alcuni riccTere 1' ani 
UrininauoM * e l'altra, t^pt^ Qi>bti^»ft^ 
JK , , p. Oldtiìgapott^ :. Appellqeiotte^ '^.'-'^ 
fttilaf^onf- .« alcuiii altri pos^Kip rkKif;^s 
Ja terqiipaziua^ Ztorìe^ o Zorie-' ÌEt.l^ojjO 
^V^on»* cpme da Sospetta IaÌj^^ fe|^- 
-l|MiQdt^i Sioipcùotre * si pptrJi . aijfor^^'oi.^ 
^fopefaion^, e da Co/iftfnfa .]a^Qo,'.|Qf- 
;n■ndo9i . <74n'^l>?«»>0, u potr4 apcof^ 4^ìi:e 
.,3>»a«w., E4 è ancora da npt^rei^'fftp'-J- 
QPPJ vonai. dì questi^ Iberna »ono pr«|i(^qEì4 
Im^^ÌuP ìqterì, /senza panto ayer^, rigflu^i^ 
«^flaMeficv-Tiiigari, cova» Opinione ^ C^^- 

«v-liini- C4>>?29^,.«): OPiQ.f; Tefizqn^ *Uf^ 
^và Atrai. .T'^aw^rao;' é Jijdaieiime^, .e Ofr- 

.d9y«1i44Ì^dÌR^C£iAf{ù»ie.«% «V^F^ii^ <^<?9^ 
♦,^fl»»^£»*^e, « filili, EtanlOjVi^io , cHe .pi 

,ìtiisti %TBr:d^9 4f\ ^V^si* 5ph'eM,«Ìs flo- 

:«Ù'i$^a,s^Ì..[^arM^ci^i..Apm-e£sq (:.da paf;r 
Jar^,4clla,;fuf:gji» 4*'jter,«UD4rUÌ »jBj,^ggÌ^ 
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tSèscliìli . e il formano da* partefici prete* 

teriti' della prima maniera de* verbi sola- 

tifeQtéj )aìin 'aono di que medesimi nomi 

fèWìèliQÌU già formati de'' partefici preteri- 

li. de quali prossimamente abbiamo ragio- 

iàiiLb^'é dello terminare in 7io/ie. Conciot* 

'iÌTOoiiii^'è , terminando simili nomi in la- 

'i}ttÒ' in 'Atìo^ ieiì^aiyo in vulgare col muta* 

%^to dèi sesso, e della. T nelle due Gg^ 

è^dìi^i di Peregrinalo^ Peregrinalo-, di 

tkibitMlù't Jìoiloggio, e gU altri simili, CO- 

^Xià' fteiaggia^ Erbaggio , Maritaggio^ Co' 

^ìài^ Messaggio^ Arditaggio^ I^ignag^ 

7 Z^in^aggio^ di Haereditatio , di Her^ 

!idV'4i Mariiatio , di Coratio^ di A/ij>^ 

ió^'^V Aréitatìo ^ di Lineatio ^ di Xrf'n- 

fi&«i^V' <{tÌAn questi nomi fossero tr«iUt 

lk*^^tefìc¥ usati, da* quali col mutamenlo 

wed^lb potessero riust*ire questi altri ti^ 

vK^^ii j:)p(y noi. Ora tracia dalla forma pre- 

jlms « Vì^hiamaz£i& ; dovendo fare Sekiéà* 

rzbi poiehè veniva dà Exoìamàtioiot» 

Sài' jpiartefiee del 'verbo della' prhxia 

jlì^ofeFa; 'E si diee Obbliù in voce tùaschi- 

W'jir<Md"db1 'felino Obliuio' ^oce femìnioi- 

-»i^ 4icfe tWwfctè èhe si dica Obèìis^ione; ^b- 

'ij^^'«l^%^'aètttf, id Yocè femmi»lile'^<^ f^i^^^- 

m^ )ii}^ ià vot^e maschile; dicettdd Ciò- 

^^aìftfi'VIIbrii ì Pùsouù di resùrtessioi pre- 

'^ d^riiatfnò Resùntùctìò femminile voce» 

iib^ osta b tè bile si ' tfsi ' ancora Htiurretiò^ne 

fèViiaÌTnité ; e isietio state formate V una,' e 

l^èa da' partefici de* Terbi dii altra manie* 




ni che delh prima. Ora trapatriama a par* 
4are delle :due schiere deVeoml r : aggtfioti 
Tegnenti éa? pariefici preteriti # . ^ i^i^niù* 
€anii azione 9 «a prima di ; qu«ila.^ I?he fi- 
nigce ia'/voy' ed. è masohile « iod io^ /t^ia^ 
ed e femmtoilie. La .qnafe si' . conatitiiìstee 
ponendo' /vo, o.lva^ ia luogo deUa-,yooa- 
le fiuale del . partefice » come .«Si^/s^Q^fd » 
Signi/iaativ9^ SignificaUva:' Speculaioé .^S^- 
culafivQ SpoGuUttivoi P'iso^, KìM^r J^i^iv^* 
^^ffS^^^* FuggUivoi Fuggitiva. Ma Dopp^r- 
twXo Caf^tì^o^ Cattiva^ che è ^' £ormata>da 
Cfittay, non significa, azione^ ma paaaw^ 
£4 è da sapere; eke simile ^fprma^d^^ooQii 
^BQ ha hiogo io gran nameto de^parti^fi* 
oi ; e pai*6 che sappia più del .4atinOé. o^ 
^d^i^vttlgarei si, come ^ sen^ dubhÌQ,>«aaii<i 
^^44f^9 'Pà^^essi^o^ AméUivQ^^ da >Dfmte Qr 
mt^t^ ^' If^Uf^^wo usato dal PjBtraroa iii A? 
na ^aD2to(ie rimossa dal^^ canzooiero . suci» 
Qr^:> Immaginatì'ifa è di^eouto stiome;;aitr 
stanti vp^ Ma passsuida air altra parte 4^* 
pomi aggiunti; ptiiocedenti da* partaci pre^ 
tj^ìti .000: significazioxie attira^y che dioem^ 
91P Jmise in Ore in ^ voce ^ masi4ile> e ìu 
ljiP(Si. in v^.e femminile dico; efa^ si iCOii* 
stituf^oe ,hk fprma.de^ maschili (. che vdd*f^iii* 
mifli'^fti^ parlfly^ poi.) in questa i;guiéui4 Si 
agj^iu^g&^aUa .fine, de* part^fipi; fiaieinU\ia 
j^ffi0^ O ^in ^ ^ i(ó la siUaba' i^ e riesce da 

cioè >(i par iNi^fici. de'.verti delia-primari» 
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'Ui^ qiùtiydo' sono interi ; ma quando sono 
^«itSÈOi^tiViion gli sogliono porgere. Laon- 
-'ìiié> 4^cero non porge Lacerore: ne Con- 
ioi'iContòrex nk Carco, Carcore: uè Urto, 
^^Atoré: tìè Guasto Guasto rei uè Monco^ 
^'Mùikoòfiéi né Manco^ Mancore: né Casso, 
Cùisorer né Mozzo^ Mozzerei né Fermo, 
Fk^Wa : né Manifesto^ Manifestore : uè 
'Sjgomkre ^ Sgombrare ^ né RI acero, Mace- 
ÌÒrer. bé Cetco^ Cercare: né Scevro , Sce- 
t^rà: ne Inchino^ Inchmot^i ne Desùo^ 
fÙtsàorèt né Uso, Usare: né f^endico , Ae/i- 
4it6ar&i né Dimentico , Dimcnticorv: né 
^p'^bèro, Deliberore: né Lasso , Lassorec 
'né' #>V3/ièo, Francare: né Stanco^ Stanoorer. 
mfe' Pràferto , Profertore : né Aperto , -<^- 
)MtPW/&! né Mortài Martore: ne Sepolto-^ 
"Siepóilore. Solamente si trae fuori Ratto ^ 
cilff porge Aiti^oré?; quantunque in vulgare 
mir 'Retila quarta maniera preso dal latina 
"tUspitìr. Ma chi vuole fare riuscir Wmili 
JiÀtoiì di qttcsit partefici» gli dee allungare» ^ 
«b^^esslitòàe^ in usanza ancora allungati ^ 
vélÈki 'di Seppellito f Seppellitore: ài Rapito^ 
^Rapiiohd': di Deliberato^ Deliùeratorè: di 
JOtmeHtieato , Dhnenticatore : di yendica^ 
t»i' - f^^ruìicatore: di Destalo , ' Destatore ; 
é^deglialtri ii simiglianie. Ma nondimeno 
# dà por mente, che io non credo, che 
1^' ptolesse fare- riuscire dr Usato, Usatore^ 
é ptire ^i U sitato^ U statore ; né di Znw?- 
Jii/;^ j Lassatorè. Ma-^se essi non sono \ti 
«Muta' «12 ungati I 6i cleono fare riuscire i 



nomi nella guisa; che si '(kr«!)bé', sé'eèèl 
CI fos'fero. Laonde di Proferito^ iji Offétitii^ 
dr y^pfirUó^àiCopetlto parteficl nòA*^i 
sali» e Cf^sì ftlttingativ <ì Ì^ rìméii^e Ptòf- 
feritoie^ OffetiDore, Aprkotà^ Éóprtàtofiìi^ 
gittata la E. Egli è vero, <^Bé wA/ò/iciiVdi 
e di .4^orr>o ììon* uHad, é" Ulluij^t1^-ày>lEt 
riuscirà Mortcatore^ ' né Morìiàré' fila >aV 
presso bi aggia<^iie * a* partèfi^i finilfùH 
17^9 ^ In luco aHa fiti«' -^k^ tìihedettàrìiif- 
ìàbèi Re^ msL sf diuta-lo (7;' e^i Jte itì'**/i 
come si iredé* in Perduto i^ Perdkhitl^^Y'ìh 
CànosckiiOi' Conoscitore: E Va^li aìirf '^Vt?tìè 
énis^Vinb aliriméoti, quaid còme es^r^^j^ 
àe^' irt Vtt); ò in luto, e foììi^ero ^\ksm* 
«n, àf'fa <(aes(a medesimat giunU; e tàntìli^ 
i*6bé. 'Setie trir^gono t^otìtfìménò^^ à^^ 
ì>oelii; 1 qiialf , cpnsefVandu là lei*o termi- 
tMèziòtt^?, fi<*evono solaffnentié fa giutìtà J^K 
di cui si fata menzione: Oice^T* adùetlcft:^ 
àiO/^so, Offendiiorè: Ai 'Difeso, JP>^)^ 
dicó^hy dì Prèso, Preridltoret di CoWfuUéi 
Confortdilore: dì Speso, Sp(*Fidkor^ Ai IV» 
sèoso^^Naseónditoììc: dì Ucciso, VccìditÉh 
rù, Q'Gccmrh itnedrai dr Sparlò ; SpàrglH^ 
ràv di^^p^jk} , Ardi^rét dì 'Mòrso, ' Mbrf^ 
tòte: ài Gk»f'iOi' Gortltc^éit Cót^vrèf uMè' 
fht Ai MèSsx^^^Mettitorè i d'< 'Riscosso, fti- 
S€otìtoreì Ai ' Moasìì, Monitorisi , o gìUatà là 
«illabtt ^^i, 'Mòtof^i : di Possesso, Posse}} 
éùre\ 81 e<>me di P^steihiùó , ^PossedUóiheh 
éi^ Suhcesso , Succèsicre ; si co tri e dì Sud' 
tseUut^ , ^SucMdUéfé ^ ii Crtrcr/issò / Cruèh 
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J^iore solameate . . di Offenso^ Offensoìei 
4-\^JDi/hnsp , J}ff(?nsore9 pre^i cosi fatti dal 
laiii^^o, : di . Raccolto ^ RaccoglUor^ : di 
TgltPt Toglitore : di KoUo ^ J^olgitore : 
^l Sciqjlo^ ScioglUorei di Scelto^ Scegiir 
tfìr^; .di IfiianU} ^ P lagni tore \ di SpwtOf 
t^p^gnitore: di Infinto f Infiniùore: di f^in- 
to, V'inc^Uqre.i di VitLo^ yiUqr^ ancojra .; 
"*! JPwfP i PintQ^ , e non Pingitore : e di 
}i$ÌQ,^^PU(ore ^aucora : . di Sparto , Spargi'* 
tp^r^i |£ Accorto^ jticcor^tQre: di Posto ^ 
)^nitore.i . di Composto , Componitore : di 
J^ifpo^fiPj Risponditore: di Chienùo ^ jOhier 
f^fi^e; di Testo ^ Testare: si copae di 
^[e^utq , , Tessitore : di Condotto , Condii^ 
i^pr^x di. Detto 9 Dicitore: di AfJUtto^ 
f(Ìjj^ig§^ore : di Rotto ^ Rompitore x d\ Stn^à^ 
49, ^ .Struggilo re : di ^a^o , Facitore^ , e 
i^^l^^. ancora : di Letto, Leggitore^ ^ e 
j^djQre anidra: dì Retto ^ Reggitore ^ ^ ,e 
Ppltqre ancora : e dS Scritto » Scrittore 
f^laii^ente. Ora traviano in parte dalla re- 
gola 4€!gli altri Persecutore , ed Esecuto^ 
pe^.^ Debitore^ cosi tutti presi dal. lati- 
ho.; dovendosi dire Persegi^ilore.f ed £- 
u^itore^ e Devitorcp Ed ò da sapere che 
IID!C|. di . tutti ì partefici si possono fprmare 
eo6l fatti npmiì non si dicendo qà di Nato^ 
Notare , o Nascitore : né di Stato , Stato- 
re,^ o Stogitore : ne di Dato , l>atore t p 
Dagitore: né di Voluto , Volitare i né di 
l^Qtutp , Potitore : ne di Taciuto , Taci (a- 
né di PentuCo j Pentitore : né di TV* 
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muto 9 Temìtore : né di Pasciuto , Pascià 
Core: né di Caduto^ Caditore : uè di Sa- 
puto^ Sapitoreì ià di Coluto ^ Calitorei 
©è di Vivuto^ Vwitorex ne molti altri si- 
mili. Ma la schiera de* nomi aggiunti fem- 
minili fìaienti in Ttice si constituiscono 
da' predetti nomi aggiunti finienti in Re , 
procedenti da* partetìci distesamente usati , 
o* non -fisàii ^ 4aaulato T^m-A^w Ti[k:9 con 
la»r. significaziode^, coniie<^df<;Q|^^lO v.ìf^tJtVM^.; 
cÒDM Caqciatprf^f (^coiatrioev j^iwl^^r^ 
aà^tgttricei ^ Perchè si dirli .7^^^^^^ 
STcsséifire * .e noa Tesirice ;4i T^^^^?, e? 
«li'dbà t/^'Vs^m» di Fim^ora^e ^pr^Jtif^ 
(tdce^ di f^iftore. E sappiasit^, Qji^.qpefti^^O'- 
mi feca^miilili Hiìienii ia . Tri^e^ ^POQ djifli^* 
t«ii*fc\da' maschili finienlì ^ i^iKprÉ^ 4n, JZV/tJ 
pare in i)4iiiier€^; percio^pb^i QobìO mpUp 
> meno. Laonde non crederei io , che si di- 
cesse MeUiàrioey perdio si 4ica* Mettifore ; 
né Legatrice , perchè si dica Leggitore ; 
:aky C^r^ìctfi4^ ^ perete si di $^ GQprid(frey i^ 
jdM^ aUrj ; <« iii coDsen^re!la;^con^òaa^te 

-tfAi^AcAniator^.}, ^^m^dojer* 'Co/ifUior^^.iCQ^ 
Sidone iUf^. fSerwtoKe ^ . , S^nwiqfe^ Jfl.^ iOpn^fi 
^ò ^'4ir«( C4ai;cfaJy?K»? 9 :;6 f^^incidFJfe.,\ ' 
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GIUNTA, 






(96) 



? Già abbiamo detto, che il partefice 
pM^ténto gdféi^ato dal verbo Ai>ere , $•• 
l^o^do i* liso del Petrarca, può finire ia 
iaiatehile singolare; aDcoraehè si tiri dietro 
iiQUie maschile del DumeiY) del più , o 
^ciìimlkiile del meno , o del più. Il'qa«ito 
irto il Bttnbò credette di sopra, ma m^le^ 
lineine s^ncora luogo nelle prose. Laottde aon 
Ikééra^ mestiere , che egli qui vanameale 
addticessé Y esemplo del Petrarca : 



IK. 



' Che pochi ho visto in questo viver breve. 

Ora cpando il predétto partefit^é è gòverw 
tiÀto d^l sevh^y Essete ;^ è da por a(ie*vte 
iJe^fcta ■ tcrbo'passiYo^ o Titeuente T aziou^ 
to' se; Pèrcidcchè;, se^ sarà passivo , nikk 
ereserei mar, il paréeSce potersi discorda^ 
'^ diil tiome^i^egii^fileLx oè in aumer'iy.iiè 
in sesso, né io ^veif^sn j ne ia prrisa. Mn 
quando il verbo fiiiis<^e Fazione in se, pa- 
j*e che appresso il Petrarca si sìa {X)tuto 
discordare il partefice dal nome andante 
avanti in sesso: Passato è quella \ quasi si 
come femmina potrebbe dire ? Ho corso , 
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dite iì .jf{gn}fiòf tMioiìé', è H'dta 

bedfw: Pàstdta P'J^i^lìa; e Soii'bé/id f 
nòti ài icostaudo' daila t^oTà :i9e ìM^fifS.' 
Appresso ^^anitfi pdfiéfi^" a^ci<td iltedhi^" 
tameole posti, mai non si discordano da' no- 
mi «oréHibtr né tti>tautA%i«V^ hì^^b. 
Uè è Tcro;- òhe <ie^'bttto?tatì"^f^BBèblc- 

cio tìi^'èètìlìoMiràiòlii', ^^è&iHmridièbtat 
e Afessosi le mani : ma si Miratala , q, 

omsmihàmiià •;, t''Méi)sm ié'Wtm\ "^'" ' 



i , 



i • 



:ìt . »'.'< / .'-^ xf^ 



toi^^àtealrièàiàenté 'posti'; • iy 'ila * òàriaV 'ró- 
si. ' sim> Avié mmif ; «fìrfe/«fo ; -^fe v/ve)< - 

cioè' È^i^do'',* pah 'cWé 'I ^iViòin e 1 par- 




paWètìcr stierfò^^ìtt^'- Ulta, nà ' ti* 

qué i' VJÒoì^"ibct^"àBB^ytti8^denò uh' àlh%^ - 

▼olia ; i à8HÌiidj 'aS^Vó^i'firtiéid In réVà.'- 



ipfjualmente Essendo,^ e iti .prova di ciò 
ii|^di^n{cao rcseiìiplQ 4^1 Boccaccio: ,Es^ 
Sfaldò ,(^h,ifQn j4ns Prete, lì qual gerundio 
m^c^ndp. aVaou^i sempre i. quando soft 
poftl^.ai^iutaiQeDiej p a' partefici preseDtìf! 
o preteriti. dt\verbi fiuieoti in ^e razione, 
o^p^^fyj e opera che il npme^ o il parteB* 
<^,jfi>j||iil^Qg9 nel sesto caso , come :.. 

^J?f4^ c/!f^ s^urq m^ di tali inganni^ 
M(B^C^:4^:,dfOlccijSespieùato legno y 
J(^Ìfi:^i Um 4^Ui te pre^smte accolse : 



•N'-l/...»^ 



B non pqt^ndo^ comprendere ccfsliei in ^//^f 
sia cosa avere operata malizia , né esser 
colpevole*^ volle ^ lei presente^ vedere il 
corpo morto \ cioè Essendo securo me^ ed 
Essendo te presente^ ed Essendo lei pre- 
sente. Ora , primachè più avanti si proce- 
da « è da sapere^ che Presente nella lin- 
gua Yalgare non è partefice presente ^ co- 
me stima il Bemb 1 , ma nome semplice. 
Il che appare chìararnenie, se riguardiamo 
la yirtu d^l partefice ♦.che è di poter. ri- 
cevere dopo se voce disaccentata , coma : 
La donna stantemi davanti altrove rmra-y 
va: e nondimeno non sì direbbe : Xa rfo/x* 
na /presententi altrove mirava : E alla /i*< 
ne il sesto ^ Dio permettente^ vede rem/a 
suso : Io mi credo , ajutantemi la divina 
grazia y quello compiut€fmente aver form- 
io : Essendo Dio permeltenle: Essendo ftjiu 
fattemi la divina ^vvoàsìx Uscito bìl^egh^ft 
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^sa di Jci ten* entrasse :, IncorU^nenfe . 
lui morto, Jt pafiìrvhó ^it^yfreÉf/i/ : Éja 
sendu uscito Lui; Bsseqdo,.'lMÌ morto':, A^ 
fiuali , t/uanCujpgue à òi^Mt , cjie dorme ^ 
dormendo, tuite pajan v^Hssiìne^ e d^sta 
ìui alpune y^re ; Pt^rtuta la fine della lurir 
ga novellUxf^ _Mf*iliii , non perciò dispia- 
<ìiuta .ad .ol';itnq-_fier la suu lùnghezza^ma 
fila t»t$i t^nCQf.che hriev^nienle narrata 
/òf^e stt^ :,, E#sem3o kiì desia : eJ Esseo- 
Aa. tip, ,tju^tì.^eQjntq,.clis ec, Duve appiiix , 
jbft,ffe'BSi;iefici de' verbi passivi posti as- 
^lutpimeate noa si schifa il caso del pas- 
^^1(0., .diceodpsì Da' Lutti. Ora quautunq!^^ 
a^ pfìsss,, d.re assolutamente , Essendo secu^ 
fp . io ^f- Essejt^ ella presente , Essendo 
4i;u((m£ei^ i» divina grazia , ed Esspnda. 
'j^jff.,^órm^tCfftte,.,,^a primo cjso, ed ^i.- 
.ffiftdp egli uscito , ed Essendo egli mnrio\ 
^,^seft4Q .da tutti tenuto che ne. in.pri; 
iDO^caaP «ol gn'uncljo maaifesto ; noudìme- 
fuj, c;eUQdQ^.Ìl ijerundìo , noa si può di- 
re,, Se^i^. i^t ^sfiol'itacftenle, né Tu pre- 
.*s/(te^iq(fij,^iya p,^J'e'J£e, né AjataHl\emiÌa 
divina graziS , né iJio permetterle in pri- 
mo caso , oè Uscito egli , uè JVtorlo egli , 
né Da tutti tenuto che ec, io primo caso. Ma 
quando Ìl gerundio Avendo manca a* pre- 
teriti partefici de' verbi finienti in se 1* a- 
zioDeaccompagnantisi con ^c£r« , o deVer- 
bi attivi , perciocr.be agli uui e agli altri 
può mancare , il partefìce s' altuoga io 
quarto f^so: E lui nelia.^ua ■camara^.^a- 



nati t àella sua persona gli soddisfece : 
Perlaq^alcàsa ^ conceJuù'jffiiele il Pupa , 
senza curar dellu fama di Ghino entrò in 
eahtmino : La guato apertogli , ed egli neU 
ìa corte smontato di un suo pala/reno^ 
queUo appiccato iw ad uno arpione » 
sé ne saà suso , cioè , Averulo lui nella 
élMÉetà menato , e As^eruio concedutogllC" 
ih ìì P^pa, e La qual fante avendo aaer' 
iòàli. On r esemplo Ji Caduto lui ^ che è 
fteilé ' aóTerie , nou meritava di essete ad- 
mttòfin questa maceria. Perciocché non è 
piato ijuisolatameiìte , anzi ha rispello. Il 
e^à' appare per le parole , // che reggendo 
ti^ ' móUfine ^ e lui caduto ritirandosi in 
g^ènAp.^ quasi piangendo' disse. Né pari- 
ito^tjefi* esemplo di Astuto lui Milano ^ e 
CrànifonÀ « più grandi Signori di Alema^ 
gita 9 'e' delta Francia il vennero a servii 
rà'' rerciocchè Lui è posto centra regola 
diletta del parlerei ia laogo di tlgli\ é 
mancavi Avendo , o vi ha meno Da « ac* 
cidccbò si l^ga Avuto da lui Milano ec.\ 
€ sarchile poi da supplire il gerundio Es^ 
scado stato. 
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sa TrOTeDzàIe* peroiè nel Vulgare^/a , o 

Con ti aQcajippi^gnasse col gerundio; per- 
^occlj^, -mtte?(o accoinpflgnamento non fu 
tt^e&o' pa"FrQ^eDzate, ma dal Latino, £- 
eetmff^ Jft sptfiiendo, e Cum scrièendai 
Prìij^OD'.«.pualo da maravigliarsi, che il 
gértintlto' ricéva le proposizioni In\ e 
Con , le qu^i insieme con le altre air- 
biam»^. atfroye dttto^ supplire i ^&u2 
Ae*casi (le* nomi} perciórtlìe 'il gerunoia 
sa assai. (iella ^naUira del Qome, e speciaU 
nealc nel principio 'suo, dóve nóif paS 
l-ìceTere^le^ yoa . disaccentate. oraapiigueQra* 
prie dei Y«fÌK>. tìaonìlè' noìi avrebbe pota- 
Ig ^j.v* U -^Qficaocii^: Jl:_fUt^Ìeciò conoicen^ 
ì^o ,,- e. gf^ ittf, ,ji& ffi essendo imposto ," 
ììt^omiaGfà,i ._pia,[ cODyenne,, ctie dicesse, 
C9ll|J,é_^Ì68e^Ì^7Ì ^t^ala ciò conoscendo, e 
giì^^al .Re esiendpg/i imposto , iiicomìn~ 
C/ó,'§^YOi,sfi..iiofl,Vj^àsse j8va;iti alla voce 
d^ìsf^ccei^l^t^ (fi , Pfljtìqella Son : perci''cchò 
in simil ,^aso si ^trebbouo e p^ispt.rre. e 
ai4i]2Pife,,Je.TP9* iìsa^cenlale iodiffereaie- 
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no al verSo. Petmrca: 
iVoR voUrtdùnU Amor perdere ancora : 



A^étU è corto . , 

''M'fhòiìe mai CaitaiUh i pe:ggio i iegA 

Kè parimente pa$ ricevere «tQUfl a ce fi 
{>dmo caso , quando è peito aùolatamentet 
percioccliè il nome' posto aÙoInta'fflt!nt;e rì- 
Etita de] tutto il predetto caio, cónte à 
etato detto di sopra , addueeudo'ai spteiial- 
nent^ quel del Petrarca : 

' •P<n..<M0 s'ecuro me di tali ùigannii 

^!']Sóij^ndo, che si tosse potato dire: 

*'' P^'^ iécuto io di ùtli inganni. 

tfdr^ìfiil noi^ avrebbe H Boccaccio pattita 
^p'i'^^Jbuètlk» che vuol direi Sarebbe il 
Blfé^ò fiSrAaCò , o altra accidènte Sóptav- 
HttMuiot ptT lo ifuale la donna , io dor- 
ìtòri^',. atti mi avesse tiascoso ? Ma Coa- 
v^Wne,' C^ llicesi« come disse: Per lo quale la 
iliriha^^doì^nendò io, ^ui mi avefse nascosot 
£à'(iòre-'j>uò rìcevefe il sesto daVant! , sf 
ctiM'e'AOsailoii rifiatata dal dome. Peitthtf 
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si legge appo GioTiimii Villani « Lm vU^en^ 

da , e àppo il ' Boccaccio ncìlà Teseì4e ,\il|<| 

vìvendo^ e neW ^mtÉt di Troìlò, è di €é^ 

seifda. Afe Wifchrfdi e Imì tacendo.* fìr% 

pare aiiclie, die ^ il gShidiìo àii sfxigli lii 

natnra Tergale m qHi^to , che pocsartfo i 

^erotii}) di que^Terbi^ che noli' 9} ttsan'ò 

naif , tttxta le Toei disaccentale Mt:,' Ti:^ 

Sii Gì Fi\ 58V édìnb^pogòiaafo; P^iètgo^ 

gndl e MariiPiglio\ ns^i per cU^ihi^^ 

ietiza 'esse, come fece 



» 't 



E ajutan r arsura vergonando \ 
^T Petrarca; 

Vergonando tator , cK anèolr si taccù^ 
e messer Gino : 

Né che per sol veder maravigliando 

Di cosi morCal lancia il cuor ni' aprissi^ 

•«■.,•■ » -. . ,1 

è'I P,tarai*ca; 

Onìf iù meroi^liànito dissi ; ' tir* òonàè ; . 
dovendosi secondo la natarnle usàdsà'de* 




tura lidia ^iasbioue accKJcatQ attribuito 9i 

.••..:♦'? «ile «ì^r^ kii ^'y;: r,.^^ V U:. . i-i:: M» ?L: * J i^l^." 



tkrbu^ j^ Coocips^iecosaqhc non si Irovi mat 
ifuii ^riiodio figoificaie altro, cbe azione» 
Sj^^ttòQ^ JMr^fa Èssendo coiìgjiunio coi {iar« 
liejliqe jpiceteritp ; coni^ ,. il qual eia cono- 
^òe^40p e Già dal Re essendogli imposto^ 
moQmincià. Perciocché , se ia alcun luogo 
p^^esse, che yì avesse puuto di passione, 
si J6va yia ogni apparenza , col ripetere 
pefrsooa « o cosa operante , col soilontea* 
dere yiltri in primo caso posto assoluta"- 
mente, come in questo esemplo del Pe- 
trarca : 

Sol per venire al lauro , onde si coglie 
Acerbo frutto , che le piagìie altrui 
QuUando , affligge più , che non con- 
forta ; 

è da ripetere Altrui^ cosi Gustando aU 
iri y .^ ]u queir altro : 

Non è si duro cuor , che , lagrimando , 
Pregando^ amando^ talor non si smodai 

è df|,,spJttontendere Allri^ Lagrìfnando altn\ 
Pregando altri ^ Amando altri '^ e in quel 
4i Dante A . : 



-o -^ 



:E' d^.eslo cuone ardendo 
.■^ Lei paventosa umilmente pascea ; 

è da ripetere Cuore , Ardendo il cuorsm 

Ora efideutemente appare ^ la cosa Mar cor 
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Ai poiché non si Tede, il caio naturale del 

passiTO , che si epaf tttniace con la proposi* 
lione Da , o Per » essere mai assegnalo a^ 
Bian gerundio , da Es^;$miio in fuori , ac« 
compagnato col partifiot yreUritQ » Qimi^ 
è staly i^tOs 
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NOTE 



.t>.. 



DI 

CELSO CITTADINI 
Soprm le Prose 

DI 

PIETRO BEMBO 
thlP edie. di Firente presso il 



LIBRO TERZO. 
Parte II. 

JL ag. 184* iao. a. ìin. 8. Wemus té^l^ 
è ec. che sempre il primo caso se le dà ^ 

r riandò io » operandol tu ec. Ni^ta. Rego- 
difettaosa^ perciò che parìa della pri mai 
• della aeconda persoiia 9 e noa dic« delkt 
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terza. Perciò the n^jt^apr<mdpl,_^lf~,4 W« ^ 
ijpranàol luì si d^^ p^-p,^: e_,.i:osk. Papto^ 
DOD ba bisogno di »(;usa po^V*^^.^' .?*^^ 
Simo 8Ì può (lire d«I.^(|tr»rca « ^rd^(t4{>.^ 
lei, che non poiéva . ^iriì.^^rtrfo \gUa„ ■ 
Questi' SODO gerunaj ,'ch^ a^q posso^».au^. - 
re se nob col sesio <;aso. .ì ., ., 

p!.g. 188. fac. «..Ha- S-.-fc P» *"«» « .;■ 
je/. Nota. Se va scrìtto fwsl^ ,fe*«.cou,9^. 
strofe doTt'vasi dire scrìtto cosi ^ dìff^r^ir,;:. 
za dì ^ei Duatero, e però ^^^vev^.,4^ " 
BeiÀbo ie^ ;b Tee? dì sti .mipoero^i «oosfli. . 
Bedéoto iter- seicento. , '. ■■„.... ,,„,: _ ..i,;.,^ 
■ ^g. 189. ifac. I. Itn. 2. i?WT.,^i,A'!?cf.,.i 
pure del verso. Noia, Afizi^«ssa. è -fifoni») 
siil/à' dèlia prosa ^ non «njn^^tlfSDdD, .(fi.dBi^ ' 
«trt^fti^ua p^r 8«^ i^tura,_T9«e' a)f)iBim,K.,^ 
ch'è^^^^ffoTsca' m ^cceuìip ApytQ.j,,A {>^rÒb.< 
,^ >Jue dew far Cf^ Oi^de ,è tn^io 4lHto • 

''"Ivi fac. i. ]iiì,. i?, ^taf^^Nota. Fiof^i 
no^ì^è siano nòno di tre sUlab^, f« JicttOt'-'^^ 
e iJCTiò' 'ai dne^ e vVrraóo molti. E in^i^ .; 
e j/^ dee esser scrìllo l'acce^iJtftacuto.. 

pag 1^3. fac a. )jn. 5.,,^^^. e ^«i». / 
in vece dì patisco, e jt^«((fcp, . , NoU. /'*tó>, ,v 
è il primiiivo di PaiÌQ^ ^fpatì^QO/k,. soa 
derivàiiso. .',. 1 , ' . :'. 

"pag. rg8. fac. 2 Ho. 7. Miratola 't.0: 
bommendatpla. Tiota, Nt*()i^f)tii lesti è scrit- 
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||4ta. Messesi ò ne* biiooi testi , e dae , o 
Ira laogai noa deToao alterar là regola. 

pag. 200. fac. 2. liQf 4 ,G^idò. Nota. 
Benché cridarè si dovrebbe dire y^ pero ioo. 
che Tiea da qniritare^ fattosi da prìuoia, 
^jcMHUirèf è poi crUare , e finaitneute //dfii* 
r^,, e gridare^ beo^^hè impropriamente sfil- 
ai lo t^ece di clamare latino , come altrove 
chiamare in vece di %^ocare ^ nuncupare r^, 
appellaiììt f^c. 

ivi fac. :3. Hn. i3. 7/ medesimo Gio^ . 
l^ó^ FHlani. Nota. // suddétto era proprio 
parlare « non .// medesimo , che è récipro* 
co V .'lon relativo. 

ivi fac. 2. fin. i8. Resterebbe* I^ota« 
Il fioceaccio disse rit^ocareste per non pro« ., 
ferire ite E servendosi della jproprietà.Sa* ^ . 
nes^V e toi ne dite quattro. \ 

-jpkg. 20I. fac. I. lin. i3J GiamaL Tfoim. 
te. Va scritto giammai p^r forza delP |ic- 
cento acuto ^ che è sopra già^ o vero già 
mai separatamente colF^ di già accentato 
acutamente. 

ivi lin. i8. Co 7 if ostro ragionamento. 
Nota. Col perciocché hoà vien da con il ^ 
ma da co//<^ fatto di con lo troncata la. se- 
conda sillaba, comesi fa pel di pello (atto 
di per lo , e noi di nollo fatto di non lo^ 
e altri tali. 

ivi lin. 4i. Qui non si disse se not^ 
da Poeti. Nota. Non intendo , perciò che 
j^ai è ancora delle prose 

ivi fac. 2, lin. 23. Quagiu » quassia. 
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Ifota. È da serittere o ufuaggià non 'due ù 
per forza dell* àecentn acnto^ che è sopra 
rj/,3i 'i^mt;' o ^d;^^'i!( dìsthitaménte'i cosi 
é&cÓ dt' ìquassù\ t iftìà sui ^ eostassù^n 
ébstaggiù^ e^ àveoià ffià ^ b colaggià. 
'" m ^ liìì. ìG: Bwe rhe al^^na vòlta s^é 
detto V. Wota. ^. non àdcèlo perdow^ 
JOB solo ^ir^'o^é^^éoine éu per ^oi^^^usato 
dagtr Ar«f itfi ; 'e atm TosìàabL -.: f 5. 

iri 1ÌQ. 59. Ladovsi' Note; Laà4ove ^ 
é là dope SI dee fterrr^vvedt qui sof^a^l 

pag. 202. fac. I* lio. i. Liwe^' imsiìfie» 
di Lààvè^ 0'iande in ^ vece diì laonde. 
Nota. Che Tanno scritti vposi /d >' «/ztay^b 

ivi lin/ 4. £i»«f/o'rbitafr ^Z^^ififfìa^'^ 
r ;^ Ivi: lin.^er £>i^/. Mote;. ?i>» |»r,/li 

■'•ì i4u hcépvUn. S.-"NOo/ro. 'Sótah<*ffia 




Ijuàttò 
ma di nome V^ine dìoppb (unarijon tMrta 

ivi ' ItÉ. 38. Piàìicenuo!gomeme eo? to 

Tfotèr) 1!l(!iV ^j^^^KcenzM ^ftiè pbr^^itraezém^ 
ìtia petcMi -th^ i^ '«tiìdr i9MitotiotifliriHip 
fér ritnarè adir 1? wikntt' sillaba ìumi goni- 
la penuUinia , come si £a ora , il etoaittd^ 
sere dsi^ ktiet 'deglrtrftimi Msi^^^ do ' 
ivi \ìn: ±%^^ inn^ntà. Pi&ia. Sb £frlnnan^ 



^ilff 
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pénW' ^gjyjftpecag inmuui eoa àae N, «Ura« 

te 'diniiauBii si -dorerebbe dire. 
-. $9MenBiim m» td d^» noa va $crìu 
to eoa Aw N. t vero • che la forza de^ 
taniMM2Ìoiie della leltera ,iV fa» che si 
pfofisraca dofM^ come si £a anco innalba^ 

'*> ./Jtfanba jqai n^itzi usalo dal . Petrarca^^ 
ad aoco da altri Prosatori aiiticbi per ioauzu 
t % ' pii§».^ zo3» fac- 1% lin. 58 Damane. 
ifota^ U. dummmne ^ ^ da mane , o dasse^ 
wm^^o^da^sera. 

V;^^.Ì9Ì fac. s. Ila» 2. Unqua^ e mai e^ 
'le quali non negano^ se non si dà loro la 
particella acconcia a ciò fare. Nota», Sein^ 
pUmmanto «parando non è Tero» perciò^ 
dbe neU^* ^pare del Boccaccio y\ è^ molte 
lolte nuU senza negare» e eega» ,E io altri 
wiBbri Viio io molli esempj. JÈ dunque 

iti Kq 5. i^o: na /e danna^ Nota. Sa 
danoo' loro, ara da- dire parlandosi di 
^ ^t ^Mimeba daUa di sopra» 

ITI lin. g. Orna/ ac. IloU. Mancg « 
c^'^k I9MU flosv e >K^ ^ f onda si ritrae » 
<abe .mai sampliaemeata posto non nega , a 
fMoA»^ affario negare tì aggiungono no ^ a 
t:aerimanta non afierma, e però vi s* ag* 
-fiisgee^ 4 vÉ Tarlo affariitarei. £ adunque 
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oh 1* pe«aao Ormai dove rimane ? 
^(^< Miti J^n,/£3. Unquanco.. Naia. £ anco 
^MMfswidbi^ aha f è il aiadesim» , a por si 



dà il pàfiiito7^'tnrèrchè^éf^uf^-%mìMÌ 
cósìóf\nónfu iMòòànéhè véààtaVtkc^ccio 
novella* '60. Che ìhm^ >bf^'.Ì^^Mib>y6f*- ^ 
• • i?i .m: zi'J'Aniìbl :èd i^àké 'ii 'Ifannp 

*- vei'o'^diò ,' cBé' n Boccacfetó 'J*«.8à' tiiiml- 



«'•'«'^g*' 204. fac • I. li» e.'Di'%e^^m 




^SP'/mfè. ' ' ■' ' ' ''■'■ "'■ '■'''". ■'■■ ^- ,' ^''^ '* • 
i^*^--ÌVi IJw. i4i Sòvehténìém'^'ibHk ytìioéé^ 
Bbta.« «i^ntfAiò ,- che vràiéH<ì«''<!!a"'jWA<i^ 
«igniBca ad bora a^ hó#d ^SK^^d^iiMn'tìoiJtfi' 
•ivi '^Hn. ab. -tì/fta/ira ';"èioèù'iiHi4n^zza,.. 

liiaj '^b 4un^é2ia;'è '^^i^itaiéti^ tll'ilt^po^ 

pér<jiW«bè 'ìièh éi vaHali} , ''^'ò^ ^ Va J|)%d^ 
saUmeote, e con ^tte^zioilÈr'^ér .|Àòtr'pé<^ 
ricolà«l--; -^'^ ■"■■'■ ■■■'^' '- ■''■ '^ ''■' 'V , 
'- wi'lirti "96. yiitmdé: !<fdtà."Id%W 
e^prèf hsafèi' aftt^tUle , * e a1VVét(à11 V ^é\ 
Tengon da altro e tale, e da altri , e"^tàli.' 
ivi linV- '4A. Dueattahto. ^oià: ^tleco- 
tant» tUìÀ dùitH àltretta^rto ^ » tre' cotaìntf!'^ 



f ^ ^ " 
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^^^.Yiolte.iapiJi^v o. più.^Xl ,Boccaceio nelte 
^f|! j^PTellé. B guadQ^nei:encKQ. 4ue cotantù 
, j^^ iyi IfOt 47' Trecotiinùi, J^oljju AlcuiV 
te^: l^ili^oò cotaote, e così ha d^ dirf.. 

j^yi lia.' 5$. Guari. Nota. . N^^u sempre» 
^^ . àjcuoa volta vale uq po^cp « o ali^fiaiito^ 
tilq^pcip jiQveila 69. ejerqciatn^ate k^ t^ 
u terrai guari in bocca., egli i$i gnast^Àf 
G^ri è a^vverbiOf e 'significa molto.. Boì- 
capevo noTella 17. il quale nop iste ^ari^. 

t, .trapassò, .£ addicHivo* Boccaccio q(s^ 
i |.5« ^h stette poi guari tempo. £.OiO« 
l^^QjQJ, yillapi libro 4. E corsenla tu^ì aqa? 
sa uccider guari gente. E avverbip ^ e i^irr 
gia^^n^ « Vflì.i poc;o » . o alquanta, Bocoaccip 
n^fella 69. .. . vit 

^;^'j ivi £ac,. 2. Un. 7. T«^^ trei.r^qìfi. lA 
^e^^,tir«i 8e ne fa tò^tóri^,,^ ppn tut^, 
tré, e che sfa vero in tuttettrèsi ra4doppi(| 
sempre p^ofcrpado il T per esservi avvinti 
JI^.JS coDgji.uaiione « che ha tfil furza : \k 
cbe in tutte non avvifoe.. , 

. pagv 206. fac. I. lin. .46. Jvtgna , 
^jiwtgrj^achè^^ì^oìsk. , Vanno sr.HtLÌ con due 
^.f^ perchè y^pg(/po djat aflveniat,. E il /^ 
di, ad, si traiqui^ ^"o^J^t ^he è. la ixrimfi «e,-' 
g^^ilfe di .ye^iga,. . . ^ . . , 

ivi fac. 2. lui. 3 Che ec. Si pone^, aU 
Ip^^yolte.in .wqe di ffijU cl\e. JSuta. Alle vol- 
te, {Si i^ìOT^. usctto i>er prima ohe^ o iuuaa* 

■•--'1 'i ' • • 

%\ che. , . 

^.,. ijri, fac. ,a. Il a. 7. iVo/J «(^<?a cAtf due 
j^f/^.^p\^ Qjii può stare 00^9 iu 5igiii% 



icdfto ài ÉLÌtm clie/6 ar 9» uòn t^mébé^ 
tèctiw. Bàcc^èda ov^etta ^/ Kùc^'Sfeék 
P oéte cbe' ni\Bt cuttiereita ^ idioè ì aitiadiè?^ 
o se ncB. liovclk 54^ "CÓsM ^kwjliiKiii 
BaDriò , Aé «rthi ^oédki» ^ mia fémba. 

iéììin. ti In ifuelpurmK lteto^\9eMAè 
ZIO Al mieirfiorÉ, in it^nclK'ìitfliiia. > r^y-ù 
' fd^I»^ Ì9. <r:Ao.^NM«. bertela scoli 
ìrmr dirà tnaf'éè tioo W A» «pciitroéalov^ 
^ha\ è danque da scmer oMha^vat 
pst 'èiò; etié' gl^ antfèbi ^dorì^i^a* che noft 

iè^W^^\\H lettura rass^àndo^ F |b yr dir 
elle" ài' veVW; eome qdel; «ke tiottifwk^ 
ragtoDCTolttiéité star 9ane'^€M# , Md«hfìra tir 
tm Hhro incéDTeiiieiite tkag^iore* ' 

tìiyf^rè tà% isÓtÈb ^ ei%tì»fi ? Oòt^ doiMf^ 
dir, che è de' Tersi» e non àeUé^'ffto§&^ 
4oVe a pena ^ che io * c^^a ; che ^si titoli » 
^arlb " bel Boccaccio ,* che è k tégok^ ^iét^ 
iiòstro parlar rsn^oté/ ' "" r ^» * i^' 

tàiisa ^tn a dh^é d* ttrì 'àRto vj%Éiifìdi^ 
fo d'fetaritóVciòè^kìfitfé'tt tMolòi^^ BomttU^ 
ero noì^ella 74. Madonnd^rì^^^^U^yMé 
rimah^à per iiHa notceil ' ^ ^^ Intàkita f 
che io pensi €Ìofe]nói pffMMità^ti^^ irAcm 

Sta àbcorrf'ra sighificÀ£Ì6he léoitlelati-- 
và di iVi^àadio:- Bocca'cCfcyV^iWvcffii m flftl^ 
intariió diffe%rià ' dà hù^ n'^thquànjtQ ifUé* 
gìi^ fosse ' in più anni , e ifuesti ec. ' ^ 

i vt lìrr, 6i\\ Per mezzo si disse tàìbd^- 
ftomenCe ancora còsi pet nii^ ^Hóta, D ftetJ*^ 
4::accio usa per me\ 



143 

«ii'iCfpM* 2o6. fAC.. f . ha» J.. Me" in vece 
'dintefflio.. Tlota* E va scrilta cosi 77te\ air 
fraikicaie farebbe, raddoppiare in voce la 
unsegfieate coDdonaoCe. 

.m.Hii. Il» Alalo, e iipetio ^ dacanùó^ 

* jitdidtro^ tdlondietMO » ari^oso. Ndta. Al^ 

lato 9 o.uppeuo ^ ovvero a lato , o offeù* 

Ar. JDaccarUff ^ o da conio. Addietro , o à 

^ioim^j^. Mdiùi^ndietrp , a ritroso > o am- 

uo\ ivi'^iii» «9* Adietro » /a ^tin/e Jitaitza 
pie ^^a dimostra. 1Ni»ta« Per infioiti e^eoi- 
pi* ^ |>^iò'.. provare il contrario , Boccaccio 
ttflllipltit..: 7* <£ f ornandosi addietro » comanr 
dàfj4^Mi camera fosse serrata. 

ivi liu. SflL Alpostutto. rVota. Io credo» 
(Hèify eoQà <la doppo tutte le cosef doppo iut- 
/jSi^m iutto^ e. per tutto ^ omnino de'Lati- 

^ s/iivi .liour 47* . Romagniuola. Nota. Che 

4!gWr«^ir / fra V N ii VU di ^/li/oZu ? 

ivi lin. 48. Punto. Ncta. Punto , bear 

cbè.'^IIWj^ .aia :C9i9à baona luacaaa parola » 

ci|4fi9 ./»/4n^;^ usata dagli antichi autori 

Mmfi9^l.^9^Qrs^ , 

, o^.^mv iac, A* lin. i.^P^uolw. Nota. Di 
voalevi &^^£^^]iriipl.vi per , sincopa. , 

. kz, Ah ,ìin^ ZfL. Ch^ en. Nota. Non si tro- 
vìjhIo goesta iHàrticella en non si può far 
ch'en^ ma e ^oa scrivere che '/i per c//<? i/i« 
ivi lia, 29. Sommettere, Noia. Som* 
mettere non vien da sor mettere , ma sub^ 
mit^re, tramutato il B ìa M. 
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ITI fili. 43. ' TagRare 'il Oazzoi ^ot^ 

Perchè più tagliare , che caVàre il ^^di 

1>eiicbè non se òe trOTtnó esemp) fy^ pari 

•crìttorì. ' '■'*■ 

iti lin Si. Lèjggesi fuor^ e fore^ e fo^ 

m ^ e fuòri 9 le quali sono del iferto^ me 

la prima ^e T ultuha sono annor delle prò' 

ee. Nota. Ma fuor» ' dove si lasria 7 

Non per se slesse sono del ?ersQ, me 

£T es$ere scritte , o con dttUngo » che è 
ih pròse ,' o senza esto » ohe è più de" 
Vtìrli. 

B^ la prima, e ruUima sono delle 

prose , adunque la seconda , e la lena noiÉi 

'iono dèlie ùrose. Or queste si trpTano 

^éyiandlb nelle prose , adanqixe T'hii^tta^ 

'Inclito i)eV Bém DO non è vero.' •' "* 

lÀg/iò:^. AC. I. lin. 1 3. tnfttort Iftf* 

ta. Sigiiifica quél che ai latioi praeuir.* '■■■ 

tvi lin. i5. Pensi ancK eUd con ìjiié- 
sta vbcè'^ Éenho. Nòta. Quest* ancb* ella e 
|if)$^'oyqui iÀdproptssimamente, perciò ' ct^ 
%òh if è detto ìntianzi , che cosa alcèEttsi ^ 
ponesse. con la voce sénno. * *• 

''"' AUréttàtitó diiiò di qoest' -altra anche 
'ella pdBtà" alla iìtk' io. perciò che non s^;è 
detto addietro seoHà mezzo che alcuua Té-' 
ée sia artica." -^ 

ivi lin. 25* Procaccierehht. Nota^ Koà 
ti puèJ star qnestò' dittongo , priiùa per 
non aver sopra se T accento acuto ^'Steòta^ 
^ perciò elle scriRó procaccerebbé'^Gome 
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in^?atg]oificr il mede^mo , e perà queir / 
ipfi. eie lì i} soverchio. . 
^.^ W iac. a«^ Im. i. O. qùanèq. r^ola.Va 
aspirata cosi, Oh« come ahi» ah, eh. .èo.^ 
.1 , in ilo. 17^ Onx t ^^«^ Nota. Quieste van* 
^ afl{arate Hora f Hor 9 e cosi. 8cri?e semi» 
«lUK U^^etrarca» ed i Buoni. 

ivr liflu 34* Overo. Nota. O yero » ed 
pvrero. . 

:. ..Jtì iio. 5^ CA«^ Nota. .MaocsBi a dir» 
afilla mad . per ma , c|ie pur cade Jplj^ 
questa regola del ricevere il D; edéìjPiud 
f^\piik^ e del Cked: vedi Salvino^ l^oni^ 
iC^ j(>a9tei ^. . 

^i>/ -F*8v^9?- /^* '• ^iò. a. £4 ec. 
fii^ grasdosamente la D^ chà^ia 2\ I^ptat 
Quésto non è' sempre varQ. t -pergiooplbò è 
.,|^ maioso dire « ec adora » che ed ado'^ 
ra , Ae^chè sia barbarismo j che hci da di» 
jse/^^ adora ^ così comaodaindo il giudisio* 
^ .;.iviJio. 3. «y^ Nota. Gli oMichi^ ed 
ifnporfi. il Boccaccio disuserò alle volte sié^» 
-Qiif^i.è ia sua > vera iorma^^ione » è dun^ 
que difettuoso il Bembo. , , 

^* ,: |vi ^Im. 14. . JNon jì ritenne -, di, correre ,, 
che fu a Castel ec, Ì^Qi^. O^iax^j^ jfli^ 
^die è pi4 piano parlare.; ■ ^ . 

ivi lin. i6. Ho avuta a queste nottik 
Itola, poè notti passate. 
%M ; ivi lip. iQ.iSi astato d^ chiaro. IXoU^^ 
FiuDobè. 

I ^.%yìvi lin. 23* Si ponq ad un altro 
iimento. Nota. Per In, 
£embo VoL XJJ. io 
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, .ivi. H0.-t5t ^*TiM#jftrfè««f«jtó, 4«iv?1f #« 

Qtti su per certo. .^lua «n^fiii 

./. ivi 140^/^2. .ÌÌOp./5q^.<>/l,;f4l^ 

,^. Not»>; p»;,pva> jpo Mwit€isd«i' bii^ftHuwn 
:«Qa. sillaba piii i^A>.«p^«|ìaiviJi^^ |mte«4 v^i 
^ . . if i lÌQ. &| . iSe^Qn/se. ,t^iii^:^ S§nQM0 
Jlippo M Eeirvca noi^ .i^À) pmriie«0«|ttAtfyfft|f» 
^;iioG€ pumi ma per M-^ii^^r^«k<i^](giar 

.,c.i:,i/4fi Se fiofi sk .KoUi.\ QvfistOfl^' )t*^i non 
.«1^ ^^sson» «e QfHii per ^im>r4i^ t)ìi0crittlìi^ 

q^,«lilimpa,^ perciò jche sd^nom^ ^^vAoa^^ 
/ll!u0s*.«aiiynè 6Ì può usar tfm as^-i^la- 

tativo. .'/'Mii^iCfìA 

opy : l^gi^ M9« iftc< iw^lifu 18. .i^bmrcha. 

IVota. Non so, perchè il Bembè qii£,oad 
.4}^ rp^e\ jempr« sema «Petnivchal óMi TH 
é;il#U!iiilitinai sillaba i'.jdss«iido.ec«i deUo par 
^ r. antichiv 4à lui f dal . . jcdgdooie delEi^réa 
iSAS^i^atiohia^ima di iFtraoz^.^ . ^ ^ m» «x^ 
: d i< t> ivi lui- /44a 2JFi:a éifui «Oc . oite. dk 9 JàmÌB^ 
éBA 4sfi^^iw 4£i^ 0:0^0 a2L>vfiola. fioiTsti 

piovarà mai , che fra in questo ltt!QgQ..ai-^ 
fitl|tiik)bij dia Sexéiocchà idi .qui)4d 4Ìtto di 
. pig^iSca^^cdoipo. settati di, €*.fea <^«u * ^^ 
.j^iv^^ì^ilifiisa ira ii^ termine, .eha^ e iè^ i9ggi 

all'.'0ltafO.dki^ oio&'4emm igU votto. (iti*>''^''^^' 
^b ^ivi;iiiu 4f|ir<7iaiMM; J^ta^.iGiÒTanni 
ìnmnr&i^ipiiò accOFrcìare^;'ab carme M^Afl» 
^AteMnuinallra «mfeio^^. «he finìara ìnit ite» 
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afEeiuttò» ip|Mima«/ftnnÌ9 ioiiiio« cenni ec. 
è però 81 liene^ che- àòii si possa dire firn, 
.Vè'dim per fiiimo» e dannoso almeno in 
lìngua pura. 

- "'.P^B* ^'^- ^^* '* '^^* ^* ^^' verso Pam 
"W^More è aver paura f e spaventare è far» 

la^ la é/ual poi nelle prose vaie quanto Fu^ 

-mifi^ 9' t. àUro. N'»ta. Difelcuosa regola, 

:fiaroi&^ ebe^^ non opera il medesimo sempli- 

^^éinenCet ma posta c<m Taffisso^ sena 

esso^ o coir affìsso reciproco, o col relativo. 
%^w - .iti lin«5i. Frugorte ^ andar frugando. 
Jlott* Noti so dove scabbia trovato questo 
^p'i^fona , che non ò avverbio , ma. nome', 

#ÌMr8e non nsato se non - dal Pulci nel 

Mercante* 

V . 4f i Jin. 62. Peraveniura. Kota. Vi van- 

i: iti lin..63« Gnaffe ee. è parola del 
fMpalùm • Piota. Desiderarci sapere, perchè 
ré pii''parola del popola Gnaffe^ ohe Bòo» 
conóf ienk}ne*^ frugone 1 Gnaffe vieor dal 
'latino gtunsie per Gnaviien y^Oggi si dice : 
*^te(inioa& buono ^ bene^ valente eoì ma per 
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wtomsté 

a1 ?^- ivi.fito. a. ìin* iz. Jiiaiche. Nota* Ifa 
oeba irovD scritto sempre io» Dante cap. 4. 
:|9& itipn avem pianto , nui che de* sospiri, 
Yiene-dal mn^'j^ue barharamente usato. 
A0'ui iti lìn» 3a. Baco* Nota. Bacbo si dee 
'WMvére. Mata dalie balie, e dalle'- madri 
<ée( Bambiai , mosttandoL loro i vermi, che 
d0MMA{Ln.Xgs«aQa ji dicono » no' frutti^ o 
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in altro , accto^ ^le taon , ne tnapgiin}\^fr 
poi trasportafccf 'iW' anVe 'cMc;' ' "'*', ■*'. ' ' ^^ 
- ivi Ha. 4z."^pBrÌb àpì^ ; ìiB-'ii^W, 
opunto. Nota. Quando sono in forma' d'à"»- 
▼erbio Tanno scritti 'con" la ]^i-itna conso- , 
nante Jopnia per forza detl* accento aciitdì^ 
che è so])ia VA coii appena , appunta, al-' 
tramente cosi a pena ^ a punto , che*'l? 
più de' versi ; e si può ancora dire a pàH'4 
& , o' apponto toscanamente , benché" if 
peinbo Dol sappia, o noi voglia sapere."' ■" 

ivi lio. 46. Aranda aramla. Nota. tx*. 
fànda , o a randa. ""' 

ivi Irn. 48. Amanuamann. Nota. ,-/ra- 
'mano^ o a mano, come appresso, o a presUòi 
■ ivi Un. 56. Via ella vale quanto vaie 
Tàòlto , pàrficèlla assai famigliare e itfó? 
vèrso , e dèlie prose : ma queste tf ahià 
lèttera la rrtutaronn , f^te dicendùlane. Nò- 
ta. Difeltuoso insegnamento, cbe doTea''dÌA 
re, che d' una lettera, cioè dell'v^ ia £, e 
deir accento acuto dall'/ nell'jB pur la 
mutarono , e di due sillabe , che ella era 
prima la fecero d* una sola. 

pag. 21 1. fac. 3. 1ÌD. 8. Tusanti in 
vece di dire tutti santi. Nota. Tussanti ò 
scritto, e così va per l'accento acuto, che 
è sopra 71/, che fa raddoppiar V S. ài 
Santi; e la Tussanti è detto per la festa . 
à-i tutti i Santi , dando 1' articolo femmi- ■ 
uile , e del meno al nome maschile , e dd 
più, come si trova usato appo i Latini, e 
s» ^ì altn Cicerone in PùoitertK expot^i. 



H9 
hrevUer Consulatum meum ; audm nunc fu- 

ria 4 de tuo dicere ^ cujus JuiùinUium ludi 

compUi^iltij 9 clie k pjù simile a quel del 

...vcfW vRf: 32. Di sapere scriver n>olgar^ 
mi^Jb^f NoUu Adunque non fiorentiBamen*- 
ti^ji §eil Bembo (errando con tutti i fio* 
^nj^j ) jfon vfiol j che dal . generale st 
Pip^Sa \ argumentare al particolare^ . il che 
e ^ falsassimo « perciò che lingua volgare a 
genera generalissimo » che si distingue ià 
inolte specie » p altri generi « . come rolgar 
Italiano , Spagnuolo , Fn^ncese ^ In&lese ^ 
e^^i(4^^^^ 4^ questi in altri » come il voi- 
gar italiano » in yolgar Toscano » Lùmbar^ 
d^,2^ PùgU^e ,ec. e'I Toscano in Fioreìnti- 
np» Sanes€(g| Pisano ; e 1 Fiorentino' in^no-i 
^Ùe ^. ;..e per F.istesso doveva dunque ,ii 
|b^ho 4ire in volgar fiorentino ^ o wvéji^ 
imamente. 
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NOTE 
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DI 

CELSO CITTADINI 

IN MAROINE BELLA GIUNTA 

DI 

LODOVICO CASTELVETRG 

??.y ^. AL RAQiONÀMSNTO DEGLI ARTICOLI 

DEL BEMBO. 



Nella Prefazione. 

m/OL Ili lettori. Nola. Bastava dire A t an* 
lèi così era da dire. 

Essendomi pres^enuti. Nola, Perveauli^ 
ma è forse errore di stampaé 

JJelli quali. Nota# De\ 
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1^? 

Fòlontieri. Nota« Benché tà dica ^ftì^ 
iootà, non perà^ paò òSnvolontieti ^ ma 
da dirsi votenti^n^ 

Il rimanente della Grammadca. Nota; 
^testando crfi da^ire. 

Succo. Nota. Sago ^ toscam»^ <v^ 
chio ; Succo ò barbaro* 



.. Nella tavola delle parHeella man. 48^ ^ 

. Cb« At.e.iV» lettera anad tormitiaitfaL 
dello *nfiniio si può iramulare in Zr eéi 
Petrarca , UcusUla ^ vedell^. . 



* * 



lVe2&s Correzione degli errori^ 



^ : .jErroref . ^2orretto. 

BeÉ^ifffnm^ Bella uomo. Nota. 'Bd^t". 
Tnomo bada dire» altrimenti sarebbe peg'<-\ 
{ppre h .€op?fetio90 » che il primo. 

£ conerò Jacjsua regola medesima jd. Bi 






A^AoolU Bartìcotìa 



% • -^ 



FogU I. lin. 90«> iVbn avitfne s^mpre^* 
Iioi4u Dì adirieoa^ noii si poià» far » sanoa 
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■^^."^r PàHìct. 31 fogl. 2. Iin. i8. Se non due 
mui. Vota. Dritto « e piegato. 

Lio. Sa. Perciò ohe si cesserebbe, No^ 
Ui. Il Boccaccio istes^o per con osare tre 
E in una parola » disse : ' rivocaresùe : e toì 
IL Lodotioo oe usate* 

Fogl. 2. pag. 2. lin. i8. Gliele. Nota. 
E^'dà scrÌT^e gle le, 

foffl. 2. pag. 2. Ha. 3o. Né per aven^ 
jùistf; Irata.^ Se voi aveste osservata la oom- 
posìflooe della proposizione co* nomi , noa 
averéste scritto aventura , ma avventura 
Atto d* adventura » e non avreste errato a 
dir. cìò.i che dite a e. 7. B. 

fogl. 3. lin. 3. Che dT Hio dicendosi 
JSiquL r^ota. D* Hic st fece Hichi » onde ri* 
niase Chi » come s* usa ancor oggi in alcu- 
Ba part«9 e poi si fece Quii comedi Hao 
81 feoe Haca , poi Aca , poi CVi » e finale- 
mente Qua : come di tlic isto per Hio 
iste t si fece lòhisto , e di HicUlo , Chillo ^ 
e pòi Chesto^ e CìwUo^ e finalmente Quel^, 
lOfC questo. 

fogl. 3. Kn* 12. ORe Teseó\ éi> Ao 
'Me Teseo eo. in luogo 'di €/uesto\ Il /ia 
Teseo ^ e al Re Teseo ec, ed è uso an» 
€)ora oggi à^ alcun popolo. Nota. Speziai- 
mente que^ delta cava» e "intorno a' Salerno* 

fogl. 3. pag. 2. lin. 12» Ma si dice 
Bello uomo. Nota. Ninno è che dica beUQ 
Uomo f ma sì beli* uomo. 

fogl. 3. pag. 2. liD. 20.. Me lo seguem^ 
do consonante si può lasciare O 9 ne k^ 
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segue S accòni|)ftgDat«s4p^iiteipaii^»iB0CHiag^^ 
cbe: Doa :6Ì> pNaò ;U9«iar^« .cjP^endqH ridire 

melo SPH^% M^ J^^ ;«/9<^i*n <;) >/ . » :x.(t 

Bw lo-o seguiii r o- iK?#»v.4.^^iir^v,f^tik7a^^^ 
Nola. ^» ^ G. V C «' iiigMiaa^jiVeggan^ jgi^ivic 
tirbi Saneat i) .iK»OQck>. ▼Q4«fD0 d|^i A^^ifi^^ 

a^ijilifaìai 4i)c|M?ffivere: AH V; «èr ^Iw, ìì.atoyì 
af^«ìgK>'Bntiiehiv i^iM^U jqdo 4^U^4^|ifKH)K 
$kmEa^r>«ii m/ per fa rajg^i: i)^li;esn<lfai>\. 

1;;$ dCiifiil^vfiióiio89labe mt^mei^ Me pqu? 
avesse luogo rpev la ragiaii«<4eUa^.d^^ 
ii-mela^.ùeio^ e però ppler^j^dice ^y?i^ 

liàKhùhio ^c.^,ìiota:^ ^Awi la X'>il qiial saé> 
ferino: ^% £ivi 0»de .Flauto iiieHVuUiiiicli: 
Terso deir argomento de' .MetiiecItijQV il; iqual : 
fiobaià datiò*. npima^ .eomittigia «per / m Vece 
di m^ ed S^,i^Ai^Jefì0ti^?(é^w/^^ l\ih 

nmr^. del.^ik si ffrm^.vVi. i:?lo^ Oi .UUfSu 
parer auo'/^ fece ^j^^e a'^HgiV^SÒ, (spiiRie iniii^ 
molte altre voci la L col G iao^àsm^Gtim- 
e, di :©it\per. Jtev^qofeoto /^ e; g\)JIì dijGli si. 
faccia Z QQii'^mt9B?aiM es^mfip- > .3 



V 



i35 
iftoMK l^otfi/ Di'pi^ nomi' 

iifiilìi''ii!in^éiiie ^of eiitaiio !aTìr€f bj; - 

^ ' ' fogh '4''Mr^g* 2; Mor 3i. 'L*envi0i len!^ 
^voglia* 'Notu. Il Bembo ÌD ejò s* ioganoà^* 
jkerehè' éiwio V envogha iioBro invece ^m- 
«v^V^^ '^ iMH^glia 9 come ewùhino per inW 
cAeAò' àppo vi medesimo' Petrdrc0 9 e anchor 
Delle «prMié, il cfbe esso Bembo non vide^* 
e spezialmente nel volgarizzamento deiPÉ-' 
pistole di S'. Oìrotamo ki ^nella ad Ea< 
sttKShio cip* 20 N* encresoemv dr narrar 
tfrtte lè'cote^* di cbe ho avuto cognisionew' 
'fegt 5.iin. IO. Che la lingttét nostrd 
n&mx^ompàff tu' órdine di' i/ooùii -fiota, ^^^ 
Gì C. Io crederei che ' ce ne dovemmo 
rapportare alle scritture degli antichi ^ i 
quali don la scrittura ne rappresentano la 
ptoffuozia, e secondo estfi regolàTsi. 

- fogl. 5. li tì. • M. N&n - *si ^rova mai 'f 
iAe la ^vocale della dhaccentata ifbbia ac^' 
ciFèàOiiàia una sillaba aUa ihM^.> Nota^ Cr9> 
dò ^ éhe prenda errore v ^i trova Pietaéè' 
di <{u^ro sillabe Hi. A«it/ DiOmalafaipi' 



'fogfe 6. ììn. 38éJfrUm<iP^oi. No4aAi' 
Gli esempi SO€i>«ono coMro >lti& '' v .-L 

^' (bgl. 5; Kn. 36. Se f Oiòeiua ^fU>n è 
àBogMo sopra' Vo anùepùscó.^ I^bta» Aggites^s, 
gM §opra r>f ^nteposlò ^ et aoptfa V ^ 
afiteposto ' eci ^ -' . ^i^-^- 

^ foj^l; 5. pag.- 2. Ìiù0 92. £^€^iùf 
ìaenvogUa. Nota^: JBr roti del Bembo. «^ 
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D^ cadrebbe 9 per la enfiamma^^:^^^^rj^' 
fogl. 6. lio- 7. A/a nù^ pre^igfM esé^/.. 

p^ ^§M|ci«i^|]ito 4jB* (l«« 4 .««ffflK^ ftjr.pcrò 
Iremmo è da tenere » perchè ,:ppk!iffffKi J^ 

^tì<foJ?jQi*>taiof;i*^iiPKt^eilf ,,s>^jrssj5(^-%v 
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c-4r ima eàìso. > " ^" .: 

•'^*lbgl.'7. 'pag, 2. Kn; g. SiapggìugneaU 
cune volie ad O ec. Nola. Ed a Ma àx^ 
céiSk^DoA- Mad. ' 

/fbgl. 7* 'pag. 2. lìti. td. Ma operollò 
J^erròY&di coloro^ che si diedono ad ir^ 
iehdere 9' che A proposizione ^ 'e euìtle le 
éBÙre di una sillaba ^ dovessero seguire la 
natura' ' di alcune voci à una sillaba , le 
^àU 'hanno valore di raddùppiaire la corh 
spante de^ vicenomì disaccehuui. Nola» 
BFitete iot'ciÀ voi M. Lodo^co. 

* ' ' fogl. 7. pag. 2. Ha. 17. Non en)vedend&^. 
si 9 che A e le proposizioni J* una sillaba^ 
le ijiudi si^^óngfùngono colf arùicoloi sieno 
disaccentate*^ e queW altre voci accentate*. 
Ifdte. r Senesi dopo A non raddoppiano 
la" (Donsonam^v dicendo per caso ala Vigna^ 
àie Selve-^ ma quando Lt vien dopo Altra 
Yócev che articolo » ve la raddoppiano» 
iiUùi')attutti. 

fogK 7* pag. 2. lin. 22. Io confesso^ 
^àìé si presero molti verbi' dal Latino'^ aU 
U^^jfUalil VMsàk ih'ciò^ errò il Delmibio par# 
litoiiD dégfi arlieoK, plE»x?ioocbè è diflferen^ 
sa fra il fuoco fece danno a libri ^ eà ad 
étint'ì^e il fUoco fece danno d libri ^ ed 
dfiKP'afiTif t wddojppìandosi nel primo esem" 
pTtf'PijÒ e' ne) fecondo no: Noodiiueno non 
at ^ììtÀrfé aiiòima^ assiena^ Don perchè non 
i" bene 7 ma^ tf Roma ^ à Siena. Vedi^no-- 

Un anaotazioni al DeMaerone» 
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[/i essendo^ come diciamo senzayi).\^ìmm 

ido¥esf^ ai^»e\<i^m0^ià virtùiì comhìàssicU' 

rare eo. Nota. Ls/Tagioti' .yiv» -ili m^ ié* 

vCoikIo me^ hsìv è^ che non pf (esodò stape 

^àelif^ cosi éa^z!» ^ompùj^nia ti' aWe ìtel^ 

fere ]a..uiur- gillabai^t^ ;aTimdà^ sopra tèe 

r aocettto^^ctBta^^^ pec. neoesfità. nddop* 

piare la oornsonafale f, ciir ^^#^U6 appréè«9 

aeUa jf>aviiIa^ias$egiieQM)VsO0m^ a^siciatare^ 

cOvvero perchè il ;P ai .tram ttta sempre :&elT> 

ia^^prima lettera della sussegaeme p«rola^^ 

V jfogk: 7, ,paig. 2* lÌQ. iiZé^Alia partioeih 

la ad 9 quando ella (i verbi si dà^^ Aàék^ 

^ìiét^ .ee^y^ giunge la^ R. Ifola. No s^lla 

particeUa « aiisi «giugoe la R^ ma la D 

«ella prMiaicicKmsoiìatite dc^^fuss^gaema 

parola ( cornea detto ) sì tramuta » diche 

dt Castiàfel^ aim dice»parc4a«,^> * 

1 1 i£t|gl.^8iulini< 3or ' JStamarico^ Ralegro^ 

r^ota. Rammarico , Rallegro. % , ^y.^^, 

- ^v>x^ fioigl;> fk. liii# 3a iVé siopratessa è aìle^ 

^jvOtej /^.<aacéSiP2At]gi>!Kota^^^ peit adligatus^y 

non per aUégatut, • > -t 

4tu^ fogi, 8#vli|i. j3^ Né travolgere. Nota» 

^t»vìqaesto« n|i pa» , che' il C^ 'à' inganni ^ 

percnè si trova non una Tolta^ raw^olgoM 

iN^bumi iMmltor^ vncin per rivolgere » ma 

^t^^giraré^ve^^]^1rvq]tO!*per ci^^\idato* ^->u 

'^ , SNvfegI». 8ià pag;>^À^^^). lin. 3i;' €Uoè: hd^^^ 

riseti ut iquéli>sii fmk 'lémra^A. Note* Sw 

!^Bmni^^ i&pi^'dki^ Bepa InitoGeazot^contr* 
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dRddMrgo Ifflperàtopf 9 e iattone come lui è 
spaciùfo. -• ■ ^ i^ 

c-yr.^ -fL'gli^'9;' '^"^ 9' I^ figliuolo %uU JNoUu 
^Setèttoiiiatt orederei mai; 
B*iir)>. tv A 9» 1ÌD, 17; Con quella coscienza 
-die nm^anto uomo offerrebbei JNota.* Sta 
Vk ^nece da eoo la quale « o con cbe. 
<Wfo''.^fegL«g« H&. 20. Dipendendo dd^ verbi 
igUi'^'j^uò levare di: Fermamenie' io aó^ 
fionòerò • i ^/^'' vostri ec. chcì 9t%$rà bene^ 
•JHota» Non òLper mia avviso levata -la Wi^ 
illil/ia;cA0' ataiii forza d^in gzusa iche^ 
«ome 'altre! Tolte si vede in questo « ed in 
«]trfr Autori» 

s«-o ibgl. 9* lin. 3i. Del paire'loro. Nota« 
9uB^ si- trota negli aniickmimi patte ^ e 
attnrwf veggansi nostre aonotaùoni gene^ 

fogl. 9. mg« ^ai Un. 2& Quattro tem^ 
^aow. vMita» k m Rama il Ponte 1 quattro 

fiapora. *- • ' ■•- . 

^<^ M lb|^< 9* T^* ^» l^Q* 3'*^ '^ coj» &£io« 
IMyfGnvMjae* vNotai Io crèda^ die ^ì^potes^ 
ae dire : a casa qièeste fèmndnsf. : 
r.v^fo/fogL ,fo»s im. II. Che qiumii corte nel' 
iàimaiam»ìitìU.iVéiA «crittiiA pennate acril- 
t0F^^ifMn££ nella caria» ■ 
is\^ « ik}gLyvk\ Iìbk» mS.- Ma ancora U dife^ 
io deiU^'preposigione'^r ifuando signi/wa 
me^ànet t^mtk^a a- Merce v a Grazia , 6 
tt^Oftfti/ Nota; Ed ance: a colpa i Bocc» 
«K^i&'^gicas» 4Coi^a^ # (Wg(^^ m^ 

«artf cupidig/Uu 



fogL YO< linJ 3t. Per tempo ài nòtte ^ 
Itola. Perchè noo di^ od in, che per noo 
0ta in questo luogo propiamente. 

fogL 13. pag. a. lin. 6* Perciò che 
non dee essere che una* Mota. Che cioè 
Wifto che\ o te non che, 

fogV fz; pag. 2. Hn. 2i. In mIIc^o* 
ta« In ooUe.ila secóndo me per Upalb^p 
altrìmeiiti ikm camnlinarebbe. , 

fogl.' 12. pBg«2. Un* ad* Messagli una 
patena in gola ^ Bfota. Non |a| piace » per* 
che in gola significa dentro la- gola » nton 
attornp alla gola , ot? erp diciamo f che 
oggi Tuao^ del parlar T ha rifiutato. ^ 

fqgK '^T2; pag. 2. Un. 35. .jPo jf^f/a cor- 
ifa. Mota. Questo par ^ che abbia luioiga se* 
lamehte in trilla, dove non è» sevOM una 
casa sola : ma in città non so ireder.^-jo^ 
me sia buon" pàriare^ ^oo alla enia,' sente 
specificar qua! casa : il simil dico di JPò* 
lazzo ^ Ai CMesa f doye ne sono pia d'ug- 
na > o doÉrò ttoir' è alcuna , che sia princi- 
pale n- siccM j^ aTyentura s* intenda d*es- 
ia : che se «ritoma si dicesse : Io 90 al Pa^ 
lazzo non s* intenderebbe ia qual Palazzo : 
ma se si dicesse i^o a Palazzo 9 s* intende- 
rebbe di quel del Papa. 

fogl. i3w hn. 16, fìel- primo ^ e nel 
quarto caso del meno 9 -e in iUtli qu^jdal 
pia , ne' quali non si lasma F articolo ec. 
laonde non si\ direbbe i^a^a Ruina ep« o 
mf^tà è presa. Nota. A Siena . si direbbo 
eitta è grande quanto' GamoUisu : 
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fogl. i5* Un. 18. Mesterà. Nota. E 
MisAer^ ... 

fogl. i5. lin. 19. Fratie. Nota. E Fra 
dove il lasciate toì ? Forse perchè non V u« 
fa il Boccaccio? 

fogl. i5. lin. rg. Maestro. Nota. Mae- 
Miro^ perchè il riceva o &0I0, o col Dome^ 
,per. li^iempio il maestro dice , il maestra 
Aldobrandino 9 il maestro Adamo. 
'r *ibgl.*i6. Kb. I. Dopo. Nota. Doppo 
non è mai avverbio , come si fa qui » ma 
«Danne proposiuotie » che vuol doppo di 
•e M quarto caso. 

Ibffl. i6. 1Ì9. 6. Messèr la podestà^ 
Ilota. Di qui per abbreviamento venne la 
Pota. iU Modena. 

CogU 16. lin. i^. La lingua non com* 
porta che si dica Tuttedue. ])lota. Siccome 
1 Latini non dicevano omnes di due , ma 
di tre ec. 

fogl. i6. lin. i4« Tuttet^juaUro le vir^ 
ià, tiUtetnBVe le muse* Nota. Non è vero^ 
perciocché non si può scriver tuUetquattrOt 
uè tutteitnove^ ma tutteqqiUMro i e tuùtfsrf 
nove 9 o vero tutti , e tutte e quatttxjt » ti^ 
ti e tutte- e norje. 

fogL i6. Ho. 16. Ambedue. Nota, ffel** 
le prose par cbe sia ricevuto più il dire 
amenduem o amenduo. 

fogl. 16. liu. 22. QfÀantunque simile 
900. Nota. No simile^ ma cale era da dire« 

Bembo FCol, XI J, it 
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»>jVi« 'A "in 9 

V« {|9^ ì^hi^f»ételitik pittici ^Gltitùa. 

tatini. Kotà. £'**' «rtitb d3«iì> r«<t -Xb* 
' ^ 'fogl.''i7. Un. a». •© p«èctmi W^iuna 
pntte/Vbfu.AhànO'-^riL^à^'tàhsi? <>''»^^'* Vi» 

^'' fogL 17. "^pàg,' '^f ' Itti.' i«^j'>^iìi<»»qài 
guanto ce^6 ^ùandU» s«ggì<^#é <ii^«é^'ia|{ 
é8n<7 'Vùkà'd^Póéti'fi^itatii^ dttn ^^^ 
più"'toftìi>i^'ktmm) Còsi préi»f ehn^attUm 

mia. I^ta. Anzi dàlia Tosd^àa'V'' otefe" «ùMób 

pt\taa lingua ;' dd1«v qttftlé^^^"hbbl»iÉM( 
esempj di ècritlura inprdltò'^'ìàià^ol^^itt 
«et^i : il che fa parere 'ài ^ndk^^'^li^'ribl 
Iòsàe' deHà rioSìhi''lidgtia; ' ' «^ '"^^ . onnù 
•^ * ' fogl. 18. «ag. aVliif; «§i £y ^»A> 
Jfb^ò. ISota. & scrìsse '^^ - mSfHUék 

^^éó, ■■(■ / ■"• ♦'•■•'^" '"'»'■'' Off 

' *bgl. i 8. pag. 2. liiì i8i Càtnè'Ui piatii 
tate HJa séhiànMfe. Hote.- A Wfepòli dt© 
tlòd^'la i^iW ChiUziu i H'U "(liagi eMft» 
'0a--l t la piaggia c^itio, il piatto cktóitl»^ 
ed altri tali. ^^ -'*» 

' fògl. 18. f*g. i»: lhi.36. »t d^io^é 
/Hata ìfo§li0.1HòUi, Di <ÌQ/etf ^sféce 'd(^^ 



piM doUio 9 poi do^io 9 e di volo voUio , 
• poi voglio. 

JEogl^iig.. JÌ«L ;2f . : P^ non si 

trova simii compagnia di vocali. Nota. Ta^ 
ìe ha <Ja dire « perchè simile si trova • co« 
mei^ifi9^9ify^ eb? sauo «imitila ^MjP^, ma 
tale no, C0»a 8:kjrehb(i V/eo, ,,; ;/ - ,.. 
m\\)4&(gl. J^ Ha. a.J. i'^» ifo'* Ot? # :^o ^ 
irfi (^^(9 fH^^n^.E^per gM$nta fin^lff. Wori 
liU>Ì^.»>49 « . 42r> « e vo hauao la .sillabi^ 
uUima.iifWAPteta.',. e; per la m^desiruaT^'^f 
|j|pM>srÌ90yoo(Ch r ;£ fiaala;. ma. 1^ ragione 
' ticrQbè\4R ricéfo^np si è., .perchè la prim^ 
lill|[Wft ocKi.^miU^te voce aLmoa finieot^ 
ÌA\aix»ali0 aautPt W w consooauie; onde 

.o*nV\ F^lnil9« liiHr H* Essenda usanza defn 
m'àr^^:(P^^ \^^one^ di più SQave , .e ri^ 

UilJt^tjé^xii^lcin^ iMci aveiiui la ultima sìIt 

itkf^l^^^f*^ S'^^^^^^^*^^- Nota. Al coii-^ 
trarlo « cae acuiame.nie sono accentate y<ft 
4A<i£/^> e c^: e che sia vero fanno rad- 
4l^ppìa^e le prime consonanti, che segiior 
no loro appressf>, come /b sì che: so che 
4<v>i^-«-ftell6 quali si raddoppia T &$ di Sì^ 
eAjitl'C di me nella preferenza ; ma Tacr 
CfiflAQ gjnai'e non fa cosi, come si vedie di 
j^bft^»9 ij;^ sàpoio ec, . faccia si che ^ saccio 
che ^u 

po^f^i^ftP ^'i^gg^'^f^ r /^ aimamo.^ VatiamQ /^ 
&ggiamo si dee dire. ]Sota« Nua è cusif 
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fij^^ U)if«bddq/ %h#W^Mimo j 'il» (Maiella 
ti^l^ :éiltfèfl>^)li>''rrà 6Sp^ ^^-^ abusai fatica 

originale questa forma lombarda ji»>^fiMÌk 

•i ^£v*)gk "^f^ iiife ■^diy^j$0^nè^ K^jlàl Di 
amamo. .eaoistìtì.koi adi 

n{-/d €^ che'èqimtidi Aàtura'ìrifpohioiì^ 
neUa S^ JUMaJ Ckmie nelk^^M <dle^ BIWMg 
ohe si proferisce Jifi 5' e ^/i^ peii^^i^eelHP 
ngioBiBf delUAu^We. ^* •: jo rrno>q 

fogl. 21. pag. 2. inir >3.;-i$l/ici«Mi>»ci^ 
tre ^»ùcali in una sillaba. NétaC ^Ti^iiohghi. 

IK^I. ^i.'pag* 2. 1ÌD. 4. Oh&^léfvaMó^ 
via r accento si perde per lo fitìi ^fii^<^cé^ 
me in^ figliuolo ^ yigUoleaai'J^otà^ ttt^ 1^ 
▼andosi ^ an» ^raitportandosivaVAMh )^^^ ^^"^ 

fogl/ 2i:, pag. 2* ìm^if &. ^^d^akiìiftìt' 
velia O naturale in^ GiMùca'%'^^^i&iuiiHtdè?{ 
Itora^. Si appo^ Fiorenia ^b^ba^ìinAite>^^ 
coiitro le lorme dkllii<ilittguaè*4<$6Qa&ilé^^^^^ ^'^ 
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^'i<lf«H^f( c^me s^è credulo in 7V^ Xok 

U:.»£d anco T/ fio^l^j dicendosi, To \ 

^AMWfia ^ Ji meec. e tmmatato «ocom 

-*¥ Q iii'^'f come appo il Bnccacdo: 72s 

-^/uesta leUara^ seppero non iviene da Tlìi^ 

-L^ VWf^vQ*^ 2Vn0 per perdimeato 4eir ultima 

^Olfjha. 

-^ cvj'l^gL 22. pag. £^ lin. &• Glorio^ Glo» 

-^ fìgf. . Notai! DL gloriasi fece gioria , .poi gipja» 

^ i(Y jklff^ 22, pojg. 2. \io. 8. Cambio^ Cam' 

ìÀw. Cafnbe. Nota. Càmbi , e Cambie f e la 

-- ter formazione. 

^ j^' V f^^^ 2^ liu* ^6* ^^ Hamorra ebreo è 

^^ i/ÌUg0iD^,iGomorra. JNota.. Gomorra è riur 

' iKito .di Hamorra , non per tramufasione 

^-^bBp jpi«Ho H^m G che noa ci è » ma 

^^^Rb'gMpi^Uo v-deUa lettera ghain che è la 

. ^^iwnfr wk. Hamorra , e che per esser letler 

«^^a^^>-.4^nie dicoa gli Ebrei gutturale^ si 

*• iproCerisce in fondo di gola con assai spi-^^ 

^inlcb'^Vaasai ingrossalo. 

.- Ij-ido^, 25,. Jio, 33. Poter tralasciar L 

^Jfyuìe :in OL o in £i seguendo consonante 

'm.'^>ersq. Nota. Onde di sei si fa se'» 

... fogl. 25. pag» 2*. lin. fb. Aggiunsonve* 
^e ,allo' nconùro un altra .i Poeti bene spes^ 
^ .in, queste» verbo Ha^ e feceine Have 
p^, 4ivventura da'* Napoletani pigliandola.. 
aptsi^j Se aggiugnendovi la sillaba i^^ fece* 
to Have r ocuae la pigUaroao essi da* iSa* 
Ipoletani? Àppo i quali è naturale ^ e senv 
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. loci. ^f"HiÉ.^^'j;H 0»tìl«^M»f!4ie4H<f a 
4qìo dire, come élla ^siede «M^' tf 'jt^Amb^, 

"À'V Wioijié^ fi noti fm> i(^4i <^ìMèai>éDa egli 

Ik^fetì^Òìo' in to«e Àa^riP ' ^^ ■ V^- 
fogli 26. irag. 2 lìnV 4S;' PAHtì^'éin- 

4E«z perdona W ti>ti>^ iV/fó^À ,'^'è^ j/Z«lièoSte 

"ili ^Scàté;' càiftè- torib fà^ìPétò^, mtàit Qn«- 

Vtó ftxe la prii^ Kn^*, i^fiéf^ófÉ'bij^etie- 

Và'pài^a alcdtiàVcher wia<ie' i^'ftcceato 
actitb. ' ^ ^'.■nv,v.\j ^>\ ,o.Hoi>g 

XPàfe, tfuàrim mhhcarè^h ^Ubn'^^'ì^stdti: 
r alerò è della quarta "ftim^ '^^"pi^msi 
'fare errore, ^ottu GioVafim '^iani li' 



mi'nviibò c«p. 29. dice- i )t!#^ii 'tu* filili 
il pnnio lii^aggib , òVé 'F^tà'é^iifètvS^Sk- 
ycò , o ventre tnéno i «ibixti^'sì '^hilra^i 
Btéi^ né secondo libr»*: tth fiéè^ ^Hàpo fai- 
7i; « VBrtrié merto i e iib; "^i tf.^«i, 4.^dW«i- 
lidlèoèò (fóHi^ tnnipagtrìa MuSi m'^l^ÈiSO' 
ikb Fallb eé. aWe fanttileÀtè)<^'kA; -dk'fal. 
KréV ^ non- aé falUre /^ '^ ^gtfiabà«fiS&. 
M»^> 'òhe '«e tf^^BMé'ii^iiifieìfllè l]i^604tMitM, 



^f^ fjeecace,^ dotiQX^ r^Àrc ^^1^* ^.Al<i^ «ócó- 

lf<>Xj a CUI falur non lice. ^ 

i^.>. W- «^ ,Hp. 3a- ^'>*J?^^)^o|pX? 6»^»- 
go ec* cogli AQticbi 3cr^t^orl^d*o^|^ ixa- 

iiWioWf^i» :K:9» • eia /Ter?!/; , . '^ ^^ ' * 
fogK 29. liqu ^Chs. no/t ^ abbaUi. 

h vi JpbVj?9- P^&'*' lin..2Q, t^c^ant leg^ 
-cÉ'^HbJ'*^ i^'SH^ii^ l^a perchè si rad- 

:ìo^ • fogl* 2^9. pag. 2 Iin. 26. «Sie; Jf ^^rJ 
iio^o 9 ^/ .. /;i^>4 ancora . dogliono. Nota* 
^4)t9i^Uf CI bai bariselo, quando j Fiorentini^ 
-afiv'^^ f^ijiaci dicono A mono per t^mAXxo t 
^«bSiWf^; 4ella prioid mapiera. 

>^nO ^RS^* .^; P& ^r ''''^^ ^^* *^ Sono. Np« 
^^.i&vPWWUo allaSanese* 

ffono , /té creggiono , né se^giono^ né hag^ 

:>tffÌR<'^ r ^^ €onvno , né niuorono , né pero* 

: «W^* .^% :M^ Vn devono, credono » siedo* 

^t^ff^'^^^^'^f i^i^^^P^^» e perono. 

'U :• ^96^* i49|«k l>o* <9* *^^'' «'^ ^^^^ seggic'* 

'i1^ t f'^ ìeggiono ec Nota» IVla si seggo* 

.Ifp.f leggono ^ creano ^ hanno • ^anno^ faa« 

ijXiPn, staffilo, danno > sanno ec* 

\\A vr'l^i i^9* ^4* ^^ ^oj^a /;?/a^ debbono $ ^ 

A'^fifif^ p possono , e ponnq , ritenendo , o 

^(^tUfin^Q come dico la vocole O finale* 

-iinOfA* QwistQ .è pjer accidente, perciò che 

.^ISlJPlj^fili la s^Iaba di : nieszo » e T uitiina 

'.CftJUQiumtl^ ^dk prima con un iV^ e così 






tenerantuo, terrannovry '\ .'^ - 5 • 7 . v.\v; 
vv.\civi ^m^^Sof^ Ora simutàianeonsonark" 

'tnUèfà. iVotav Forse di' ^ifti/m^A^eiscrttsró, 
e Jk>r>#^''ed ukÌB«mc0te J^i fv^ ?'^ 70- 
m pag«^ ' 2; Un iS.^ S^ fnii^MJìMure èg 
Questa lena 'vooe' sono f^^ dirfè''^9orjiotà. 
£1 Pietra rea. 

£ dei>ib&ntìhuo ìae^nftnlàr so stànco._ 
fogl. 32. Hn* 35. Spezialmente facert'^ 
yio Possum Posso. Notjai. Di Possum si fc- 
te P^sii, elraiesi dice-aAco^ ìÉ^Abinà, 
> ii€fl-Ld2K>\ e p^i^ i^oirfb/' costa 4i'^7/<M f 
g^«/, e lu^ e poi /o. '» * \v:ì^>. -^^ofj ^^^u^•^ 
' i\i pa||[; à. Ré. i^'I fytufi)péntimente 
^iin^^vérso potranno fate' quìfii^^^niàfidèisifba 
pendini, emendo consHiutH dwWo'j^^iiii^JM 
'^iMrio mt^i ddlla tèria persanla'ékl pre^ 
sente Hanno^ Amefani' Vaeman m^^^^Sm^. 
Ma'l^ ibfiiiito di Amo è amai^e^ve^iioid wsf- 
'l«INri<%' che ' noti è- pnrò ^tòsèasw*^ nui: ftni- 
"venzale. Aduaique ancia ranóu'.'fariii '.>^ w;t:f. 
'ii>'itipàg. ai 4io« 36; .ip&/joitov^ ^Nota. 
INFon è iMìro;; che vàm hiSwUxy^ «Mwafae* 
^v^ 'fogl. 34*v tjAPoikrji ^i0Kisé§nibio di 

ivi lin. 25. Riponendo A ém^^^iaogù 
^^Syò^J. Hkflm.'^SmìOùiA lÀ^ ptaj^rbtà del 
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,^N»1gftr SaiMii^ ohe Aìim^'I? >^ «;!Diatift api 

iSo/at^tfm per Salivam^.^^ \ -^ - v^.- r,* 

.1 "' m pag. il» lim i^ Appansvt^^ Appa^ 

-rp^A jHdu. Onde Icrée^ JL Sabe«e ^potcà di« 

^VB^Cdrì^tar^ e» Gonfi Tè, Gotrtle , e^Cilvrmte. 

Wi pag. % lin. IO. OhdeGuiÈtofieìd' A" 

muauf^fdaset. quando mi sovviene, che "voi 

(tesiiiK'^Iiètak Mn DéDie ripreode tal for- 

tna di parUre in ' Gaitloae <K>nie i iziosa , 

jé «cime - trofppo 'Aretina ,. onde forse non 

f'cM&uiie* a luUi di qne* letnpi. 



cTì'y^*^ •» TratioÈo de* P ralenti. 

"'Sì I? tu '•''>** ' ■ 

^ftc!i'^ifeg}j 35. «lin. z Preteriti finienU ire 

^6iÌY^jei^Aìyetùi. Koia. Ed i/» /^/, comete- 

guitti per segui/ ec. 

*ò\V''?^ Mfftv]iii^-4, 0/^p, t/iilr. Nola. Ki// i il 
.^«AvMu^^ne «delia prima per9ona del passato 
^^Hf' iodicatif o Odo , udì è della terza. 
-^^^ yjvi^lio. i5. Adunque ognuno si può 
«frtiiriibra'f oeuvre i ^verhi della prima manie^ 
'^a firnseano in Ai latino^ dicendosi A" 
--"mayi v AmaL Nota. S. G. come Tedremo 

^nesto in insegnai» ed altri. 

.n^''> ivi lio. 34. CPeui. Nota. Ed il Boccac- 
.tfiat^4ieUa visione CreUi per credetti. 
ìVk ol»^§K' 36* lin. 14. Ne misi conserva 

JS, che è in rriet^i^ Nota. Appo i Sanesi si 

£3h '4iri lifii 18. Pressif Premo % Presunsi t 
Presumo. Nola* O premei , e pr^sumei. 
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doppialo^ Stia* & Guin^j^^ pw k r iJUffK^ 

non è dì Salì , ma Salgere Don usat^i^we 
seguetd ^ten da ^rip^Élci. i4(^ii^p9l»i^e co- 
«rane aVverln «d«Ut qowtft»^i.f«lHhiK/x;^vstr- 

^me Dame Cao. g.iPwr. i^rc^i:^;^ 
¥ori> la prima glofifié ... ;<: ,,? i/' 

fipgl' 38. paft. JB. Ijn^ 33^ iZ^a^or79i^J{9^ 
la* Ed alcuaa>^olta h^^ì^^niotf^ i^\mfi^ 

I . £cnl. 39* liti* 4- Fe^m^CiVwnprU^ 
ta.. E torse di /^t?/iO| e>ili l^iV<>flf^tr|Kpì||•• 
.laio Bo in N come di^.f^/4nq!jitraiiM^|jAVo 
ri«in R ti feoe Mr'^t e dilii'^Ki^ifK^fl^ 

mmms si x>apeià J di m^tfk ^.^hfi:ik dopo 
W^.e si ùmmmò JJ in Mi M^^^^^^^^^iimf 
pile ai icamiiitaiN^la. 4^^^. f^hà),',auMfy 

mus xu TUk Mtf fi M m^ho&im <ùdimmfif^'% 



^7* 
liwA àefjH ^n jtmaviffna^ Amammo^ e 

<«Ht d%AiMikmtf >^nak) W si fece amaste. 
^VLéHA' 'fìlùeyiptiui^ come Mrrt?«vMio i Runa- 
•ÌAÌ <ie*^^^sóÀ€cerà i di mèzi»* rimarrà /d- 
^titMiV ^ ffcenio^ per facemmo^ come seri»- 
. "A^Miàtfdid elt antichi mijgNori Toscaki 
dcana Tolta dicendo : noi àauiao^ per «or 
^rilM^/t^Mf^^'Cf^^ fumo iper fummo^ 
*tt'v£ ^ ifj^ pag; 2i 1ÌD. ig. ^ Fummo non jda 
'fiiHaàii^ méH dà voce^cfìe quasi dicesso 
^fin^tiMi^ùoceiaùo II, e mutata. JJ in Ai. 
pilota, anzi tramutala la sillaba r/in un>Af. 
4MJbDdè''4a pFoj^ié pai»ioii> ddla nostra Ha- 

-00 '^*fy^^^4/òè ìiti. tji jffilicameritè molti 

^lit' éf^uiéslià^khanhra si truovano aifere Ser* 

minato in uùo^ come vestuto ec. Nota. S. 

"I^X Hotf^ìMÀ^. Terbi ^i- questa maniera: e 

Q^MeKWifMA> non sia di i^^mr^ apparisce per 

*itX..]|s4^eri^ che dì lui si truov» VeneUi^ 

iyi'lin. 25. In alcuni accenti R con* 

"imketmiè si caccia di mezzo L Nota. S. G« 

*I^Bvdónimi il C. questa ter^linazionf noa 

è per la figura « che egli d'rce^ ma perchè 

derivano da infinito della terza maniera, 

'fe^'di morìt^e forse non vien morto: e se 

^^iese è detto forse ad imitazione . o per 

'tegannOf € se avessimo de' libri anticni, 

"Ik^^riimòv forse o morgere, o nwreto» 

jv^A prilln, i5. pagw 2. Compiuto^ quan» 

^tMMqu& in-^ver^o si dica anche compito» 

^Mitav-&' 6. per ciò ohe Tiene àsiCompiO', 

f4rt|: proprio de^Sauesi. 



verso sil^^^à etìtic4miii^l^^*ik>^^ 

le 81 truofa mollo ;i(jMÌI0.>^^Ì|(^.^r^ UdtMì^fi. 

tai'JPràri fa. i?/w^M^:m iAks 

guio. Nota, jérrotto usa PààUi»:« C^liiy IgiJbl 
iaoi eòa due J>.che. T^ia^jfoiMv'^dla ;«^/n)ii^ 
guào pfcf* viuta»k>oe delia siHtAiia ^ WcflA^ 
T secondo 1» prapmspaè^ioue ìioi tàM ca- 
si.^ della naalrìi Inigmi 0om9^i^Si^mii si 
i^ sim^ii\' ..-.^^ ' -.^ ■v-'i /.-ir'^*"^' '^ V •. ?oi 
ivi pag; 2« lin. 26«v^riiii7to«rKota^ui^EfH^ 
rol£a dtcè; e ^Tiea da nrrQgaÈfi^\:.ickiy^ ag^ 
giuncati rinolatovìl ga. iu *£ .ora ab dioè^imn 
chelangelo Buonarroti, cioè BuonagkmM^^^ 
£09^42» pag. 2. 4in. 9* /o^i£ré, .^ota. 
Per diedi. v/:v 

. £01.43. lin. 14^, Soglio. Nola«^ &i/^i 
'non si dice, ma. fui soliti».^ ,» > -^^i 

, ^ ivi pag. 2. 1ÌD- 25. E. dii^y che rffi 
consùrùinte non solamente nvn può awisllif, 
^èato dopo C GrP eci né dìspO'ji?' €WU0*', 
nante. Nota. Adiifiqifte ne;isegi^i^<cbAotKN6^ 
fiivpossa dire £èwi^ Bev*»eyJPi^iip}A^^ev^* 



IT* 

:C''^4^HKi^44• lb«.' «4.^ JPMKif;^ Nota:: 1 'Ro-*v> 
lUMijp ittfitbt :i«M*i<r6N!(fti^ ^' 

»&Sìfi «guitti 'POS/Ir'/. Ji^ 

NeiriscrÌBÌODÌ anticbe iiel^ 5oo; 'ftOnl^ 
diVifiiHiltf ri-kgge /'Oò^fi^ iPosiW, del 

3ìÌiltf')>6#d«to 1 di mezxo»' rimase poiui^ 
el quale i Toscani hanno fetto >/?oji per 
ritiK^WMtò disi diuodgo i^i in i« oudq 
lìlihi CMda;^cht si dicesse mai QUÀE^ 
'RlVl^ perchè siccome di PONO sv fece 
Pe^^VìBòs) A9L QUARRO %\ dovette 
bfc«f I^AESiFI, e non QUAESI seu- 
M>'i>we ^tieite dette iscrizioni antiche si 
vernai -BOSBiy Et , QUAESIVEI. 
-y^ ^0Mf ^tie «i'fece c^* cAtf. 
••3 %)^|; ^5;-pag. 2. Un. '7. Come premu* 
toT Cèrto pressi. Nota. Anzi premetti , o 
^fif>iwi; ^perchè presso fa presst.x 
^^:in ipag.-2. lio. >i5. Pentuta. Nota. Per- 
chìe vien da pantere^ come/7tf/i£«to vieada 

- *v fol.' 46. lin. I. Apfì in Dece éC aperse. 
Nota, ly Aprì è piena ogni prosa. > 

Wì> liti. 29 .Bebbe^ e bevve. Nota. j?^« 
^ è puro da bibita come vedde alla Sa- 
nése ^'6 ^idde alla Fioreniina da "vidtù ; e 
Bcwe è' per tramutazione deli? in /^oou- 
sobAnte secondò la propria 9 e 8cambie?ol 
pNiiofiQ:>di ^queste due lettere. 
-N?:- cyfogl;. 49. lin. i3. Di dolui^ e di do- 
luit si possa fare agevolmente doisip e dol* 
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J&4^Ife«ik^^JÌ^PcfW^l^t|9(1^^^^ per 

bari dovevano proferire dolui$fx<4^lf^ùi^qif^ 
de in. aloaioe i$cri«M«i.49Jb^^f^m|^ ,!j|^»TÒoo? 
mo À^«oritt€^ épM pw Mlpk*^^ ^,\$9iifi^iis^ 
tato jl, primo Jd^.fvQhrif^no^f^i/w sjW^feÉ^^^Si 
per Digamma Eolico F,, aQm«j#|nii9^sièggid 

fogl. 5a. lio. 24. £/i/rìo i capelli^^^H^ 
ta. £;i^ro 1 CapeglL \v>v5v> \ft laS 

p^rbi sona st^rtU t e sjbof^ wè^^^\ 9^U^m 
eheJìnisiWiù in « /^zi^wi^V ik'\^m9sr^ 
mppeilana v^mcor» g^ £èwU * IìS«rt«n-iiitóNs&!v> 
brci gli; Appdtaoo 4/wi»tófs.p;^'Ìfti^^fj^i* 

passanti^ pernia* ob^ ^li^r^fìoM $9^>?l9f 
»6lr>ìoorpD^ a^ nel)|^v|>ei^Q|(fi|Dl]t(i^g,f;4g|^ non 
passii in allras» eome sono ,4|ti<r^: ^ |W^f 
se fCnindò i sedere ^^t ^OO 4ijit^4o^\^(^ 
ne ù>^ÈÌèdo ssbranna^ ma. io. ^§^tbMf4t»ib 
naif Oinella>s^cmnq.^.^\^:^-t,u^ mignli eU^b 
fogh^3. lift- 19* TJsJof^^ qgm^fi^i^i 

do secondo mej^a per ^ene^d^io^.^f^tiné^ 
€losli e fero non segue: lt.^^«gO|IarM/^ oar 

ta. V A dancfoe > iioii;di ^ può r 9^^^* ^^\^fr# 
posia^meniefm po^Ui^^it^ It^ 

ÌHUa voglia ♦^Hè ^^20e^iyi{M« i^^.. rrJ? rnjftii.; 

fogli 53» f>tg»^4i«^jW>5)»^^^^ 
rete ben meme^ H<*taioG#«^e9Ì|9yfflrhft ^ 



/ 



ro^^fi^. <8* |teéi^«2. ItaM^; IVm^'a fkftf/:^ 
Hfi^fmai> oh& esko Wèvà anzi ia nibr^0 

Ed io son uà di quei^ th^ il 'piangete 

Per al qua/, 
t o^*^>)54*i Kn. a Nd t^npo , che è a 
^hìl^^/à^)»!^ vòcb dei niènó urtane^ 
éìti^SA^ "pària séóov-è ciò è d* Wer F ac^ 
e!4ié^^\empré sofNà Tuhima'siUabéK. Hoitu 
iMi(tfi^ué-4é^'p^ima perdona del verbo iira«> 
^^^^tìtèè .A^^h^'F accento àcato 6opr«# 



^^<^ feglv^S^".' lid. io. Ma l'usanza ^ella 
iir^bè ^yórmo^ òhe s4 si póHe la E m; 
iijàmlli^^ySoà(^e dicesi àméròé' ìioti^PxrlM, 
di^UècficIttètiie^, edotèva* dire T usanttf^ 
della lingua fiorentina , ise tion tuoIj che 
ìl^fdHaéf la U<ig«ta Tdsoata, e la fioren- 
tìAW;^dà è'kitìkìf^, 6Ì conTcrta: it' che non 
èPé» ik^tkteAété per senten^sa tli Dante sooi'^ 
tao A utoi!' 'fiorentino. De i^idgari eloquio. 

-^^^.fójjl. 54; pg. 2. lin. IO. Quantunque 
i^'Éknéép oéngeriHno A negU infiniti de^ ver^ 
A^ tfòlà» > Se>%»l»Mfrtrano , 4«nqa^ non ^ mi* 
, imrana I Sapest «éguMO i Dorici , come i 
Fiok'eiitilli' i ' 3k)Bfciw L»- rfgola vorrebbe , 
cMèI tf dieeèìer^ttr^^ròy ikià i Fionnùai 4u^ 
l|oi4^HttW^-d^ I OSO de^ 



* •« Vi' 

*7p, 



►gf. 54.' 1^' 




si ritr^Qvtmo Menò usàt^J ■ ^otàV^H."W/i 

eione 6Ì è^ fèrthh «óiuà iàW:kìi!lMAVf*H 

fogl..5!t>. Ìi0. d/^. lNéMrtiÒiW6Uin, 

infondere appo i Fiok-eotit^y'cHv'^lffiyoi 
volerò d& volare ^ nob ^ 4j|^ ^^tH^^ 
poli , che, ,dicono vaiato'. . '" . • ; ' "^ 
fpgl $7. Ijn. 27 l%^rcM c^ no^ .t*z^^Ì^3Ìr 
4Uoli , ;?na xoéfi , o soglia', ^óìà. Egli' miti 

è solito £11^ ìi'W'Vtììù ^'m 



glia farla " * .^ - ouc. 



spole, .0 j;i0D è 

Earla^ , 

fogl, 57. pag, a- lin. 9; Tlr^Mfìi '^ 
cementa disse il Petrarca. ÌNi>tft. Piètcb^ 
più gravemente? 7o, cte Tù\ Yedi Gas^^^^ 
vetro Ibgl 58. :*.^ >.. ,;,^' ''' :>^ 

fogl. 58. lio. Q. C^:^fi ^ccòl&jki 

se "voluto dire AccQgtielp.^ ohe non yiò 
Iq^ ma jUccoUo di necessità si sarebbe' co^^. 
venuto dire. Nota. Ms^ ^ci^/o. <Iee aire« ì^ 
la ragione si è > che npn sì radcjloppar^ 
bq^ se la parola fosse dist^èga, e noàc^ti^ra» 
€|S|iia: coffie Gett^imi ,. jhspiaile apf^ il Pi^^ 
tri^rca» perciocché esse^xdo,' i^eiruitìma^^i 
G4,ùtai,,ffi di lasciai^ V accento grate « nikk 
si può Taddoppiareyla coQspmpM^' che ?«e- 
ne appresso: e pero iu Recato non si l'ail' 



TÌa , e si dilegoi: dì che veJi più ^ piena 
l^iAiostraGraiDjfiatic^ fo^^l. ^ ^i /è 1|b no-' 

/". -.jfrs'- ^■^ ÌM>.,.-il$* Ri^inuagjt, ed in 
jtppassa^i in luoffo di Ring'ririzJrgIi\ ó'Jl 
élf^'^^gii' Np^-, Q.u«.'" eia special fio- 
Ijj^tj^ismn,,, 'è"p«fp„ a. mio jiareré'ndp <iee 
puaBr^^iiuj^f^gpl» gCQ«ral delh lìngua^ 
,ìnftifeR9>R**ft' "'"■*■ Qui è questa céna; 
A,^^f^farie^^^ tnangiaFla. TVoLa. Io soa 
Ono^^'^')^^1ì '^ ^flebba ìiiteader cnsì. Qui 
'b^'^^^ 9p^' v** "'1" '^^^'i' P^^ mangiar' 
/a , cioi chi 'la mangiasse^, e così dì tuftì 
rijivì*((i^/,(^'./ar/i, ci* §/* facesse^ a cui 
^]f}^\^-fi g^ijo Jacesse t quale eleggere, 
ffj^le .flf^e^tsè^ patere onorare , potesse 
onnrare. C&e si /are , o dove andare^ che 
f&^^lf^'i^ fjoce andasse , coinè farsi , 
^rj^ySe ti^Jàcesse; Il clie sì prdova per 
*i^V^Hj^i**' aacora, come, e " librò de* 
Maccabèi ,' e non era chi seppellirgli, cioè 
■ jìlii gli seppellisse. Q'iaiogo .San Gregorio, 
Gli erano rimasi q'uaùtro poverelli , i qua- 
' h non era chi pascer'b , nò chi f^Uardarc'\ 
. jpioè ■tfhi pascesse , né età guardasse ; che 
M lini valcssjtno intenderci poteste , cOiae 
Tuoi la giaota, non par che dicf^ic^ .bène. 
fogl. (io. pag. 2. iin. S. Aaù furiosi^ 
'Àtitemli a citi dove%<a farlosL^ota. A cui 
rarìosi^ intèndo tò.'.a cui là- si faceva. 
'' 'foàf.'6o. tìa'c.' 2. Iin. 3.' Quale éteg' 



ré, lotendb fò; quél «F -cl^^^lcwic. - . ó'> 

€ò5^ ^d /^^'<^ fffi scherram: Nola Da'/ati&ic 
%ì dèe seeod^^ ve n»olirei% ia paiiivQ^ co« 
èti àm^eìièr fétte ec. ' ' • ' --o.; 

*' )f<^l. 6i. lini 8 FàsH ^fi0eéiù mèdofiU 
htó coyerhi f^olùtoi Potuùtk Nola;' InUoriio 
a avLéki due Tei^bi^ tè' ho poiaié ^ ^ ^tm» 
£^J^ ricèì^erè : /ó >c^ potiko « a volusm i^ 
cesare /io credù , che sia ^eil* àtani difi^ 
iereoza» cbèulcàfià volta Ì*aVere w&^nùdi» 
9o da sé, ed essere sia pàssio in m^^ ^ùmm 



^er ésenij^io appo il Voecsiccio del f>rtia» 
novella • • • Non ha vàliUo rio€m$p^ 4m 
ietterà \ del secondo iie)la )prima iK^ffUn; 
Questi Lombardi Cani\ i quali a i^iuesa 
non sono imbiuti ricè'veniiéiók nèh gUvB^Hon 
ricwere , o noH si vuót^tHe siàf^^'^^téùèutii 
e del primo» e del ' secondo ' hini^ote oo* 
velia • • . essendo la notte eècura^ che 
appena si sarebbe potuto v^ddre Ìuno VaU 
irò: cioè appena uno éiVérebbèfMato ve* 
aere F altro , e a pe^ t urto sarebi^ pif^ 
luto esser ^veduto dalP èdtro. Oio. Viliijfliiv 
C€jme el Re Ruberto svolle esser nàoitó'i,^ 
ve sigtiifica/» voluto uccidere. 

fogl. 6i. Un. 11^ Creduto medeifima^ 
rnente sta sotto questa legge anche e^i^ 
ÌVota. Per virtù della parltéeilà medesima- 
Vieptè questo anche egli qui è ^vSif^cHbld^ 
fciiza che è paHar (efebèo : Secóndo jt-<;;i^ 
«èì vétro ÌDafatr<> ifCaro* * - 
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fi^t. 6l. Iii|«-34. Ho corso f san corìeo. 
Ilota. Non diceDdosi ho corsa la yia , né 
ho entrala la casa^ vedi fogL 5^. perchè 
MD Verbi itanti, o solitari!* qoq dicendosi 
son poùsto^ o 9oUilo scherzare. £ pure il 
Boccaccio nel Corbaccio dice, che con non mf' 
^kH^\ailn^n> di me navigato fosse: parendo^ 
che >4f essf^ voluto dire: navigato avesse ^ 
ohe Vappartiene a cosa animata^ come fos- 
te^ ed inaaimata per esser quello attiin^^ 
è kjaesto passivo ^ e* 1 verbo navigato del* 
la. aeconda parte. Il simil si può dire di 
^uel laogo della Fiammetta, eziandio gli uo* 
msini non avendosi mai più veduti^ per non 
èssendosi. Se forse non é eirore di stamr 
jpft^ e cosà Dante e. a. par. 

■ ^ ,■■■■ ■ ■ 

v.(vl%, tM3Ì^ oféG siete in piccioletta barca 

^^^SMiderosi dC ascoltar seguiti 

• r -JtC^iAnQ al mio legno ^ che cantando var* 

■^v-.j , '.■ ca» 

* ■ 

Ove dice sieie seguiti i e Gio.. Villani 
ltb« Xlr d* Arezzo reso a* Fiorentini ; che i 
^Ignori Tarlati non vi sarebbono mai ac« 
-€0«i|ien|ìtt. 

fogl. 62. lin. 3. che forse prima non 
JMfOvti' potuto 9 se ne venne. Nota. Aveva 
potuta sQUontendi ,^a#zir^, o farle. 
^'- : v< fog}.: €a' pag. iU Ho. 86. Siccome io 
fni crcdoj fuantungue non mi si pari ora 
jisyanti esempio di mostrare il tempo futU' 
ro. JNota. L* esempio òi in sarò ^ sarai ^ 



io sarà-.^^ii^(^^ égtlne veì^^ 

M;,!pop avj^e^^, forse pjtìa^cj^ cpsi ii^^^^ 
nmttiie.: alueiip^y af^ease^ le|Ìo,. Oanite M 

wl^ri elo/jufOp 4oTeY«^. jj^j^qùe ^^^J^, • fi<>": 
reniioam^ole. parlando .^/nf]^ s^ conv^rtear 
do iJ termine ,. la lingua tosc^pajie (a fiQ-« 
rentina ; sep^a cbe.ancQ i^ppó^irQoccacci^^ 
nel D^canserone' ^\ I^ga r^i^ocarpste^e ndd 
vevocheres^ùej e. tutti fili altrt 0opol^aa*J'io- 
ruolini Ili poi é\Gono Qmari^G^if^ vk^n ampT^ 
W^be: Petrarca dice • Idisara ^ota Hispor 

fogl. 64» Jin. 17,, T^fnma ^è^Jan/fia 
eosì jimeria^ i^orrìa^.jm/x non toscanarnfirU 
^e. INota. Du )que il Boccaccio noix ha scrit- 
to tOvScaDamente nel Decaaierone? Ove dice 
Iroi^eria nella 7. «, e comerria nella 7& 
e. così molle altre volte. 

fogl. 64. piig. ^2, Uo* 4* ^ ^^ leva 
una sillaba , raddoppiandosi in quella Vd- 
«^ la It'Uera R che ueQtssa,riamenL^ vi sùa^ 
Sostet% ei^ e deliùerrei^ desiderrei. Noia* Nel- 
la prima voce soia ♦Cioè Sosùenerei si I^ 
va una sillaba ♦ ed io sua ycce sì raddòp- 
>«|>ia r iìt > ma uejH due altri ;»oa è vero, 
Hii&i se uè leva i(;i;;t^ Jett^ri^ §ola , coi;a^ 4i 






I .'r"»-.. à\ .. •■ %.i^ ''."^v.iXIi- (^ 
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Vemèretèi,i à^àasìàéréi'ei sì ìe^^ìì tee* 
ió Ef fatóene deliberrei, e désiderrei. ■ ' 
fogl 65. litì* I. AvesH ec. licenzio^ 
iàfnente detta: ma non di meno tdmtè s^oh 
ièùsàlàdatìàMe.' Pf'ota. IT Behìbo naif 
osservò iùtierameote qdali fosi^'erò le reHt 
regole dèlia lingua toscanU , hi'a Dante j 
cbè le sapeva, noa ha usata ivi', nèallró^ 
y è. cosa alcuna fuor di regola, né ltcèn« 
zìosatnenle. Imparinst pilma le tegole delia 
lingua, e' a sapere, clie sia sostanza, 6 
igWe accidente di essa , e così sì saprà dr^ 
Vasare 'di essa Còme si conviene/ 

ftjksrià diè'endosi ^ e non amarei , amaria» 
uiòiaLn Dicendosi appo chi? appo i Fioren^ 
lini, ma essi non sono arbitri, e regola 
della Toscana favella , che vi hanno parte 
«hco* le altre nazioni per detto dellb stesso 
fianté; mia la profere nza in ciò de* Fio'** 
jréntini , non è naturale della lingua, ma 
iprzata. 

"""' fogl. 65. lin. I. S*è usato appresso i 
Prosatori di dire Amassero , o Amasse^ 
no. INota. Fiorentini aggingni, se vuoi par-* 
lajr f/Oine si dee. 

" ' fogl* 6B. lin. g. Onde è riuscito leg^ 
gèssi. 'SolBi. Sì appo i Fiorentini: appo i 
Satiesi è Huscito leggesse tratiiutato solò 
r/in £ chiuso. 

fogl. 66. lin. fi. Ametéi è d'ugual 
'Calore ad àVhi ad amate , irà come amerò 
9àle quanto ho ad amate» Nota. Se amerò 
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iralB ho sd. «mue» amerai àie rj^hr^, eh 
verei ad amare. , ^.(/r 

--'• is \ fihgk> Gbk lìo. .3fi« AduìHfi^e ^^ufif^o noi 

-4e^^<m lerv^ ia, »oj<^MÌa\ il 6(>ccaccÌQ^ 
^iuai4o nella: i4(ì. QO.v«lla fec^ dirr^ O^ìOf)-' 
^i* di Precida: vàglio, dunque ^'^ grai^fi^,. . 

: fogl fr/. linu it. Levasse ia {ìiUaJtia^dfd 
mMno di guesjùa ^eo^ndaiuoce fac^^i, 4/1- 
4oendo /essL Ncìju E di Jac^^ É|c^it4(» /^> 
fo{|i. 67. lin. 8. // Petrarcq m^kia u- 
jiato aiwssi in ìuogo di avesaa^ Koia. J^oa 
si ricorda di. qtifìl , cfae> b« deUo })oco, a 
dietro a £og> 65. Tèrsi a6. doy? neiide jra- 
gione di ^ciò, ancor ^Ive d^jT^iitf^ \ 

fbgl..67. lin^ i8« In. rima sUfffiò dire 
'/ussi^ mutiando O in Y. Not;a.^.,Jl^nziyM^f^ è 
naturile, e proprio ^tWtn vs>^^, \mfps\%^ 
pi^rciocchè .sicccme.di iìmai ,.p9r aggiiii^ 
de* due SS fra le due ultime lettere si w 
éimasji , di ùogìiei ^ ' togliessi ^ di ifflri Mafi> 
ifì, cosi Ai fai si fa /e/,r;f/, ma peraltrar^- 

5 ione si fa. poi ^^^<^ conte di iussisi, fossCf 
i russuSf rosso^ di excussus , scqssq*, 
fogL 67, lì tu 33. / scerbi della primis 
maniera queste tre o)oci nelle pjose cff^ 
terminano come s* 4 deùCa nella L Nota. 
Questo avviene fecondo la proprietà del 

rrlare S^t^se, c^^me del terininafe in A 
di quella del Fiorenttnoh; ilc^^ il3fi»f- 
bo o. Dòn seppe, e ., doveva sapeùo; o-fo 
4eppe , e dpveva ìnsqgn^i^ìo : on^e 9 ntìV 
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atùé^ ó^nett^ftlHfd etto ttOft k eBente4 ^kv- 

|>rensioDe. vr 

À^'^ ^ feg). J2é fMig«-^ Ho» I* OostùroidaW aU 

^téa parte' óNvltò^ A oùme hU maliuaui l^ch 

<li; 'QlSeMx) aiTfteoe^^ perdocokè il verho'&- 

Hdfacé VatUme in m > e xm>u la: trasportai 

fo^Mrt ìh: afkrai; e tioa per ciÀ:>cbe il co» 

^KW^ Véi^ga da eum^ e perdo ò* differeDu 

''ìll^i^qoel del BocoMOÌi» furoiM cod fennmi* 

«Me. tófhei^re, 4eve il verbo finuce in te 

*V iKMne i e quel di Daote e. «8. Par* 

iCfieH nùmòf e distinse , oonC io , dote 

4^' iptirbo è attivo traasitiTo in -alimi, o 

^tt dee fiottottteadere, il distingHo ^ 6 n^sso 

ho àtuimi^ oi\A% wm poirà dire comeme^ 

^ ^' f)P«;gl4^72.' paa.^/Iin. i8. Come se io 
'fossi te. Ttota. m^ perche i latini dix:ono : 

tSi ^B^o essent Rei». Forse perchè non si- 

«'^^ficii ti^MUtttaitiotta personale, naa aiKH 

"^^fO actfaislo di dignità. 

' ' " fo^. 73* lin. 99, Durique se esso A^ 
damo fu nobile Nota. E se esso hanno i 

^esti aeritti a meno , e particolarmente xt» 
no del Carditeli Sulviafti in Roma, scritto 

'Haèl 14GÌ; ma iie*libri atam^pàtt è anche un 
àhro^ errore ///i, cioè, però che lui è som^ 

'viflÉr> cbe ivel detto manoscritto h però che 
in Usi è somma ^ Trattato 3% cap. i3. 

; * fògl:'7». pag. 2; lin 6. Né pósti ùi 

^' àrida ' àffèttiioso. ^^ivi^ Schiamazzio ha de|« 

^'\o di 'Wpr» per esclamazione. 

'^**^' fogl 73. \ìn. a II luogo di Dante 

n^l cornetta è errato. Nola* In «a testo 
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icrittoa inano del Card» Saltiati è aerìtto^ 

e se esso fu vite eo* ma nello stampato v* è 
anche un altix> }af>go corrolto, che il Bem« 
ho uoQ vi(le« cioè nel i3. e. del terso trat- 
tato , ove è un lui \jx vece ài in lui, come 
ha il suddetto testo del Cardinale. 

fogl. 73. lin. 12. Dante parlò Lomba^ 
éo p€)nendo Lei per primo cason Nota. E 
nel secondo C dell* Inferno diede disegno 
dello schiamasziu il primo\ caso dieeode: 
O pietosa còlei , che • nU sóocorre , e Tu 
cortese. 

fogL 74* lin. 28. f^oci de verbi uscen^ 
ti. Nota. A diCFcienza de' verbi- slatiti. ^ 

ft^gl. 74« paga 2. lin. 6.. iS'airta la 
^Donna. Nota. Sr ama\ a.^iia'injvece di è 
canata. ' .'•*-«:''. ^.' 

fogl: 74* 1>0* ^4* Che u dirà da^ suoi 
f rateiti Nota. Vedi qnel che ne dice più a 

Sìeno sopra il primo verso deli* Ercolano 
el Varco ; qui si dirà sta in vece di sarà 
- ^éetto. 

fogl. 75. Un. 36. Jnderò, Nota. E an- 
darò « che è pm Toscano da vero. 

fogl. 76. lin. 6. Girieno.VoiSL.'Eégiriék' 
no di quattro sillabe. 

fogl 76. lin. 35. Piano. Nota. E Fie- 
no di due sillabe. \ 

fo^l 7H. lin. 36. Siano. Nota E sieno» 

fr^gl. 76. pag. 2. lin. jg. Jo dico sete^ 

e non slete^ altramente si converrebbe dire 

essiuto , e siuto^ e non essuto ^ .. e suto% 

Nota. Ma fiere^ e fiede fa pur ^erutOp o 
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né tediato^ e i^ie/itf fa i^mei^^ e ,n.oa vie^ 

'9ÉUO% - ri ± 

fogl. 77. lin. 24. Parò, Forai, ^ Porà. 
^Notoi JPoirò, Porrai^ Porrai cranio sia da 
leggere. - 

■l«lgK 77. pa^. 2. Ha. r. Dicendosi Po* 
^ta* di Dio ^ in luogo di dire potenzia TIch* 
-ta*. Quindi è detto la Pota dì Modena^ 
'^ par la Podestà di Modena. 

fogl. 77. lin. 2S. Fue è voce intiera^ 
e Fu è troncata, Nola. Ed appo i Sanesi 
*'JK» per 'Bue. v 

fogl.. 79.- lizlu i5. Sappendo. Nota. O 
Sappiendo, .... ■ 

fogh 8i> liD. 23. Caspio, Nota. Cucio 
i da scrivere . altramente non sarebbe dif- 
* féreiita fra pece , e pesce 9 e fra pace » e- 
pasce. -1 

'- Cucio si scrive, perciò che eoo V.S 
"^ fra r 27 y e *1 C suoua più forte , cioè co* 
me Guscio^ e senza S^ e liquidando il C 
come in Pace , Noce « e simili , suona di- 
rittamente 9 onde è differenza grande fra 
Guscio, cioè scorza^ e corteccia^ e cucici 
ed ognuno sente , che non hanno una me- 
desima proferenza , come anco pesce , e 
pece , pasce ^ e pace. 

fogK 82. pag. 2. Ho. 9. Facenda. No- 
la. Perchè facenda con un C , non viene 
dia da facendo 7 

fogi. di. lin. 25 Hotta per i/icenda. 
: IS^ta. Perchè non ad hora^ ad hora^ a 



i« r. 



"ientpo a'tefttp^ 4 oyèr tempo 4^ o mie 
^Safcùàa hon^^ & wia imita 'ptr ^'hòirtÉ^ 
ynà^foié nel Lftber» àove il Boceaeéio fMdr 
cbè iseùta fai proova • di MeMliinfa «con fai 
Bua serra. M^ btie^^eUft) ^edo^a erft'A 
Viiicferii amend rie. " 

fogl. 85. fin. 19. Co^ii/o. Nota. Ma 
Dante tètiessè nel 9Uo coamiogli^ dà altra 
afgnfBcaxt^iie , cioè dic^do-^ t\ìt Mtscót^ 
/& significa irreverènte, non spensierMo^^4'^ 
spensàtò • ò per dir scogkato. ^ 

fag}; 85. pag. 1. )ìo< 5 Nùtasno ^m^ 
sU norni da partefici preteriti ^ ^ è f^pó^A 
la ' dèàa iermiruèBione ione irk ifuo^ * \Uilfo 
fiiàìèi come Orato ^ Orazione: '1SétMi:^i^jte' 
sto ìa 'sómmamente coatto il '7» ìj^t^è^ratio" 
ne, cioè inquanto alia scrittttil^; non ^ 
MÌÌu'ptofereftiMi. "' *■ ■■ * ìì • 

^ : ibgl. 85. lin. i3^ Da rìmà^ìnaf^We^ 
e ^tibH^ mansione. Nota. Magione crecieret , 
etié -Venisse dal latina mansio^ lassato V if 
e tramutato Ti^ in G ^ come àsi prendo 
barb. ptigione: e pigione crederei venisse 
da pèhsio latino* ^' 

fdgl. 85. Ko. 25. Si potrà àmòo^ dire 
sospetzìone. Nota. Anzi si dof^rà di> còsi 
aempre, tnaìjscnfer per due T'^ Se sospe^ 
zione basta a>e^&r intendere il voc^i&olo, 'a 
che scriver siépézUonel Se il Ttóguendo 
/ faa forza di Z mescolato con T.^ 

fogl. 85. lin. 3ì. QiÀestìòne\ ^ìié éih 
^e^ati dire Chestione. Nota. Ne»n èra duìà- 
xpi^ neÀssarid al * Boccaccio diieggiai^ - i 
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jBsiievi 9 perctQ ohQ dicono i?hi per 91Ì/9 e 

fhé9ito per qM^co ,. e chellq . per quello ^ 
Bua dovevasi ricordiure , clu; apcKe oel ^uo 

E^pn].o dì Fioirenza sodo di^* simili modi di 
velia j e de* peggiori aorhe* 

D' Hio f cicero HiclU , e poi c/ir, e poi 

f^gl« ^^'f 1^>^* 7^' SchiamflzziQ. ^oX%. 
>tiR . scriverei senza / mI fiue co#i sohior 

fògl. 86. lin. t^. Risurressio pur in VO' 
^^ maschile. Kota. E lo scazzo delle Peco* 
Veiper stazione^ da scotio ótatiorùs* 

♦ rw ifogl. .37. lin. a3. iVii A' ZJ-jto DaCore^ 
^^ lÌQffJCfOfej piota. Dicendosi DonaCore di 
J^ló.na/o « penserei ». che si potesse ancor 
4l|ìr Distare da Z'tf^. 

fogl. 87. pag. 2. lin. 14. Passato è 
Jq^eiladi ch'io piansi^ e scrissi. Nota. Que- 
^#P!; pesato al mio parere è da intender 
vcoaì. Quella è passaco , cioè cosa passata ^ 

• non. è più in esser presente. 

fogl. 88. lin. 7* Messasi le TTi^m. rfo- 
ta O Messesi 'j novella 8. g. 2. 

fbgi. 8$. pag. 2. lin. 25. Per lo quale 
ta donna io dormendo. Nota» Dormendo 
io ^ pare , che si dovesse dire» come dis- 
ae il BoeCrircio. 

foi^i. 89. Un. 29. Z^'i ni^endo. Nota. 
I)oveva ii C< soggiunger, che il sesto caso 
delia terza persona può esser ricevuto dal 
fi^r^adio ezìiindio ( e con migiior suono } 
«bpoi jsa» qonie vivendo lui ^ t Cacendo 



lui 9 ma non gi£ cosi pu6 ritte^ere il pri- 
mo 9 e *1 éeccndo caso , né dire vivendo 
me 9 o A^f tacendo me ^ o te. 

fogK 90. Un. 1/^ Non è sì duro cor^ 
the lacrimando. Nòta. Mentre altri lagrima. 

fogL 90. Imr i8. ' Poiché non si vede 
il caso naturale, del passivo^ che si cen- 
^siUuisce con la proposizione Da^ <p per. 
Hota II ^caso oataraie del passito si con* 
•lilttisce con laj'prfrpfwone «bz, o per. ' 
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m dorrà alcuno maravigliarsi » se 
fra le uote di Celso Cittadini alle Prose 
del Bembo non p^cbe ne ritroverà disutili 
per suo giudizio e supei-flue » e principal- 
mente quelle, che alla Ortograna appar- 
tengono : poiché in esse correggendo ii Cit- 
tadini parecchie voci » ed asserendo , che 
diversamente debbono scriversi , pare che 
nel Testo ritrovar si dovrebbe la da lui 
accennata differenza , il che non iscorgesi 
nelle Prose del Bembo, che ora dà noi vi 
A danno novellameote stampate. Ma non 
perciò la diligenza nostra dee ad alcun bia- 
simo soggiacere, perocché essendo ui&zìo 
•oatro nella ristampa delle opere di Auto- 



re àntfro rtoblMùare alla moderna Orto« 
grafia le d» iut ftcrUture, acciocché non 
Bieoo in parie ^ali^utia. a* ieagitori spiacevoli 
ed ingrate'^ ei fa d*uopo levare dalle Pro- 
ae del Bitmbo la ioslabtliià e diversità dèl- 
ia Oii<^ra6a di quel secolo da quella de* 
nostri giorni. Che se per lai «pagiòae non 
doTTcbbono aver più. luogo alquaùle cote 
del Citladìoi « sì è giudicato qoo pertaulo 
doversi elleno omelieie, acciocché non vi 
fosse chi dì noi pospia si lamentasi (e 
fovse UGO senza ragione ) perché gliele des- 
simo mnnchevoti , ed imf)^rfette. Convene- 
voi cosa ecci par uta. ravvisarvi» che quel- 
le note del Cittadini atiiui:iuti. alla Ortogra- 
fia feriscoao diritt:imeute la edizione del- 
le Prose del Bembo fatta in Firenze pel 
Torrentino , cosicché i fogli e le liq^ da 
noi' segnate sono bene della nostra ed izig- 
t)e« ma se la voce noti si trova stampa^ 
nella guis^ , che viene dal Cittadini riferi- 
ta , r accorto- Leggitore dovrà conoscere» 
che quantunque iu diversa maniera $i tro* 
Ti da noi impressa, nella edizione però 
del Torrentino giace appunto ^ come asse- 
risce nella nota TAutore soprallegato.. 

Nemmeno dovrà chi che sia maravi- 
gliarsi, se i ft'gli e. le lìnee da noi segnate 
nelle note dello stesso Cittadini alle Giunte 
' del Ca.telvetro , non >ono della nostra edi* 
ztooe , ma della edizione della Giunta /aù* 
hi al ragwnamefilo de gli articoli^ e de s^frsi 
ài M. Pietro Bemba stampata in JÙ^qna 



vigS 
j^ gli et^^i di€òraelio Gadsililiao nel |563. 
iftt ' 4. ;^ poiché due ìaif>ortantÌ9siine ragioni 
a ciò fare ci hanno necessitato; la prinaa 
)£ è ,' perchè là giunte del Gistelvetro ap- 
.plic^te^at testo dèlie prose ^ quando la prì- 
nia "Tolta unitamente furono stampate in 
'Zfaipblfy àndarotiò spezzatamente a suo Ino- 
u6\ sicché alcune particelle , che Della io^ 
'iciMità mentovata edizione di M odona erano ia 
jDrinòipio del libro , giunte alle prose, an- 
^^ronb* in fioe , ed alcune di quelle^ che 
'ei'ano bel fine, in truestit edizìoae ritroyan- 
'01' nel principio ; 1 andarle rintracciando 
|ììèVèiò ; ci riusciva d' infinita fatica , tanto 
ÌDiaggibrmente perchè alle voire la postilla 
' iié\ Cittadini chiamava una sola voce, cui 
'i^er ritrovare in tante "pagine » oltre alla 
.^"Éofferenza , mólta fortuna si richiedeva. 
""Questa &tica si sarebbe tollerata , se . la 
seconda più forte ragione non ci faceva 
mutar di pensiero, ed è , che convenuto 
sarebbe sconvolger V ordine affatto delle 
note del Cittadini • e fare un nuovo cata- 
logo di esse in tutto diverso da quello , 
che trovasi impresso nelle sue opere: poi- 
ché la nota prima chiama , a cagion di 
esempio , voci , che sono nelle Giunte ai 
terso libro delie prose ^ e la seconda 
chiama voci, che sono nelle Giunte al 
primo, laonde se per ordine de' numeri 
avessimo voluto camminare , ci era forza 
rompere del tutto T ordine posto dal Cit- 
tadini, e f^re ( come si è detto ) un nao- 
Bembo Voi. XII. i3 
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To estratlo o catalogo di qnelle note. Giù* 
dic^iPino pertanto miglior partito lasciarle 
eit cr meV^^giocrronp ^ CO0 avvertirvi., cbe i 
fojjH e le, !iuee pnste alle note del Citt»di- 
ni aPe prose del Bembo honò, della nostra 
. edizione , nifi \ fogli, e {e liqe^ poste alle 
. di lui '»ote AÌla Giunta det Castel vetro so- 
no dtlla edizione di detta Giunta del i563« 
Vurlsi finalmente avvisarvi , cbe il 
Cittadini scrisse perfino alcune note alla 
Prefazic;ne dello Stampatore alla suddetta 
Giunta di Modona del i563., alla tavola 
delle particelle , ed alla correzione degli 
errori del suddetto libro , e perchè non si 
desideri da voi la medesima prefazione, 
crediamo , cbe sia per riuscirvi a grado 
porla vi qui sotto , e aggiugnervi eziandio 
quel luogo della tavola delle particelle , e 
. quella correzione degli errori , a cui fece 
ie note il Cittadini medesimot 
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ir rimanente della grcmatica tutta di que-- 
^ta lingua , trattata col medesimo ordine ^ 
e modo tenuto nel presente volumetto , per-^ 
che da coiài f dal quale mi è stato fatto 
grazioso dono di questa parte^ spero an- 
cora d'' ottener il rimanente,^ il qual ha 
appresso di se non solo simili frutti , ma 
molti d" altra maniera ^ e d^ altro succo , 
i quali mi ha promesso di volérvi presen- 
tare per mezzo de/ le mie stampe , j' egli 
intenderà , che il presente saggio non sia 
^lato ingrato al gusto vostro. 

Capi delle cose conteoute nella Giunta 
ili ciascuna particella deNerbi. 

PAHTiCELEÀ QUARANTESIMAOTTÀVA, 

. Che R lettera anziterminante dello ^nfinito 
si può tramutare in h^ e similmente 
N della terza persona del più. 



Errori 
BclC uomo 



Corretti "^ 

Beilo uomo 3. b. hZ. 
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uello j che diffusamente nelle Prose 
^ di Monsignor Piebro Bembo si rag io • 
na , ^ui sotto raccoha brevità da M. 
Marc^ Antonio Flaminio , nel presente suo 
metoda , ci T insegna : fatica verament9 
profittevole , d^ ay^ersi a memoria , concios- 
sia che molte cose in quelle poste sono 
con molte righe ^ che in questo con poche 
ptirole Ifi mostrano. T^ opera è d^ uomo ra* 
ro^ cavata da gli studj di persona raris' 
sima: per questo io a comun beneficio 
r ho daUi alla stampa • e giudicata cosa 



Utilissima a tutti quelli^ che vogliano far 
profitto nella ìihgud {Volgare. Però tu^ be- 
nigno Lettore^ leggerai questo metodo con 
animo allegro , aspettando da me\favo' 
re^cfm, jPiio) di di in di cose ^ che ti 
daranno utile ^ e alletto 9 e in questo sta 
sano* 
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manda fuori più spirito, che ale un^ al- 
tra vocale 9 e perciò rende miglior suono « 
perciocché con più aperte labbra nel man- 
da, e più al Cielo ne \a esso spirito 

A molte volte comprende in se T ar- 
ticolo L e diremo a* buoni per a i buooi* 



Assembrare da gli antichi Teseani Jd* 
ta i parola prcnrenaale; 

Arnese è proveuzale. 
" ' Arringo è voce provcnwilc. 
'i Altresì è provenzale voce, valeconra* 
smaltate quanto accora , ma vale esiaodio 
alrana volta quanto così. Boccacc. 

E potrebbe si andare la bisogna^ cha 
io ucciderei altresì tosto lui^ coni egU me. 

Allegranza voce è d* anticlii Tosoani « 
cbe amarono questo Gne amato da'proTaa* 
zalK 

Aranda voce pro?enzaIe portata da 
Dante nella Toscana vale quanto a mna. 

Aranda Aranda raddoppiata da Dante, 
e da altri Poeti provenzalmente » e poeti- 
camente. 

Approcciare voce da* provenzali porta-* 
ta in Toscana da Dante. 

Alma è voce provenzale » la quale il 
Petrarca usò più sovente, che anima. 

Ancidere è provenzale, cbe il Petrar- 
ca usò più sovente cbe uccidere. 

Augello è provenzale, che il Petrarca 
usò più sovente , cbe uccello. 

Ancideraggio per anciderò dissero gli 
anticbi Toscani. 

Amar per voler più tosto è modo di 
dire provenzale sparso dal Boccacc. per le 
sue composizioni. Io amo molto meglio di 
dispiacere a queste mie carni , che /acen* 
dQ loro if^io ec. 
\ Amcjre' per amerei , e 



.. 'Amena per nnerei»^ 

Amanza è parola antica da antidivi To». 
aaani usata. 

Avaccio Toce antica Tosi^ana » clie fra 
monte d^Urbino ora s'usa, significa Tosto, 
ed- à:. detta da aYacciare» che è afCreitare 
usata nell! antiche prose « onde V hanno 
pòluto tumore Dante ^ ed il Boccaccio, 

Avaccio avverbio è più dtl verso, Pe- 
^araa non T usò , ma in luogo di avaccia- 
re dice àvaniare innalzando il verso , la 
qua!. voce non usa la Toscana , ma man* 
alare innanzi ^ e far maggiore « non guari 
dal nntimento di aueUa scostandola « coa- 
cioana. cosa ohe cniunque s* avanza per 

J[uesto s'avanaa, ch'ali s* affretta 9 e sol- 
ecita le più volte : in quei di Perugia 
UMno Taccia. 

Avacciare. 

Avancare. 
. Ala . 

Ale j nel numero del meno 

Arma ì s^ è detto* 

Arine ( 

Arcola nel numero del più dagli an- 
tichi Toscani detto. 

Articoli. 

Allo. 

Allui. . 

Asse. 

Altri è nel primo caso del numero 
del meno 9 e di quello del più, ed ha Al- 
trui negli altri dell' uno numero , e del- 



1*^ àiittro ilobffndare -Alla moderna Ortp« 
graffa lie tliilut ftcrUture, acciocché non 
Biéoo ìii pftTtie «alcuna. a* ieagitori spiacevoli 
ed ingrate '>6i fa d*uopa levare dalle Pro- 
M del Bitmbo la ioslabtiìlà e diversità dèi* 
la OtlO{;ra6a di quel. secolo da quella de* 
nostri giorniv Che se per laji ^agioae non 
doTt^bbono aver più. ilu9go alquaute note 
del Cittadini v si è giudicato qoo pertanto 
doversi elleno ometjteie, acciocché non vi 
foivse chi dì noi pospia si lamentasi (e 
forse non senza ragione ) perchè gliele <t^ 
•imo mc^nchevoK ^ ed imperfette. .Convene- 
^ol cosa ecci parata = ravvisarvi» che quel- 
le note del Cittadini atiiui::utl alla Ortogra- 
fia feriscono diritt:imeute la edizione del* 
le Prose del Bembo fatta in Firenze pel 
Torrentinp , cosicché i fogli e le liq^ da 
noi' segnate sono bene della nostra ed izig- 
t)e« ma se la voce. nou si trova stampata 
nella guisa , che viene dal Cittadini riferi- 
ta , r accorto- Leggitore dovrà conoscere , 
che qiiantunque in diversa maniera si.tro- 
Ti da noi impressa» nella edizione pero 
del Tcrrenfino giace appunto ^ come asse- 
risce nella nota TAutore soprallegato. 

Nemmeno dovrà chi che sia maravi- 
gliarsi, se i f«'gli e. le linee da noi segnate 
nelle onte dello stesso Ciuadlni alle Giunte 
* Avi Ca.tel vetro , non >ono della nostra edi- 
ziooe-, ma della edizione della Giunta Jaù^ 
in al ra/^onamefiU> de gli articoli^ e de s^frsi 
di 'Af. Pieiro Bemka stam^pat^ in M^ona 
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0:kW^^*! Give^ e già ♦ ? fi'P » ^ gi^eì, e 
fflUti e>9ÌioiU $QDa voci dd verso; quaa- 
.4ito<^e Dante sparso T fibbia per le sii^ 
lÉrose. * ^leci è della prosa. Yae gtu^rda.Es- 

Anderei. 

Aodreì. 
-uie '^w -dbe qui non sia pienameDle sod- 
^i^/hUbOi^ ipercUè quaolunque noi diciaino 
^Va^pHe Yada^ seguono nel numero del più 
.AjuiiaoiiOft andate Andiamo^ andiate nel 
w»ggìùnllvo 09. Appresso Dante. Ma "vo^ 
cfuf innanzi > i^he più andi. 
J|/^èdt> a oap. i6« 
'<*- Audi* 

^ e Ardisco ha per- injinito ardire 9 che 
non. ha simiglianza con la prima Toce^al^ 
la quale pur escono simili ard ischi , e ar- 
.disce > e ardiscono^ e ardisca per tutte e 
tM le persone del soggiuntivo^ e ardisci an- 
<or^ nella seconda, perchè fa in due manie- 
re ^ e ardiscano. 

A non cale : vedi calere 

Ablativi assoluti vedi. 

Altronde per lo più significa da altra 
|W^te. Peirarca. Il pose in significazione di 
,dMr per- 4ltra porte. Ed io contra sua vc^ 
■glia aUroi^U: meno. 
B ,;Att.<HVDi0« intorno alcuna volta si par* 
^l'ft: l!Q~ fec^Qls in ^quel lorno'», invece di 
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dire ititoriio a quello^ ed è d* rntorob » d 
dà torno il medesimo. Dif^rerite sentìmea* 
lo da queste 'hk la attorno , clie vai quan- 
V9- per le contrade ; e luoghi circostanti , 
se nonr che da torno alcune volte vale 
quello stesso , e pongonsì oltre a ciò una 
per altra. 

Appresso signiBca vicino , e accaiìtOy 
e si dice ancor presso. Yale atìcora appres- 
so quanto da pòi. 

' Avanti^ davanti, inilaazt , e "dinanzi 
non' hanno differenza^ anzi, pur si poifg&K 
no una per Taltra, se non che la davanti 
è proposizione^ e vuole il caso dopo sepet 
lo più, e la innanzi, e r avanti vagliouo 
ffocor quanto soprc^ , ed óltrp. Boccaccro. 
Caro innanzi ùa ogni altro ^ e da niùnià 
altra cosa esser più avanti. Ed oltre di 
ciò si pongono' io vece di più tosto , il 
che non avviene deli* altre ^ ed in questo 
sentimento si dice alcuna volta anzi. Boc- 
caccio. Che mi pare anzi che no , che voi 
ci stiate a pigione. Anzi ancor si dice per 
prima; anzi che venir fatto le potesse^ 
ed in luogo d* avanti anzi la niàrte ^ senz^ 
queir altro più usato: Che' caldo fa egli? 
anzi non fa egli caldo veruno.' K^^xìÌx an- 
cor s^è presa in luogo di dirle in animo, 
oYver trovatolo presente, o simile.\/^gr//j3- 
zato F ingegno gli venne prestamente ai^aiu 
ti quello che dir dovesse. Ante, ed àvàn^ 
te solìo- del verso 'solamente. \ Dianzi vale à 
siguar tettpo, clie di po<^ passato sia\ e 
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per innanzi si dà al tempo , oh^ è arveni-* 
re. Contraria è per addietro , e dÌ8sersi 
ancora per lonnanzi , e per Ioaddietro, e da 
quinci iQQanzi» e da indi innanzi, lai^itial 
61 disse alcuna volta da indi in ayanti^ma 
dirado. 

Anzi. 

Ante. 
, ÀvSnte. 

Ancora ed anco, Tuna delle quali si 
dà al tempo , che la anco , Y altra , che 
alcuna volta s^è detta anche, vale quanto 
eziandio , nondimeno elle si pigliano spesse 
Tplte uns^ per T altra, se non inquanto la 
anco'^ ed anche si danno al tempo sola- 
mente nel verso. E il vero, che 1* una di 
loco. si pon le più volte quando alcuna 
consonante la segue, ancor tu, aocor leif 
e r altra quando ia segue alcuna vocale. 

Anch* io. 

Anco. 

Anch* ella. 

Appressate , vedi presto. 

Almeno, guarda meno. 

A tutte ore disse il Petrarca a imita- 
iiòne degli antichi , che dissero comune* 
inente spesse ore. 

Al tempo , vale quanto al bisogno « 
éSi è del verso. In tempo è delle prose net 
medesimo significato, in altro più toséaiui* 
mente si dice a bada , cioè a lunghezza , 
ed a perdipiento di tjempo^. dalla qual vo- 
ce è petto badare ^ che e, aspett^e» ed al« 
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ciioa%olta aver attenzione, e por mente, 
ed è iper tem|vd, che-riioPdire a buon ora, 
ed è Wlare roce provenzale; 

A bada- * 

A capo , che vale quanto a Bnp , t 
àsk capo vate comunemente quanto tln^W- 
tra volta. Trovasi non di meno ia luogo 
da principio delta ancora. ' 

Aita fioe si disse dagli antichi: alj^ per- 
fine , e alle voile alla finitiaf; -' 

Alla perfine. 

Alla finita. 

Aiqùàùto, féùt noiiilS' deit^inaliilè ' ^ 
questa voce Guido Guicin^Ui. E vébe al- 
ijuanta che parla dolorél W Boccata. Ma 
io intendo di fars^i aveìrè àlqUìiMia t^M^O^ 
sione. Edalqu€inta avendo della Iqrtih^tm 
apparata. '*• 

Alquanta. - = ' ^' 

Avvpgna , Vedi benché. 

Avvcgnadlochè. 

Avvegna che. ;. ' 

Afironte, vedi contro. 

A lato , ed appetto quello slessò va- 
giliono, cioè a comparazione. L* ol:^ a dèlie 
finali solamente è delle prose », eòthé ieìtit 
u lato alle voile portile vaglia quello , che 
idIJa dimostra ; sì come fa accanto, 'pt^c và- 
ie alle * vohe quanto questo , ed 'alle' volte 
quanto ella dimostra lontana da cuP^'Iblù 



di sentimeotò» che di stritttira è' dai' éaoto, 
^■'-' da parte.- ■■ -'•'^ ''''■' ■* • - . -•' 
A peito.- ''■■■■'. •'■'''■"■- ■-^'^» l^« *'■'•■'-' '- 
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A canto. 

A dietro stanza più tosto . dimostra , 
clie movimento, ed iu dietro, ed allondie- 
tro, e aldidietro movimento dimostrano: 
e diversi altramente a ri iroso dal latino 
tqgljiendosif, dalla qual voce s'è formato il 
ipome f ed essi detto ritroso calle , e ritro- 
sa via, e ritrosia il vizio* 
., ALlondietro. 

Al di dietro. 

A ritroso. 

Al tutto i pili antichi dissero al po« 
iplulto, ibrse volendo dire al possibil tutto. 

^1 po9tutf;p. 
. Af^iy,,e molto quello stesso vagliono, 
diftilQUlEHi ,d^lle. quali si piglia per nome 

■ Ahi. 

A pena a pena , ed a punto a punto, 
che poco altro vaie , che quel medesimo 
ai son dette poeticamente, e provenzalmen- 
Jte, si come ancora a randa a randa. 

A punto a punto. 
^f^y^ .A" niano a mano , che vale quanto 
fppiresso , e incontanente ^ e simili , quasi 
f^la congiuoga quello di che si parla, 09* 
m[e ^ egli con mano si toccasse , o al 
tfiPH^*.9,'M luogo, che si dia questa vo;- 
!p€f^,cd;;.è non meno del verso, che delle 

prose. :. .,-. ■,....." 

/U'! -^4 ora ad ora, vale quanto alle vel- 
ie , ed è del verso, e dicesi alcuna vol^a 
t^à otta ad otta nelle prose , nelle quali 



'«^"StìBirfdfttrÉV leggi* cotilftib ^^^B%^.^ 
BùQtilinaoia Tòcè» diilfà ail*trfù4btfeU 



iTtì'séàn^' pé* • Io «ne ^dlto^'atoàte» 'éé'^p^ì^ 
■»lrttèal!v òóm* rfnche ìMaIèBéi««a?'''» ♦ *^^^aBil^ 

' ' ftjiitf è VoèSs^' prófétìaale jÉiaW.'lll? 
Ialite; è tbl quanto Bìistardo, ^'^tlìfiin^kN 
gfitiraò.'' -.* - ^ ;» : -. M uy -a; Ub 

Bieco è proTenzale 'nsffta'dV'Dttt^;'^ 
Blasmo, e Bellore dissero "^^'^'Kiscani 
antichi assai sovente. .'^' '- 

Bellore. "i «'i 

Btsgàka V'^he ^s^ Dame ^{/- ^tee dd 
tnltb dttfà V ép\slài9ofèj -èèr itràaittlal'^ fM 
«iiadtd'con^nniff • ò «Rspii^pi »-»• s**»* 
"^ ' 'Bàlhtc ; 'q«^d<reHe èHttfd' <Ét^ 4>lp 
nii StftfitJr, Testile Vi èh»mi^ ^mj» 

i)ò^^d*«ltift sM^ /-DMi :Vè^«. %ii4 tsimm- 

tè cosi' "pièVéfar ìi '^tttà^att^^ "«HRio^iitMl 

^iMf^^j^ftviBlévS'^r'bif^ a^B im rh^ 

cantavanc^^i quali dttV, "o •IW^ ^PW^hù 



log 
^piUIffo .oier soleano » ti: ripeterà . Dell' uU 

tuno di quelli , che ^i captavaiio da aa 

iolOf ^afifiachò ti cadette nel medetimo. 

iiumo. 

"- Borgort/ e Biaderà tono Tod utate 

Mtt'aDlidbe prote» ed alcuna Tolia ne^ertiij 

.Biadoni. 
^ Belli* Pia ancora che la intera tillalnt 
Sa quatta halli viti latcia. Be» 

■Be» 

Bavere* 
;'^.: JBeo» par <^* abbia dne fini nel pre- 
eenle^ perciocché e hebbe, e befve tìieg* 
gf^Mlle bnopetorìtlare. 11 che è più lo* 
tl9«da dire, che no fine aia per la tomi* 
IjKania, che hanno verta di te.qnette due 
Httem fi e V f di . maniera che tpette vol- 
te^ ti piglia una per altra* Formati non 
il. meno bevve da quatta voce beve , che 
li|tlnvia . tutcana non è. 
- Bn>be« 

Bevve. 

Beve. 
. Benché « e come ^e tono quello 6tet« 
M. Ma quatta tarebbe per avventura tola*» 
mente delle prete t te Dante nel verto re« 
cale non V avette 9 e qnetta voce 9 perchè, 
|i .pnode alle volte in quel medetimo tea» 
liaeato, ed è del verto* £ non chCfOltM 
aiUa. comune tignificasione vai quello tletto» 
JMJJI inde volte coti A pr€a4c«., Boccaccio. 
jEViM cks la Dio mcrcèm Ancora non mi 
' Jìtmbo VoL Xlh . 14 



bisogna per bencliè , e tatto ciie Tale quel- 
lo atesso nelle prose ^ delta è non di meno 
da Dante pio volte ' nel Terso , la qual si 
disse ancor tutto, senza la particella cbe^ 
Gio Villani. / campati di morte della Ban-^ 
ia^téi^'^eeo fì^tottó pochi -i^ éi^^ddusso^ 
fio oi^ è à^i ài Citià di Pfyti^^^ ^ 

nomo* di ifanguè\ -sìfèc^ ieMm ^/IfJmrwm 

^ì Tède ebé Jà'par^oella';Srt'^'fa1'<^àaotò 

"non di oifeno,' <;Ì0è non dÌl£(%<tilPléo#l>n6- 

nn €ne. É Gnidio GiddttoW'^^^ed -^^eri t tfc^lp 

;^tio§e» flnebr' dissera-l^tlos^ ^iet«^Uilto dbté-; 

^a^ tutto *^ ch% lin ékit^-'seikllfmeiiito^^ i^ 

dfrehio;^ fiooéaDÓ« B^co^àicende^'Jki^'iHM^ 

0he^rimmato* in caèat, *B dà*^f»ali ^^MM» 

che rattenuèO' ft4 v quasi dìoa^^^ pood^ mttio. 

lièi setittitti»tov|M DIO disseti^4a' gli «WìdbL 

A<^Tégtìadiòdiè 9 ed avegna l^be nbcora^ ed 

ultimamente ai^vegina dal PettmiPCa. * ^ ^ / > 

Brancolone è andar con le 'mani chi'^ 
nate abbracciando , e pigliando^' ^^^ ^ ^ ".i^ 

9aco voce, cbe si dice a* bambini per 
*far iorò paura t Boooaccio ncèie^nov^^le ^'-is 
' i>el corbaccio Qui^^i secondo ■. che tu ^puùi 
m^er veduta con ^uo jkflntel mera im eapOf 
ijf;' recando creila vuole y che 4i creda pmr 
'én^sta^ molto da^vanti a gii cocchi tirata^ 
fff facendaibaca Imc^ a chija jsoQritréh^ 
'■■' ' BaaO Baco. 

J^n Sene t àe\i^ |>ros«r ^ 
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,. ^GaD»Mih Arnaldo fa ritrovitore^ dell? 
JÒitiiie ,« ed aaa ne (e\ e de* proveazali so* 
^#A> f«ieUe f che b^noa talle le rime delle 
jMldietiDie iioci ,» eoio« |ì^ ia c{aeU 

ÌMifJmoffi*» vòdi.b^i^ ^he^^^acsia donna f 
•,,idkV|NPOteimti. 3Qii«'«Aci«lMi«(^«ie, Verdi 
flmm (ieogtf.<Mp. o per.oeUa fvnl' nutnierii 
jàriiaUe ' Uiite le toe: caQsooj compose^ So» 
Tfxt, qiieUe ohe ^ » caozoni comuiiea&eaie éi 
jchuanaao. di ^pìme mescolate..^ perciocché 
;pSK>t I. prejifUr qual Domerò» e, .rima a eia- 
^.iPiMi: più è a grado, e comporre la prima 
«ìtaxisfi» ma prese* che esse sono» e di me- 
derò, fteguirle nei r altre. Daoie una stia 
Canzone nella vita nuova nomina sonetto. 
^kl. iG^ilere è voce provenzale ,, d* intorno 
alla quale ^essi avevano usanza famigliare- 
9$iipaaf iTplendo dire* chelleano non curasse 
odi :che, fJie SMit dir che egli lo poneva ia 
: jitm calere , o veramente a non cale , onde 
.,1^ hanno tolto inostri scrittori» e il Petrar* 
\is^. J^er una donna hQ messo^ egualm&nis 
^éixtà^hkeale ogni f^enstera. Questo verbo 
aliare • yqcì. gi^n fatto non, ha che cale # 
calse , caglia * calesse , calere f ed alcuna 
▼cita calnloy.e.mdissim^ i^olte caleat e ca« 
lerà ed antichissimamente carrdbbe in vece 
di calerebbe» 



* 'vacale, - ■ . ■-; -- 
CalesiiiB, . - 

•^"mW' ""'-'-: ""'■:' ~""-. ■'. ,.. 

. CaiTd>be. *" ■'''■- '"■ 

Cbero quanlOnque egli latiaa voce sia^ 
Mseniio eilaadìo toscana voce cerco , per* 
ciocché motto prima da* provenzali fu que- 
sta voce ad usar presa » che da' toscani , e 
fa egli cbìere ^ e chier in C[uella voce , la 
qtialpoi torcendo dissero della sècooda 
Cberere , e chenre della quarta maniera , 
e caendo molto auticamenle » e chesta. 

" ' Chiere. 

'^'\ CMer. ■ ■■ ■ ■ ^' ' {•"■/" / '*" 

■■■■'•■ petite. ■■-'■ " ' , •:-:^ 

." CSlaetidd. ' ' ,. 

-Chesta. ■■- ■ ■ ■,-y^-_.->oU. 

■'"•^ CrojO Tote proTCDiale usata à&X 
-■'■ Còbqtiiso ■Voce provenzale usò i 
tnirtft tiohe volte, e conquistato , ,jp^ 
l^QOCaiUi ttòD usò ecli mai. ? 't 

^ Creditt, Ae& alle vdU« ìt^'èin^ 
k veto de* [)rò«enuli. ' /, " . "• Z< x^ìa 

'-^ * Ctìf |i«r "éflsa TotìÈ Tini^iairi^ Xti^m^ 

'^ C^fàlicrè, 6'caVàliÈro ai ,d^; ^ * _• ., ^ ^^ 

Giaghìare , e cingfaiaro si f^^^^'-} 
Cra^biaro. i^^ \ 

GiglM ù dice nel munero ^^i^ 



Gorpora usaron gli antichi tò^^i as« 
Mi sovente nelle proae , ed alcgfjf^ '^^olta 
nel^erso.. ^ ^^^& 

. Cercato, e cerco dicono i "Poe^.^T.cnie- 
'ito cerco participio nelle prose j^q^nfdct. 
^- - 'Cerco. 

• . GarQ pfr carestia dissero gfijAni^ 
M^i^iìto^armo in PU'enie d^tf^^g^offdisp^ 

;^: tc^iu,' Sono colui, costai» colei, e 
tSbrtéi p^ e c»od ai dicono per tutti 

i'^oa|i del numérp^ del meno;. od e alctuut 
.iWÉ , che f^e si danno alle toeensihUi cq- 
ife.'^lKér. Créscènao diI4uo ragionando dis« 
#e : iVÀ&* costui seìninazione Ja terra as-- 
<sai dimagrarsi^ ed offendersi si cr$de% Dan- 
te. Non £ altra foggia fatta ^ oha , colei 
jche fu da pie di Caton già sorpresa , so« 
no medesimamente del numero del .più co« 
-storo j e coloro ; e come che costoro paja 
'^o»^ ckt sì dia a] maschio , non iti meno 
ilt^Màp\,cV ella s" è data eziandio aUafem^ 
V'^yùesti pronomi -taSor s* osano cosi» , 
dSL, <Kdai gridò , per lo costui consiglio, per - 
lo ^coloro amore , che disse il Bo^ccio e 
lÉàìSi^t Che it tuo valor per la costei bel^:^ 
tade mi fa spntir nel cor, troppo grayesiza. 
IT Sif' Petrarca. // rnmoo piede giovinetto 
pos* io net costui regno. , 

* . Costui.». . , . 

Colèi: - 






• « 



'Gottoith ''' ' -^'^ .-.■.-♦. 

Cbe in ogni geìt«re;'èm ^i^tfitMei 
ro si pone per il qaaté^ la qoaf, ^ b qttdl 
(dosiEit 6 tféulrtliiieoire posi^ si "dice^'iftlcaiia 
iToltàt fl <sbe Bòcoaeé W €A# /a ifoiMiifc«r^ 
ieiiila molto si dispose a voler tentai x^ 
thè quello potesse os9énmr!^. ' li àké^ p^ 
fkìBSSo^ iwen. E vijkréi gàdmt'di ^tté Mii*r 
gà il che per certo niuna festa cofHpitMt» 
finente è lieta^ E tlirèmo'Mfcor lAe^i fé- 
ttìton ricfai^ta; e fa che ti piace. FW ijixrfhi 
èhè lipitBicè; che dà^Poed motovela èt'iisa4ÌÉ 
luogo <ti'pet*cìoceiìè^,in& dii*p^òfatèrip ditale. 
9ixT di^se'H Bòccaié. Che per certo Hn^^quesik 
^atanón istanti tu tnaipiàs ^ ^ pose dal' delk> 
tò per acciocché; SèegH Sé leort MoV -^^^ 
*wnè tu M^ che noH d Jhi tuiniejgimr ^[uA 

10 incàMeSmo\ che tu' póssm fsr tfàvtAlm 
'di ni CI acciò thetit passar E còmuuetatìBh 
*t^ s*'nsa in hiogo di perchè^ come ètoAe 
non ti fai tu insegnare ec. K ^al tafor quan^- 
to' 61 cifae, o in modo^'che. BoccàGf. £ viaM 
nella sua' cella la menò , che ninna f^ 
isona se rC acct^rse. E leggesi che pèìr'^pià 
'che , qtiasì IksciandoTfsi la «pha t»ellft petiioè. 
Ciò. YiHani. Petòcchè dilora. la Città Oi 
Firenze' non àt^a , che due "^ PànH.- "Boàè. 

11 i/uàlein tutto lo spaselo - dèlia sua #ittr 
non ebbe ^ che una sola ftgihlaV A ifatlil% 
che, datibo mdto i Poeti la lettera IX qufto* 
do la segue vocale. Giò. degli Alftinl* JS 
se vedràH dolore, chèl distrugge^ iO'itd 
latito , the de sospiràm dijneimeid^uaÉ^ 
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ttK BocMd. Che vaJi a lui, e .donili ìhent^ 

iiiam^aidifl gU^rno^ iolted io Ù vidi a scu^ 

«fo^ #. /a/tto. E nelle, prose aacor. E perif 

^id^f^i'^oked 0.vipMr-pÌ9fie(,iQ ii /(^ 

M,^tecriFe,l^^^./Bl d4i moiioi ifonsi^utp 

j^ifid^, pgli- andasse e! bagni di Siena. Quf^ 

3Mt ▼òte, 8i\t^ddQppja (al toIu, e. dicesi 

jbIm ci&ejtttfia, e tal quanto ciò che 8i.i(0« 

,g|K|ft*.Mltt^^ posta in vece di cfae^ leggi 

.(R^ne^Dellì ^^omposiU .eoa che^ e.percipcv 

tAAì4^ìl^ pro«e,.ed alcuna .?oIta perchà 

éti«QftfÀ mi^^KWio xrAìm^xxXfì. Non perchè 

nfP^^IW^r^'Omfeggia. Quanto in L. è in au# 

4M ^tìMiViVOC^ bitta via è ancor^ delle pt^ò8e« 

JjldKHMcio. vfWiii 9 che andò p trovai^ H far 

M m^ H SF P Hf^ da M' Amerigo mandata.^ 

,ìl4fi ièififinij^ìe ,il coltello,, e \ l veleno po'*. 

:j<B»)ftyyniÌMÌ , ^perchè ella tosto, non eieg* 

»gn*Ar|0'4k?i9l^a W//a/tiii. Xieggesi ancor .per* 

sÉMlfio jÌiH)go di che, che vi fa egUiperqlii 

^^S^'^^fopra-^uel t^erone si dormaf Et ma^ 

^;jl^mfigUatevi voi parche te sia in piacer l'u^ 

ii^ ^j^ofUar ,C usignuolo. Perchè ancor si 

^HfUtni^ in acniimento Ai Benché, ed è dei 

^4(éMa9 e si piglia molte, volle nelle prose 

lift <; V0DO di ì^er la qufàd cosa, o per \e cpjuir- 

^U.^cosei. Significa ancor perchè^ quanto che 

jmiiid^« Boccacc. Che perchè egli pur vc^ 

Je4fSe^BgU nkM potrehbe né saprebl^e ridi* 

rsU) Ed V appresso di che, che vale quanto 

'^«i?.la i|aal yOoaa, o per le quali cose, e sì 

::iDfttt idi qael nscdesimo sentimento: ia inte* 

M% ^ imfro. MofitQ ^wt €k era , s\ chef 
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^«fUaìilo^^Vititto» Dttiltar Eù perà dpitme fkHf 
ftàé ùKiò^imlMti , nùn vÌMtpn*'io dirl^pn 

■ '• .sfiTn aMor iioo:c}ia^4a qatf« uhirtil 
inp Mnliitteùia tak^ qfUMita imcU; J i iggi 
BeiH^hè. Tutto ^A^r AvfWfpi ém 'A^«V«l 
0io che. Laegi" beodièy. <v>;h p i> 

Cfae-e^»^ :.•.-:.. si... ./.,;ì *>o<'v? .9>* • 
' ' Chi y- è coi ^ ehi èc nel firino ^chr^h a 
Jie Odi necK aUri^ ICc quaK ^'iroei a ^cbiWWi 
AUmerOr M a JCiMOaii gi^iieré teisv^iio^t^iiè 
idei ittkiachio 9 a deUa^ feaumiMi r J^c^l aw^ 
tro^ che ti dice io ameodae i il num ^i^ 
>iiiciiMr Tc^ìt'.JK IroM qU negli oU)Ui{«it#p^ 
81 « si come nel Petrar. £0100; dUV p^HA^ 
yZice, accorto^ e saggio^ AUro?o ^^0 mtf* 
gnémimi pochi u cht^ il ben piaéeu B(bi è 
di rado. E pur il Boccac. dine. Q- rie^* 
• mn^ WHU cm muotel Disie U . iwf^nafff'i si 
chi Dio vuoìe , ed altrove,, dinne Hm^k^ 
«ari potè ^per la idlla atìogmta èuU^im s^fim 
fimuglia ehi*qaà^.e chi là ^ e <|U^lò^ ehe 
aegoe.Ora queste vodi ^quando con riehiò* 
età. 91' dicono, .btfmato sem|ilice , e 'htfffe 
aeotìmento « chi ti diede? cui Mntìsti? eho 
li fece?.qnando poi 8Ì dtcona^enaiAiiohìe- 
eta^ felle 8i scio^jonoL ciascuna pevr^ ^tirf* 
lYotea- in : due cotali ic^lni il qualoi^ H^SIibà 
fermata:- diygnenaw sud^viia/' e colei Jir.qMi^ 
Je se china bella M e oneita- cutd fu ma 



« 



«9fM^iwmiy oAtf éinche gfi uomini 4a(um b^* 

fam iMninde ioro^ oóms' e^jj «4^ -auiid^ 

H €^éUmo sono beffiuL E tal Tòlta si ado- 

''Igliòtfo in^Hqoastìr sóla* alcuno chi fiii hmt^ 

6 ehi' fii malct e tal* altra in aleollO^ ii-q«ia« 

^Itve ^iia benét ed è ebiia' Aale. O 

^MMé fa4|aeale ilne altare ciaaonjko il qaa« 

^fbk 'Cm vfuòi fmler tfUaniunifue^fniò'iUUmà. 

E il dice alle volte cbi inwaoe^di, dir ijoàr 

le. Boocacc. XanoWi^ di Dkmea era fi^ 

-miùtim assm l&t éonne chi dHuna jmMb ^ 

'^M-Jt'akàa- iinméOf chi MiumanéUp- mM 

' iims^9 «ftr Miti mkra iatorno ad essa lodtm^ 

-dama ^ n! ainmao ragionata. E ai usa Baol*^ 

^ ^paiM d* usare il ' cui , seosa aègoo di 

-eafo. D eui amore, icuiaoiori» uode* fin 

^Ml"^ e cm fif^iolo. . » ' 

« * .. CiM. 

(^ ^r< CiawQDO , e oìaièheduno^ anticaoMote 
^"wdiaM ea tulio. Ed è ohineque , ebe iaJk 
> ^uaMe datcuuo ohe^ e del medaaimo aeii- 
'Uaaentb è qualunque. Ma chiunque si dà 
""■1 uunMre solamente degli uomini^ e de 
^ee ii^'iegief e Qualunque si dà alla que* 
^Htà dalle^ cose ^ oelle quali si ragiona^^ « 
^ de* le pesta non si regge» va se le oou<- 
- d^ne la Toce , della quale si £a ragiona- 
*^eotOt O'-se non l'ha tì s'intende. E co^ 
*^Vi» diinnque è del maschio.» e della fem* 
'^«ina » con chiunque ò del neutro in quel* 
rie medesima Ibrma» e tulli cosi net aumefte 

' V . - ■ 



2el più, oonEe ia cfuellò del rMmjé Mci9^. 

no: -^'.r:-'- . .'.'. -^^ ot.- ■ 

Ciascheduno . ^ -ic. 
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Chiunque CSbeun^e e i ut>; 

^r r fìredtip rM^ BitfUhK deUeo tigne^ e Guh* 
tOB nelle ilioM CEwaooijdiamró» ccsea pc^ft^ 
credo^ e M. Semprebeoe da Bo|ej^'-4<5^ 
crio pur per credo, lì Petrar. dittier .,ìSre io 
irtooi dt^redi^cd ha per pMÌétito iMldetii ^ 
i^ntttofueiJCit BkSfco» dWe lUgMb 4Hmii9 

r^« questo Terbo si risoIfe>')Ool ^i^effl^o «tr> 

«•-••CSriO! ;"tr;r-'..-'. Creo *"^ . t^o -m ,^'it>vv. » 

•ivi-«Cre'. . j). li. Gretti;- *» Traxuuvn^ ^irjfui é 

. Dico il mi i il ti^ o.|l^.^^ :^ fOA 

credutOt e ^i. «Uri tedi, t. iw a^ì»;ì k > ^i» 

ConlerieDCio aDiicttmente , OfiMlPaììaf* 

neute s* è nelle prose detta. «x.» 

Vi ìt Capere Sa capei nel preleci^A^jv/ 

ic .-• eia peti -V .1 , : ,' '- — ; ,• .*.'*.. r: -.i.te.^- 

Compid.Aiiaturaljmente» iifi? eoi^i«tq^ 
perciocché compito, che più legxi^idr^inettH 
te si dice nel verso , non è ddia . Urlgua t 
compie^ io vece 4t-<som{Meit£68eva:>^kuna. 
^olta-i.- poeti*". ^..--^i^-'f-'v; \^\^.i\'^, 

* - Goapiuto ^ CcoanitO? *?' C5oi»\|>i*:'rf;. 
•^ V \ ^Concedo ^ ifa ooncedeitii -e oone^difi^aìt 
concìò^'^a cosa ohe eoucess0ìt.7C.heni4oi9fl% 
^diia si^'le{^e<4eUai liagiaa^' nooitè fià.:èrt$99" 
)érj^^. irer^otÉC .^-v.-v.^^^ •. ^.a^ùjs àij^ iila ììì«j 
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Capri Tcdi aprire 

Gaperse 

CaDgiao , per cangiò ai lagoe^ mT territ 
idcgli anucuu : * m u 

-' Cadette V per^cadde, o tielk Coglia 
ittmt è^ della; rcNiM antica, «addi ^ il vev 
»^' preterito 
j-i." ^^'Cadda .■ ..■.■■..?. 

k « • ' vCcNfrertè iir Dante ai legge } percioe** 
ehè'da: oeiitvertera . ^erbo della terza mar 
iidfetfa' ai 'forma, e converte! aven de?e per 
etti prima TOce« 

.^vn'i Colga fa coglierò, e corrò ancora non 
eolo nel Terso , ma aneor nelle prose. Go^ 
e racco, che da* presentì nomini si usano f 
è ancor costume antico* Dante. Dimandai 
MU-i che piànte gli avvioini ^ e daìomìentm 
ti che parli accolo^ per aocogliolo. 
*,.. . Gorrò - ■ * 

Co :>.•*.. 

Corà ti dice. anche, cesi fattamenta 
nelle prose. Cosi è per così, e per cosi si 
legge nelle prose di Gio. TUlani • 
' Gdsì^ fattamente 
dsl è- 

Costi ^tempre stanza , e^ostò^ quando 
atanza dimostra, e ouando movimento, a 
densi sA*liiogo cfeve e colui, con cna si par^* 
la-V^'in <mtà è detta pure insegna di mo- 
%ilBeBlo. Quando si risponde a tpiA^ si di«» 
ìeil^ooslà, non 4X)sii«} Ne possa oostà ona^ 
^aà. idii ^pià molle i e jeom an^ oastà yiù^ 
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V arco tiro. La qual voce ti potuem^ten- 
sa bissino alcuno usar nellir IJtiMiJ; "|\ 

. Costà. Costaggiù. CoétiS^ICÌ^^fii^ Co- 
là Tedi qua Co per con; VisH'^fl, ""'^ 
• . Come DOQ solo per voce , che cotn- 
parsKÌone dimostra in risposta di t|iQesl'al- 
tra* cosi , ma anrora in vece dì ciie si 
]^e, che per cerco se possihU fosse ad 
AV&ià, procaccerebbe come tavesse, Lrò-s 
gefì ancora in vece dì poi che, ovverai 
<|uando. // qunl t come alquanto fu fatto 
oréuro- là se n* andò , e come costoro eb- 
éeh>' udito questo^ non bisognò più avan- 
ci leggesi ancora in vece di qualuu^ci^ 
jaódOi^: Ed disse a costui dove voleva fefe^ 
ter condotto , ec. come il menasse era coni ' . 
t^nto. Ed ancor invece di meatt-e : e co^ 
mie io voleva dimandare , citi fosse , « 
c/tè avesse , ed ecco M. Lambertuccio. ÌHe- 
làeno sì Ifgg'e di qnnnto; oimè lasso in co-t 
r^e^picciól tempo Ito io perduto cinifùecéii* __ 
,tò fiorini -d'oro, ed una sorella ; nel ^uiu 
sentimoilo ella s* è detta troncamente di- 
gli antichi , come la disse anche il Petrani]' 
t^ome p^de agevòlmenl:e in un. miittind,- 
E come pia me n' allungo , e più m ap* 
pressata comunque invece di come dvlja 
aa^fti sovente. E cotnuDqiie quello stes9p'--;i 
nui detta, tuttavia di rado. Dicesi rome che 
via, che vai quanto, in quiilrhe modo, ta ■ 
qiursi dice anche io chei the mbdu si àìà.~Sì" 






air. 
«he yutAe jn B(m;micc. > cA« vuol te ff'«v-^ 
Vfgna, ohe «uo) dir ciò dia u TOglia^ - 

..^*^' -■ 

Còmnoqne 
' CpjBOpqaéineDte 

Come cfaè si.) ,, 

^,.|d^ che che modo si sia ' 

"^he Tuole 

. ,^me che, vedi Benchò. 

CpDtrn, e centra, eparìmeiite iaeoolroi- 
ed iucontra, ma quesfulUma è sorameotede* 
Poeti, dK*c[uaIi e altre^ ilIìpcoDtra, ed è 
rimpetto , e dirimpetto aolameute delle' 
ptYjsé, e vogliono non quello che vale aU 
ubcoQtra , ma quello^ che vale di rincoa-,^ 
tre , e per riscontro, ed af^rontè contra- 
ria^ di cui è di dietro , ed è per ntexto 
alfe volte poco da queste lontana « ed al- 
le volte multo, coQeionia cosa che nba ri- 
scontro, ma eotramento dimostra: per tnes- 
zo i Bosciii ÌQOspìti , e selvaggi , ìa quale 
sì disse per lo mezzo qtul' ora ella tion hÀ 
dopo se la voce, che da lei ai regge. E 
misesi a passar l'oste de'nemira perlo tne^V 
zo, ma questa voce per mezzo ù disseto-' 
scanameote ancor cosi pei' mei troncamea^ 
te, e Iramutevolmeute pigliandosi. 

Cheute non solamente vale quanto vai 
quanto, si come la fé' valere il Bocc. ia 
motti luoghi , ma ancor quanto Tal quale. 
Ec se li Re Cristiani sono coti fatti Ite. 
vèrso di se, diente càftui è Cavaliere', ed 
ia_àlU'i luoghi^ delie sue prose» e la pse- 



aero gli antidbi qpnasi «enipre ia quteto seim 
ti mento. 

Cavelle Toce ora del tutto Romagoaola , 
covelle 8Ì dice. Covelle. 

Ciò si pone alcuna leltat per quello» 
FaBimi ciii^che ikioi # ed Aiiooir ^erlque** 
alo" oMre< tr .òe^ ^ aopm . > osò 4» la ^ ^dU voca 
non pare ^neatvaSmeiite^ nua BiK»rii|mscii^ 
liuasieaie^ 6 .fea»milDÌIioN9QtiìQ^ 
Bomeró did più, come in quello dal, mèi- 
SD a*è attrite»'. apc4^0 dette dagb^nlicli, cha 
dteeYaiiot: mòfièilfi>rli$$imtOiEitwè\ dhi 
iBsie GNuideriGradùM: ,Si\tBtiè^ ^mQ)(iw§bm 
mme ^(ioi^ani, ohe dim il B«iooaG« ,Euoià 
j^uPomotgU 0cchi vosìH ifien^ \d! émompdM 
IKaie ^ Guido GaÌQÌcdlj«i^ r^o <«> /m ; 0-. 
r/ >Gi tedi «ni / « qulici \Nrdk &iLi> ^ r 

- ': t4^ote8tai 10 Tedi qu^li«.«' - r 

Cotesto?.^ < ' ,', :/•:■ 

} Cotale, Tedi tale. . . . . :>» 

Cotanto, Tedi laxitOa > ^ 

Carpone quello dimostrante t eh* è 
V^udlyre co*pieai, e con le mani, arccome 
^gliooo fieire i Bambini, che; ancor nou 
av riaggono. Foranata è dall* andare la ter- 
ra oarpendoi^éi è uaafto dal: {Petrarca. , 

CaTalctone significa io /star aopra uo^ 
mo , o sopra altra cosa, alla guisa,' che si 
sta a-^Tailo« ..• i^. . :.:■. ^ : : . . k ^ 
^ Coralmente si legge appreffio f^-tuti» 
\Poeti Toscani* * : v 
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:^^ ;(D« Pani € iorella è quesU 
p .. • La D in dae si saol matar molte voU 
•le^ toglitadMÌ le parole da' ktroi come me» 
^rìggi^^ ed - oggi per Taso cosi fatto della 
jt0fiiiii#-' 

90 > .Doiioeare è Toce prov,en2aIe da aati* 
dk» 'Toadam detu* Dottare, e dòttansat 
*ecil|!i>vodi proTenzali, che «dice eziaadio 
^tìÀt si^ootii^ Ja disse Dante* e non vi e« 
•ac^meslier più che ta dotta ; è non dime^ 
no più in uso dottaoiea, oomè voce di qael 
fiue cbev«mtato età molto dalla Provenza* 
Il qual fine piacendo per imitazione altre* 
A aVToscaoiy e Pietanza, e Pesanza» e ma* 
lenanza , ed allegranza^ e dilettanza» e Pia- 
cenza , e Talenza , e Falleoza dissero , e 
molte altre di questa maniera* 
é ^ > Dotta nsa 
;^j'» j .'Dotta 
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Dilettanza 

Drudo , ' tolse Dante da* ProTenzali. 

&éb per Dio Tooe ò d'antichi scrittori. 

Destriere « e destriero si dice 

Destriero. 

Dito « le dita , le letta, le Testigia « le 
^{mx^ata , e i diti , i letti^ i vestigi, i peo« 
-Wli; e questa voce ò più d'altra lingua t 
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• ^ 'l>ae'^iiìi>«pMMv • pia IcggiadnìnéBte 

Diece ■ ' ■ ■-'■'■■•».■ \^ l'rhs uoi^ 

I]Mb)NoaOf a dabbio ai diica o^^O 
Dobbb ." D 

BeirtMo t a detto .C'^oif ' 

DinontìcatOt a dimantìoa ^^s^ 

Bora par lunga dora in aMW;di dia 
per loD^a aurata alcuQa volta èbdiMl . 
Deliberato , a dilibero » diiia^ - 

.' ' DalUi^po ^: .•■ y i 'M*.>M 

'Di' I JL^j <| • ^ <»'0 •:-, . ■>f>ii 

• Da J • ■ y '• •■* /..;♦« . C ■-■• 

SUw j ?' "^ «"• p«*» : 

Diane . . . i 

Dieffi 

De? ▼! 5 . , 

^^1 Tedi et» 

Debbo dirittamenie si dicet a dtcési 
ancor deo^io e dagli autichi rinatar Tch 
€Cani M ome Deo» e qukntanaoe «alla iu 
UM non sìa, pur dà ferma ali altre irod t 
perchè Dei ai dice nella seconda persona ^ 
ed alle volte de; demi tu sempre £ur ouk 
rire: ma non è intiera» a uelia ttttaa par» 






inamente in quella robe , ejdtflliipjn ^qj 
ce di debbono , che è il'ffroprio ««eUf vol< 
taSi^4iKnt> debbe, e der« mdo ?de|':rffrgo: 
dobbieudo per dovendo ditser <:iDOlto fpeffik 
io ^li^^fiiionì ; dovetii è "preterito r:iehe ei 
dice eziandio dovei nel verso. \ 

Dea Dei 

De' Dee 

Deono. 

Debbono debbe 

Derc 

Dobbieudo 
''^i> Ifovettido : 

Dovetti 

Dovei. \ 

Doglio non dogli , ma daoli fa nella 
•ecònda persona, e duole, nella iensa, e 
daolme; e fa nella terza nel numero del 
più dogliooo 9 e dolgono. Pi^frciocche dol- 
go nella prima s*ò altresì più Uisoanamen- 
tse detto. Dolsi » e dolse , dolfi , e dolfe , e 
dolfero alcuna volta s*è detto dagU anti- 
chi, e dorrò non solo nel verso i^^mà an- 
che nella prosa si dice per dolerò.^ dolga ^ 
è dolgano da* Poeti , • talor delle prose. 

Duoli 
• DegUooo ■' r ' ' 

'«» -Dolgono 

4 J > Dolgo * ^i} 

.. ?c;Dotfi ^ . , 

-Or, i Dolfi iq 
<i DeAfdro 
B^mbo Fol XIL i5 



I 

\ 

Dorrò j - 

Dolga . . 

Dolgano ^, _ 

Dare dac per dà si tro?^ ,p^I|é rime 
antiche. Dansì per accorciaineivtQ.detta è 
propria del vèrso. Diedi, è^t rBffierito : 
Die in guardia a San Pietro ^,i^^^^ il Pe- 
trar. e li die per colonna* BocCf f^a zc mi 
posi in cuore di darti quello » ì:he \tu art' 
davi cercando, e ditiùelo. Desti h^, per se- 
conda persona» j^. ila 4icde«,,e .^4^ nelle 
pruse. it4)6ora per |ecza, 49ttie^ per ^jecl<^ dqt- 
. la inritnia dn Dantp^ o aftPpr.dfgf^l JP^cc. e 
altre simili,. ma ó e^;^ d^^ U'^g\(^. ppn 
sono 9 o sono della raolto ant}c;j^,,f^fii quel- 
J^f che piùf di,ruvidezaa^ip.,sé .h^^^ che di 
iJNfggMriav died^iPcè, la ,Ì4e^f^ a§| p|(irede, 
e diede^ si ritrova, ancorff,^ ^elte prps(p>,.e 
dier j che disse il Bocc, ,Fer yela^ e dier 
de^ remi in acqua ^ e aridar ^via. uiitvoxxo 
eh'è la compiuta voce di dier^ e Jiedooo 
ollr0 a tutti 4}uesti si trova ^ che si soa 
detti toscanamente.. 

o^' Denno^ che. disse il Pelrar. pon è del- 
là'^Unguat che io» e^tu^ e quelli dia si di- 
t'Oe* e pjBr lo cootmu'o dea s'è, detto .d<^li 
.aD^icbi, e così per diano per loro s'è det- 
• h4a deano, e nelh seconda persona d^l nu- 
mero del meno- dei , e dii per dia si tro- 
.T^a^j. dette dal Bocc. 
■•;■• ,,. • J)ae 
c: > Pansi 
Diedi 



Die 

Dette 
Diedero 
Dleder 
\ Dier 
':'■'• Dievono 
Diòdono 
Deano 
Dea 
Dei. 
. . Diif} tncòrcbè ^esto Tevbo paia dd« 
là '/{flirta maniera, pnr tutto il verbo per 
'^lò pia è variato disila tersa dall* infinito 



, la qual voce non è in oso. 

Dieere 

Die in vece di 4'i àìs^e il Petrar., e 
dicevanlb anticamente nelle prose cosi; nel 
4ia Giudicio per nel di dal Giudtoio. 

Dì cbe f ' vedi che 
•"'" Da capo; vedi a capo* 

Da quindi iyinanzi} 
"Da .c[uinci innanzi ^ léggi Avanti 
, Da indi in aTan^i. ; 

Di^ppoi* Pqì, e po9cia quello medesi- 
mo Vagliono , e dannosi al tempo , « do- 
lio al ìaogo si dà, e ancor air ordine » ed 
Alcuna volta eziandio al tempo : contraria 
di cui è dinanzi» da notare è questo mo« 
do di dire* Ma poi che il vostra destino 
a voi pur vieùa P esser altrove , per ma 
|>oicbè, che poigliò a grado non ti fii cK io 
laciù(mèente , e di nascoso con Guiscardo 
vivessi I e nella voce da poi si sono tra« 



aero f^i anUdù qun «empn ìnqaMo seim 
ti mento. 

Cavelle voce ora del tutto Romagaaola * 
eovelle si dice. Covelle. 

Già si poae alcuna Tolta per quello* 
FaBimi ci6^«he vuoi , ed anow {>«rlque- 
tf4> oMrttv xn^- sopvai'oiòiila' ^jbéLToca. 
noQ pareACatmameatCì; taa aaeofi^maaca^ 
UóaMieiilsv e ..feBiaillDt)tBqatiiifc<ieu?C9il<:Ei(Bt 
Batoeró dd più , oome in quello di^.mtt- 
nD a'fl :iB!^«: apc«M deUa da^ jutidi, cha 
^teeram': oiò/a U'fi>rMìtiaiOi£ttttrè\ «&• 
^Mfl Guida iGtud^: ,&iiew orantb(va§iif 
tinie igìovani f chs dtsw il Bpooac* .Efìcià 
JumuoigiU òcchi vostH -fiiea :d! amotmfici» 
émtt GxùéQ Gmuìoàlìt. • i^o ti ot 

r< i(S «adi «dì / 4 quLifà vedi mi») > j<;'~ 

■: ^OtMttti^ Tedi tpCglùr :.:;s i> i^ 

' Cotesto?'. < ;.3 . i^^iiAjisL 

C<rtale, vedi tale. 

CoUDtQ, Tedi tanto. 

Carpone quello dimostrante^^ 
Vandave «o' piedi» e eoo le luaai 
.«flliuQD lare i Bumbiui, ' "^ 
•i TÌ^ggono. Foaviata è * ' 
ra oarpeodo^ ed 

' CaTalcfon* 
mo , o sopra 
tu a cavub 

Go^l 
ehi J'm 




iio? • I>i * iMCMfero t Tedi cotì Irò. ., . . > , n ? 

^\> Di dietro t'. vedi a dielro. ^■. v* ..f^*^j, 

4ÌX) 0a oaoto^: vedi aJaicK. 

:^^\^vDiì'particcIla nella composieioaequeUdi 
tfribpora iohe^la & quando. eUa il più ador' 
pcM>^.^^ fecassina Disamare > Disfare «..Olisr 
i&W^^6iipregÌD^ Disonore^ ed infiaiM altre* 

Disfare. 
Disface. 
; Dispregio. 
Disonore. 

Dimaodao si legge nelle Rime anti^he^ 
Discerneo disse il Boccaccio ne* suoi * versi* 
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:-...:.. jE'.dopo Ja A h la miglior delle voca-" 
lì^ì^'iàquanto ella più alle parti della pri* 
miera ^* avvicina , che non fanno le tre 
%egaaotr : con più aperta voce si poferisce 
t^Uaà^dove sta per la G latina ^ che dove ala 
per la I. come si vede io gente , legge ^ 
mìe|Le^ ardente, e altri, dove la prima E 
tien'dàirE latino. 

e 

Egli,' ed elli , eh' è tale nel primo ciik^ 
aovyed è>e^i più usato da* meno antichi ^ 
ba^ ne ^ìi altri casi lui 4- ed essi, detto nel 
primo .'da' Poeti antichi, ed alcuna^ volta 
dal Petrarca elio. Hanno le prose molte 
Tolte accresciuto questo pronome, e hanno. 



»'^ 
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dettar >«I]vnò\ edr>irtQèné anticht ^g^tt^ nel 
numero del pt&.csgli terha la |lrimierti m^ 
Toc^ peraweatura ia tutti i oasi dal!, terzo 
in fuori. E questo numero non entrd:/ nel- 
le prose, se t^on di rado^ conciotsia cosa 
che le prose usano dire» essi uet primiero 
caso, e negli altri loro; cosà egli nel nu« 
mero del più è. solo del vers^ i ed eglino 
è più foce del* popolo > che delle scritta- 
re ; èi come qu^lo pronome egli: e stato 
arcresciuto di due lettere , diceiido e^glinQ, 
coli Retandone le due consonagli di me^zo»^ 
al nt fa una sillaba v ed essi (detto primie* 
rataeiite ei^e poi se n*^ fetta e*;; il che lii 
Bsitalissimo e nel Terso v )e nelle pros^ nA 
numero del meno« Pur nel . numero del 
più si tro?a ancora. Boccaccio. Edìappres* 
so questo menali i Gentiluomini nel giar^ 
dino , cortesemente gli domandò cfd e* fos* 
séra : ct>ìne potrò io star cheto ^ è f io fa^ 
pèltò , a* mi conosceranno. Essi ancor d^tta 
ejtiei numero del più solamente da* Potati ^ 
è da* teigliori più di rado. E sì pon moitc 
fùìte egli se non per uno adornanientó <fi 
jrrinripio. Boccaccio. Egli 'era in questo 
GoÈtetio- una donna vedova. Et egli non 
efano ancor qu€Utro ore compiute, potisi 
iliedesimamente ne* mezzi, parlari. Boccaec. 
cedendo la donna (jueste cose conobbe che 
e^li erano deW altre savie come ella fosse. 
Vtj^n i^ msi codi il Verso spesse volle come 
fci * ì prosa sma tisafó tronca. i£ non. si vidfi 



mài JtaMii né' stagni 11 €^e sì dice aacU« 
utile %*ro^ £*ini dà il cooi-e. 
-^ Eli*. ... ., 

'^^ Et/ ■ ■ -^ -^ .,. . . 
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' Rlla , Elle » che anche elleno si ìeg^tf 
VHi'prài eàeì popolo » che delle scrìUitrep 
tòno nelle pinose solamente del primo caso 
itelf uno e nell* altro numero. Da pochi 
s^rio mdti in iuitì i casi dal terzo in fao«- 
rl^'e massimamente nel sesto ^ e questo 
fhìinó più per' licenfa , che per ragione y 
rhe tfMur vi si po<iSa ^ e ha nel uumcr# 
4\i' mtD^'ì^ì^ in quel dei più l(»ro in tu^^ 
ti gli' altri casi. 

- ^ Cile. " , 

• Elleno. 
* v^EiK, £llo^ Ella nel terso ^ e nel quar- 
to ' r^so del numero dei meno , e nel qaar>- 
to dì quello del numero del pia ai ristrìis> 
;^o-, è dieonsi lo> li, gli-, e le, diedeli» 
tiedèle 9 e diedegli « preselo , presela ec. • 
fu diede, e la prese ec. E il vero, che -la 
^òce te si dice |»arimente i\ : Cieco nom 
'ffià\ ma faretrato il veggio: poi se ne 
fiinno le Gdliìsioui ec* 
• EHo; 

:-' •Ella;- - - ^ 

r / » "Egft stessi usano di dire i Toscani più 
^oslo^ clfc' egli stesso^ Non perciò si dina 
"«iàcom^Gòsi-esso Aessi ^ ma eiao stesso ^dEor^ 



M^:Mr ÌÉr>di«èrkilir>de'^i j eh- è in qtrel|« 
Ìpioci,>eim)q ifn. (^test& ^Eato^^ Essa « e€$i^ 
ed «soe^ per ftutiivi^^generì % ^ casi » e iinme«« 
ri 9 >€d>^ aile^J^oiiie^ il> primiero ^ e ad ogni 
fginete , e *&À ^ - ^^< miinero - serre quando 
CÒ0 altftOL; pk^oouwe o^ cqdl altra Toce h 
pone. Feroiocòliè^con etao. Jdì^ con esso lef, 
e sovr-ciso ik^s<^ con. esso vlemaoi^ e lun^ 
gli'efiso=r la eaaaera : medesimamente si dic^ 
toscanamente^ ^ parlando eon :■. e^sa lei v 
etian4to'ieggesi Belle buonef scritture alca^ 
Bà^ volta. Dicestiancor desad^ a dessa. per 
Toce più espressa e netta prosai e nel Ter* 
ao. Ed appresso quest'altra vTocé slesso, che 
dopo alcun pronome sempre si pone esao 
stesso^ si dice, ed .egli stessi ^ com* è detto 
di sopra. 

Èsser ^er ha Tarlatamente si eonstrui^ 
ace« Perciò che ogni volta che la voce, che 
fip^ si replica , diceai -nella forma, che pri* 
Siieramente si pone. Io non ci' fui io ^ E 
sé che ili fosti desso4u4.£ qual (donna can« 
terà, s'io non canto io; Ma ogni voka ^ 
che -la voce, che fa* si muta in altro, il 
quarto caso alter risponde al primo. Boo* 
caccia. Nella novella di Lodovico , cre^^/i« 
do jeglii eh* io /assi se^ ed- altrove moravi^ 
gliossi forte Tedaldo , che alcuno in Ionio 
il somigliasse ^ che fusse creduto lui. Tra 
le quali parole; se hAe- v' è il verbo ere** 
dutò , egli iJoo di areno vi sta nel medeaì* 
mo ^oda, e cos»;^idée il Pefrarcdi B cii 
che non è lei. Sermo , che disse il Peirar- 
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M. non è della lìngua; saire! . io vei^e di r sac- 
rai alcuna volta 6^ è de(tD,vil proprio è.Jt 
dire nella (^raa- persona sarebbe, ma pure al^ 
cuna tolta si legge saria nelle pr^se aocora» 
Sarumo in vece di -SarianornuUito Faecea^ 
toy^e una lettera essi usato .di dÌPe..Elli> 



fd Evvi «l .dice nelle prose , £m a/£re 
ciò JT aere più fresco. Di questo verbo po«» 
ae : il Boocaccio Ift- terza voce col numero 
4cl- più^ e disse già è molti ^mn^ Di que- 
alor: ' varba * la prima persona è, sono ^ che 
afamna volta s*è detto e ne* versi, e nelle 
prme. Se*** in vece di sei, è la seconda voce. 
Eéaete non s* avviene con altra voce che eoa* 
caaendo, che st dice anche seodo nel ver- 
ao. In preterì to> ha fui, e sono statolo 
auto , e nella terza voce del numero rdel 
più furono, che ftir troncatamente s^ò det- 
to » e furo che non cosi troncatamente dis« 
sé il Petrarca. Fue disse il Petrarca in vece 
di fu , voce, è pur del verso , ma non si 
che ella non sia eziandio alle. volte delle 
prose I e con quella licenzia detta, con la 
quale molti degli altri Poeti a molt* altre 
voci 'giunsero la E per cagion della rima 
lue, piue, sue, giue, dae, stae, udie,ee. 
Che disse io questo verbo Dante, e Mee; 
nelle prose di Giovanni Villani Hae , 
vae , seguie, e cesie si legge. 11 Petrarca 
altra dì questa maniera non ne disse che 
q«eata . fue , e die , per lo di , vedi die. 
Foatu 9 per fosti tu si leggCé Già non fosùu 
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nutrita in piume al rezzo ^ ed in press* 
Ove fostu stamane poco avanti gioì^no. E 
fostu per ioni tu, eh* or fosia vito, come 
io non son morta. Futuro, ib'è partH?ipio 
s* e' ecsL t6vJt<i»i dai 'lalraov s^mia '^»irtr "iSaUt 
lai>^ altra foi?«iw» Le t^rre Tdci HJel tc^inpli^ 
faluromao «arà^ rifia; é^ saniuiio /^ifia^ 
no ^'e pei nel tempo randieioaal siay'e'tòrfj 
no, e fora Toce del veiw'^i Sbhfe^al^artp^^ 
to sarèbhe , e^ «arìa'V Cfòelo^ stesso M^e si 
dice alle volte sarie netle prose.; dt^('<|iiiri 
H parimente a' (ie > e €eaor; éiev ci^^eno 
ÌB= veee delle già ^ sopraddette; fifa ' q«[ etft^ 
verbo «{nello , che in altro miu st vcde^ o^ni» 
la prima ->persona del presente^, e ^ia^'^tarvftf 
del suo plurale , tono nqueile ^eèsd. r'' , ^ 

Estoè voce de' Pwii) detta ^wni|da(^" 
sto, e sta per questa "non ,. solo* dd(* Pbeili^t' 
ma ancora da' Prosatori s'usa , ma con 
queste tre voci, e non con altre. Stanotte^ 
stamane ^-stasera j perciocekè quando si df- 
<!e» questa noU^, ista mane^eistaser^, ^i^'d 
la per raggiunta della L ^e a ques^t^có*^ 
tali voci SI suol dare. 

E particella* Sono alcuni, che dicono 
esser data alcuna volta la D. in cambio del 
T. si còme affermano, che diede il l^ètrar- 
ca quando disse se avesse data alf òpera 
gentile con la figura mano , ed intelletto , 
conctossia cosa che più alquanto empie la 
sillaba , é falla pi& > graziosa k ^ D; che 4a T* 
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ff. A1qoMit<^ spesso ,- e pieno stroiio reo* 
d^ Ift'F. spetta tDed^sìtnamente e pieno , 
ttsi più pronto il G. d\ quella meaesims 
8peKesca-9 é pronteaa è il C ma più ita* 
pMUli eli queAt* altri. 

Fallciìsa, e Fallore, dissero i più ami* 
dii Pallori. 

- Fallate tanfo Tal quanto mancare » e 
HOA bastatele fallire è fare errore > ÌDgan<« 
tio t e Ipecca , da cui ne viene il fallo. S' i ' 
|Mlre alcana tolta posto fallire per manca-* 
te , mia fisllare per mancare , ed errare noa 
smì Tanno variati :^llire , e fallare. Falliva^ 
|alÌa*Ta ee. per )e loro maniere. ' 

Fora che e provenzale disse piò apeaso 
il Petrarca , che saria vai quanto sarebbe. 
Vedi essere, vale anco quanto sarei. Pe^ 
trarca. Avvegnaché io non fora. E a gran 
pena indi scampaio Jota. 

V al* Voci usate da Dante, cbe 
FantoliQ. 17- • • 

« sono Viniziane* 

Fra. 

Fr<»nda. . •,. 

Fronde. " ^^"^ 

Froda. . j. 

Fred*. *' ^'«« 

Fila è il numero del più di Filo. 

Fata è il numero del più di fato. 

Franco in vece di francato è co^ in 



uso, che più pmpriameiflèi» cbe Irazicata* 
mente par detta* . r. 

Francato. . . . 

- > Fare.» i)i^t questa Y«rbD.Ja pFnna voce 
è fo, ch^Q^ÌM^i^^ i^DGora faecio da Poeti '^ 
da etti vie»'' Iin)c par voce . ipotiì/csc^ 't fa*. 
cessi, > |e cfttali twie da ^ lacere .voce * piÀ> 
tciìOié' altre parti f che di ^lóaopnà ,op«a»^ 
dono forma eoo altre dj l qméiHo * '^i^ewoJ 
Faasi con: accorciamento -de(te-/è' sokaenlé^ 
ili uso de) verso. Fea disse il Pelrammqnà'L 
facea. Feci nel> pret^ta , cba\aoc<iir<fa^^^ 
dice nel verso. E fe*ancoraM efae.di$seoii 
Boccàccio. Signor que^Cm *Donnù è qùetìia 
leale ^ e fedel serv^^ idet^ qèimle ìq paoch 
4ii>ùnU vi fé la ^domanda. ^Tèdo^y'^n 'aloana: 
voha da' Poeti detta ^ ofaefetìeté foV at l^^ 
ce in prosa 9 ed in versò. E^da iscé^ai.foiK 
ma fecero. Fennd, che cEisse il Petrarea^ 
no» è della lìngua. Fer vela pee fecero^ 
disse il Boccaccio. Facessi t il Petrarca iùeat^. 
fii. Fa ancora è voce d* invita « -e da -soHét^ 
citare altrui a far alcuna cosa , che otén sì': 
dice su. Fa trova la borsa , quanto ny^ach 
ella alcune volte vale altro, conciosaiancosfr' 
che 9 fatti con Dio , tanto è a dire ^ .■ quan^. 
lo rimanti con Dio. 't 

Ferisco, di cui la tenea persona- ò feri* 
scerba fiere, e fiede, e fier itf vece dLfie^ 
re usano i Poeti. Feruto in vece di^ feiàto^v 
e feruta per sostantivo non solo da altri » 
ma dal Petrarca ancora è stata deità. Fie*" 
re in vece di ferisce i Poeti baono) 'detto. 
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.Fiere > Fìede Fier. '^ - 

Feruto. 

Feruta. 
-,'■ Fiore leggesi posla avverbialmente da . 
gli^ftUticbi insentiineuto di punto.- 

.•' Fuor» Fuori , Fore, e Fora tutte soa 
dU Terso , le due prime della pro^ il 
pdxprio d* ordinar questa particella eoa di. 
suor d* affiinoi ^ fuor di tempo. Pur il 
Bdlraroa- disse, fuor tutti i nostri lidi. E 
Fnnpoeaoo Isméra. Pensando , cJì il partir fa 
fiior mia colpa. E Marco Gino. Uomo son 
jpiot''.misura. Tan£ è r anima mia smarrita 
cÀèai^ Ed è alle volte che in vece deli' ar- 
ticalQ se le ila la particella che. // quale 
iàiiaghi eosa era santissimo fuor che nel- 
t'ìipèra dèlie femmine. Ed alle volte noa 
8e«Je iiiu^Egli entrò con suoi compagni in 
^iBiUi*'caSa 9 e quella troiò di roba piena 
esser da gli abitanti abbandonata fuori 
sòdamente da questa fanciulla. La qua! parti- 
cella si disse eziandio in fuori cosi. La quale 
io amo da Dio in fuori sopra ogni altra 
cosa^ JfoufX anch' ella con questa voce sen- 
no-, ^ formasene forsennato voce antica , 
e 'non più del verso « che delle prose tolta 
da' provenzali y e congiugnesi con via, e 
fdniiasei>e forviare voce solamente delle 
proie' antica anch' ella, ed oltre a ciò po^ 
co» usata. 

1 '>'»Puori. ' . . * 

• -5; : ''Fiujre. ■ ^ . f^i . i 
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■■*' ^ Forviare. I '- 
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Fra» "tra^ (ofr«» intra ^ soii le ìtktìété^ 
tÉ^Wùno' qnmio dentro* ^^r^ H i^rrHM 
S una piMiola Célia. Ao^rcKio infra i^Mk 
re ,' e fra sé «teftso; oomtooib A' dìr^i é^Hi 
mise- tutto fra la À#rti. ^i fra qui ;ad' Of** 
lo di ; che disse il B&ocfkùoié, vai qiiiiito^t 
qui a otto dì. Dassi quéka pàrtic^lk-tàlòr 
al Inerbo » e fassene frastornala , e ci6«è'^ 
cuoa cosa a diefro toriiaràV ecs^tkpkm^ia^^ 
ià cbe al terbó iórùare si giugneyaoai'ti 
verbo stornare 9 che quello stfSss<a vaerebbe 
ae si usasse , come si usa sgannare » ildebi^ 
tare » e molli nomi ancora^ smtmomtll'# 
acostumato, e intra alcuna Volta $ignill^ 
dentro entrato infra le mina » la 'piirór 
eella tra s^ è alcuna Tolta posta latinamei^ 
le , interromper ^ interdetto ^ intery^uté^ 
Interpodendosi , e Tal nelle proj^ alte tolta 
quanto in. Gio. Villani» / ^u^li mandéirow 
no in Lombardia milh cavalieri ita due 
volte. £J il Boccaccio. Sì come oolui^ che 
da lei tra una volta ^ e akra aueva ^i^uip 
t^iuello ^ .che valeva ben trenta fiorini. ^ 
|>oilesi di in ter Latino tra tue , e te* 'Oran 
pezza stette tra pen30$o^'e pauro$o« Bauli 
ancora in vece di ài, duo volte t.o pia 
detta: ù. che tra per V una cdMin^e per 
r altra io non tì volli stài* più^iJSgià tra 
per Jo gridare, e per lo piagnere »• per 



la paura* e per lo lango digiuno era si 
f iùlo , che più avanti oon pot^a : Yale aii< 
Cora quanto o coudizionalmepte poeto. E 
que* mi domandaro per virtù di oavalaria , 
qjf io dicessi qual fosse miglior cavaliere 
^U^^uon /ie Meliadus^ o7 cavalier sen- 
j^ péfura • Ed altrove « li Romani tennero 
ffMsiglia guai era miglio tra che gli uo* 
.p^ni^auefsser due moglie o le donne due 
tnqjf^ , jj| .paijiitp , Ai mia sorella ch^ tra 
:ép/A'tf .^ buona Non so qual più. Aggmn- 
.tpti {iy Petrarca. Se chi tra bella ^ e onesta^ 
•%9ol\ Jupiù lasciò in dubbio. Tra aacor 
figaifica tutto. U Boccaccio. Ed in brieve 
^0.ciò^ cì^ii*^era non valeva altro ^ die 
fyg9n£o,/h^ii$i^ Compooesi questa partirei-* 
ÌHjfiol verbo , e diccsi Tra porre, Tramel- 
.ftfir^f qhe parimeule iuframettere si disse * 
jJ^HH é da Ì£^tra , cb* è la iutiera. Evvi an- 
cora aa* altra particella Tras detta da 
Ijraua latino , che si usa di compor con 
ferbi Trasporre, Trasportare, Trasformare. 
.Tf«nslato, che disse il Petrarca, è latino. 
Al Ciel Sranslato in quel suo albergo fido 
Ldf4cig radicL Lascia alcuna volta questa 

J)articella Trans non solo la ]S, ma ancora 
a S, come $i vede in questi verbi Traboc- 
care ^ Trapellaie, Travagliare quando pro- 
priamente si dice, e tialiggere, traviare^ 
che è del verso ,Vrasviare della prosa* 
Frastornare. 

^Frugone significa frugando, e stimo^ 
laodo. 
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Forèe tempre s* è detta dagli ntiliclii ^ 
e non mai fnrsi , che si è detta da alcttoi 
del nostro secolo. 



G Tedi F. 

Giuggiare tolse Dante da* proTensalu 

Gioire è provenzale. 

Guisa proyensale. 

Guiderdone provenzale. 

G(jo {>rovenzale , ed usoUo il Petrarca* 

Guari tolto è da* Proveuzali. Ed è mot 
to usata da gli anlicti'i, e vale quanto moL 
tóy e per Io continuo ai pan con la ara- 
tiva. 

r^on ha guari , senza essa si trova pur» 
ma sì di rado , cbe non fa numero. 

Gnggio provenzale. • 

Giaoiare è voce provenzale usata dal 
Petrarca. 

Grando disse Dante per grandine. 

Giù si dice così nel numero del più» 
come in quello del meno. 

Gioja vedi il primo Gap. 

Ginocchia nel numero del più di Gi- 
nocchio , onde r avverbio Gì nocchione* 
Graderà voce usata na gli antichi. 
Grande è voce intiera di gran, e ai 
dice cosi per la femmina» com^ per Jo 
maschio. 
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GraTC li dioe anco Grc?9 nel Terso, 
f&rave. 

Godo (a nel^ preterito Godei. Godei. 

Gerundj . £ da sapere j che è ferma 
wgoU 4i questa maniera di dire, chesem* 
pre il primo caso se le dà. Parlando io, 
Operandol la, che parlando me» eoperau* 
ilol let da ninno si disse giammai; e w 
Dante disse latrando lui con gli occhi i/i 
^ù rivalii , e il Petrarca disse ; Ardendo 
lei che come un ghiaccio s tassi ^ fu per- 
ire lei è in guisa di colei , che si dimo- 
stra per lo che seguisnte. Usavano i proven* 
«alt d* ordinare il gerundio preponendogli 
la particella iu » il quale uso tolsero i To- 
acani. Dante: però pur *va^ e in andando 
OSPqIM' Petrarca. E se T ardor fallacis dur 
wò molti anni in aspettando un giorno : E 
ne gli antichi prosatori Pietro Crescenzio 
parlando -di letame. Ma il vecchio F ha 
iuÈÈo perduta in anumnistrando , e dando 
U suo umore in nutrimento. Gio. Villani. 
E fatto detto sermone venne innanzi il 
yèscouo , che fu di P inegia , » gridò tre 
molte al popolo se volevano per Papa il 
detto Frate Pietro. E con tu^to die il po- 
polo assai se ne. turbasse credendosi avt.r 
Papa Romano^ per tema rispose in gridane 
4o ^che sì» Dante nel suo convito. Quanta 
paura è quella di colui , che appresso se 
sente rìccliezza in camminando^ in s^jggior" 
nando , e le diedero ancor la particdia 
Bembo Foh XIl. i6 
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con. GiovaoQi TìIUdì, con levane ogni 
dì grandissime prede ^ iq Tece di levando^ 
fedi il cap. i6. 

Grado^ mal grado vostro , mal grado 
di luì • mal suo grado. A grado ^ e di avtk^ 
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^oz^arè 9 é «fUrgozsone V ' che: réìmJif^ i\ Aae* 
caccio nelle noTclle , il che èf pBff«MS%.HÌi 
. iuaiip rcUe sópra H g«kaD^'iì diat^^.^n 

''^^^ Guardo; e sguardo nf diée^Aiàeikrqvid 
Toce osservò il Petrarca che precediM^k 
vocale dksè «giiìardQ; sei^éolce ^sgtàUlrdo ài 
costei m^ ana.de , pihséedeiido s^onaoif aolii 
disse Guardò; Fa'^io ri^^egga iUkekffànKh 
(io y che, uh sole fu ee« ' è ciò ^medbrsiaaaiBQ^ 
le fece dfpibtb ^ è spioto^; giiar(iei;ieitO'«i 
X^i^ nelle prose. 
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Goadrei per Gniairdérel^diase 3Ubd£k][o. 
[^ chi conosce morie 9 éé ìia^'ttgtéatidoid^ 
Iq, 'hehà\ che ànùór non men^ gitàdìm^fo 
che né' porto nella eoi* w€ dardò^t > v^" 
. GnÓfTe 9 che disse U Boc€a«|rit^^ ufjle 
tiué uoìrèlle, è pà|:Qla del^popolovMrài^vale 
ahrp che. per qu èómìnoiaìKkseatov dì rìapp* 
\ÌÌÉL 9 e per yoeé die dà {Àrii»cipio ^-^ e^V^ria 
jilie 'alltre, ^' ■■ \- -■ "■'-►-^.v. .u :>; 

Oìrci redi andare; ''»' -Si, 

: . ' ■■ ' ' ■■■" ■■■ • ■ ■ '• «■ -'-^5 . ■;'..- ,j.i 
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H. peraoèchè non è lettera per ie 
"WcdeMUiay oieni» può^ m» giaoge^soU" 
-tteniè^^moeicarv e quasi polpa all' altre let- 
;MiAjiaHéTtcpudl ella in gaiaa di serrente 
%g^QtmMrtoì: 

HaopQ. ancorché voce latina a ia ^ pur 
jmmd[^-Cn> 'jéà!.^ ProToozali , che da* Toscani 

& o^v^'i|«Mr»^^ltta1lo i provensali questo yet^ 
4ho«^per~*esser «in tutte le guise, ducendo Bta 
4ttv^dcrfUiiÈve di sono» Avea in vece di 
««Mn^^ed ttano;, £bbe in vece di fa 9 e fu- 
^ronoi^'é>'cosi per gli altri tempi discorren- 
do , il qual modo di dire hanno tolte i 
•<3}Mfcatfi f onde U Petrarca. Fuor tutti i m>^ 
'\likri''ìiti^^ NelC isole famose di fortuna due 
"^s^okti ha* E Che s'* al contar non erro og^ 
jgi ha sette anni, lì Boccaccio. Nonhahuk^ 
^^gù^ tempa i e quanti sensali ha in Firenze^ 
'*e^ quante donne vi avea^ che ve ri a9eit 
Wfolte^ e nella quale come che oggi vene 
abbia *di ricchi ìéomini^ veri ebbe già uno^ 
ed à ebbevi di quelli , ed altri mold ne 
disse, ed è questo presente uso della Sici- 
lia. Avia, che uso u Petrarca è provenial« 
mente detto. Acci per ci ha, si dice* Da 
avere ne segue ho , il qual nen par che 
ai posoa ragionevolmente formare , più 



*4* , . 

rittamente ne viene abbo» che àm^ Pinte» 
e degli altri antichi ^ ma ella h^^fwfijaxoho 
dura , e per ciò in tutto rifintef a ; (;^n è 
eòe? ia ^tto Irifio^itii aggio , chi^ .i^i^itiene 
mieli ì^^damettle:, ^ cóme \nùcèì J^ofktf^ 

rozza e sÉMkilla^ i^if|erucfi^.fi^t;^34«Jl £fb 

tt«i^;«dha è èon^^ 4lirnéQo jÌQ:^^j^^^chip 

che )a tt^^^^èé' «enea rigiUaidQj; jOm^ l^iì§Bl 

le si forma aggia, che*l medesioi^ '|^f$(| 

disse Da Ho disse M. Gino he&sipeiroilj^hbi. 

Or foss* io morto quando la oiumM <^ 

Htm hei poi- se Pi0n ^Mothi9 0m{ jÈ/mt/p* E 

certo son eh* io non averò mai. Hae,dM|{ 

liai è nelle prose di GiotàoiAft^^ìyaoii ve* 

di essere. A verno » che disse il Petrarca 

BOQ è della lingua. Un sol G>n8, D. m» 

avemo si legge nelle prose del Boccaccio* 

Ha è la terza persona » e bave ne hanno 

fatto anche i scrittori forse da' Napoli taoi 

pigliandola >9 che l-hatmouB hmÌ§^Ma^w 

U'' vece di avea $* è detto:t....e4. '^j^rr^Of^ 

w vece di avriano. Avestu penj<*vi9§$ì, t^^ 

coti avesta rtposti Dà! bdiuve(|]g^i<)^^^ 

Ed irtybiélHlo dissera |;lt . anticbi 'A jN^apn^ 

dire -avendo V imperativo e afabì. k. ■ , /oo? 

Havìa. 
' Hacci. ■ 

Habbo. 
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Ha vie. 
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^ xlfabbiMdè. 

"^"^ JSisflagQli i» HÌ8pagna>>5Ì dice, ab* 

<Ì4li^db"lia« >vweal' le preccdey Spagna J# 

pfi^t ^^Itey^^tion^ Hispegoa si diqcc 

^^^•^• B tog fe i f iafe^ « boramai sopo veci jola*-^ 

nMtoltewdU pròsa t^^ dalia prosa ^ # 

•friri^oMiinai; 

^^ ^HMCa per Ticenda » vadi ad kora ad 



ù-"a .V .ero' 



^"cjjf debole t e leggiero, ò chioatOi e tat» 
ttfbì'dblcb spirita è richiesto a la I. ma 
pfit' mtiì buono è di quello della A. della- 
£ir<f della O^* uso di provenzali fu lo ag- 
l^g'tfere la !;'««! principio di moltissime 
foci « coma che essi vi ponessero la E in 

2uella vece^ lettera più acconcia in tal of- 
cio, che alla toscana sì come sono istare» 
kcbi&re , ispesso, istesse^ e dell' altre , che 
dalla S. a cui alcuna volta altra consonante sii 
dietro cominciano. Il che si fa per io più 
quando le voci * che dinanzi a quelle stan • 
no, in consonanti finiscono. JNon isperaCe mal 
vedor lo cielo. Petrarca. Per isceprìrla im- 



maginanao in parte. Ancora wne speno n 

Caogìò la E netta 1. isti mare , istrauo #'A 

éomigliautì i oltre cJie ulta voce inondo 'si 

aggiunse Dou solamente la I. ma la G. an- 

cjnra.noD mutandosi ytiiò il aenlimenlo ^ 

|eì, come sì fa in igoafo , )a qua! -vot^, 

come dal Ialino tolta, è più itat>aDa, iìlt 

Ifisrana , e la sua primiera eolameote ^ 

Ululi è ad usanza : vedi li. '•' ■ 

Istare. ' '""; "" '^;'''«' .-.MyeH-jjiì 

lichifare. fi"*f5'J-"«l ft ^^\ 9 t---" 

Isiesso. """»' oJoprtiB Jeanp .aloji! 

Ispesso. ''"■ ^««" ■'; Alqeno^Stiisk 

Islimare. ''"^'' ^^ W'^i^'* t» ;si^" 

Istrano. ".' ^ • ='''^"'' «="» *' *"";- 

Ignudo. ' :'^ ■ ' ' ' *'^' "^ 

Ignavo. ' ''^' :' 

Isnello: Toce lolla da*pro»en»lR" V* 
Inveggiare voce tolta da D^nte da* pì^ 
.■venuti. '' 

Imago, ed Tmaee s'è alcuna volta d*t> 
i» ^'migliori Pòfti. 

linage. ■[■ .^ - 

Ingombrato, «t iogonbm. ' . '. ' 

y ' ■ lógbmbro^ - ,- •■■ ^ 

lucEiioato , ed inditnA.!. ''■ì ■■'-t'^^ 

', ■ Inchino, '■■'',.'"; .'■■'.""'''" 

loferià in vece A' ìnfennitb ^IMiprl^^ 

-Milìchi Toscani, ■ ' : ' '■ >\r: '■'''■ ~''^*^ 

il, articolo si'pr«ponéI»Rb'T(^e,'qtHkìà- 

ào incomiacid' .da cbiisÓtiantì!'; VtiéllO'EiiÒH' 

Vere perde la vocale siti do^ Je Vtf^jifr, 

dal Cist, dal àipiado» tul ^l^uÉro-^ Vèr. 



H7 
«p!| VKmU^ Lo $1 osa quando la ypc'e se* 

guegU; ..f^mii^^ji 4a jocale^ P^^^ «i trova 
alcuna, volta |i8aù> dinanzi \qÌ cóoìiondniè 4 
€,jpìò. ^pepso dappiù antichi: Peti^roqT' noi 
yp9fi* JOfillx dinanzi . a consòìianìfe , $e ' ùÒà 
comrq^re.dr.nna ail.laW. tJsa«i a^noor ^u6« 
a^ ▼<M:^^dimD£Ì a quelle. Voci» oli<édonii(i^ 
clpoQ. da ^« Bruendo un*, altra conèbiÌÀnté^ 
lo f pintò , lo stromento» € dòpo là vóce 
messere j messer lo frate « inesser lo giudi- 
ce, e dopo la particella per lo petto, a 
auole quest* articolo dinanzi alle vocali la- 
sciar sempre la ?ocal sua, T arder, Ter- 
rore ; ed avviene tal Tolta , che egli man'' 
tiene la sua vocale , e manda via quella 
della voce acuente , lo ^ugauuo lo *nvito t 
e talor perde la sua , e muta la seguente 
in un'altra, la quale è sempre la E. lo*n« 
lùa. il che ia medesimamente » Lia 9 artico^ 
lo , che si fa V onda , V erba , e là ^ngiusti- 
sia , la *nvidia, e V en voglia : nel nu.liera 
àeli>iù è r articolo del maschio t dinanzi 
a condonante , i buoni , i rei , ed alcuna 
Tolta li , usato solamente da* Poèti , e da* 
miglior Poeti più rade Tolte , se non che 
dopo per si dice, per li fianchi. Gli s*usa 
avanti a vocali , gli uomini , gli animali « 
e ditianzi la S cui segue consonante, g^li 
UMuditi , gli smemorati , gli sventurati. Ar« 
|ioolo .df femmina è nel più le> che nel 
Verso 4* avanti^ a vocale posta lascia bene 
adesso la vpcal sua , e nelle prosp Per lo 
piu.ppa ai làsda 1 di essi usati d^gu ànti» 



dia dt w44ò|ìk^l» la,^^msojp*tilc di qu^Mi 
articoli dopò più pi&rticelte» the si la del-" 

So^mft.4 MU. j 4«#»% fy ^ellt iUpmiiii , thè 

le mula la N. niella l». IfutiO el^iiì» J^.parti- 
ceDa À , che ad i^ii^U^ii^lt dji^flt ^, cagiò>* 

Se, ella a|K5qt^^a4;,p!ciu^.4tl5* ir«ìff^ WHid* 

accio , asse , i|ul «^ ]piii ^ìf o^^^efail » che 
Belle nnove scr(tU|i*e. tjfi , q[9|6$ti> itrtiaoU 
quello de) m^jaschiò tiel piittl^m. à^K pift # 

4vi<^^^ gli «onp p^eposl^. Ili .sppF#daette 
Particelle assai sofettte ri Ws^^m, xi«^|iéi^ 
«fS^sq» e pelle pi'psi^. 4^ 0^iiÌ^lHifiy 

^ ^^ , _ ^^. .figliuoli, ^ _,,^ ^ 

€|0,per alio potere , e peiatli loro à|levai> 
te molto tòscaoametite si suol dire Di sew* 

r^^dip^ quando uou ae^ articolo^ 
^ . quando segue , p dee seguire» <^ vedi il 
€be« che. 

^^,,, I(i .9 e n^ , spQo quel iii?di^«i^ ^ ma 
r,iuia si dice quàudo la TOct.^a cui cHa> 
fi.di^ uoQ ha r articolo, T altea quaadd 
^lla v^ ► V ha , o pur te la dee a? ere ^ ià 
^ra t . I» CÌ4?lo .^ . neir aqqua « nel . fiuqeo , 
ne* miei bisogni. Il che IV>1I 6^o,nèUè:^2^ 
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:ie « mpf'dleèsff far^ Uti tèrM Medili « come 

-ìfi^yé^e: Mmprt fattoi ed-tiisenrtftò dml Pe- 

'^ Iiii|MÌllìdi8ca. Impàltidisclifi IttifiàltMKsce. 
Iftt^^iai^DO ec. ImpaMidisMi^ Impallidì- 
^fehf; te linpàHidisc^ ImpiiMdMcàtKy^ 'k al* 

' ^' • '- Iftfoilìrò , Tedi a torno. 

*':^*: Ifmaftzi, redi aTanti. 

^^ * • lDIÌUiàtii6netiie è tiiù del reno. 
• IneòtUaneiite è pra della proia. 

*^'^''. Ito ténipo» Tedi « tempo. 
^^ ^ ' linperoid^ che ^ redi che. 
^'' Itr questa, ciò è in quel messo» o 

<^ÉtW tAsqàel ponto. M. Gino. Sia nel pia- 
t^'Héltà mia danna amore. Come nel sol 

4&I fè^^r^^n Ciei la siella^ che nelmuo- 
4è^W^ tf6ùki porge ai cuor\ rt cAe àgità 
ipùitb 4i smarrisce in if netta. Boccttocìo ne* 
wdetlit È tome io veggio lei pia pressò 

}Mì% lèderei per pig/iaria , e per ienerla. 
E 7 vèMo JugffB , ed ella spare in fuelta. 
Bà : Ò marito mio^ disse la donna , € gfi 
Vf^hfie' suhiM dianti uno sfinimenJtù ^ cK io 
ini tftedetid , cke fosse morto , e non mi 
sapea né che mi fare , né che mi dire i 
^e. non che frate Rinaldi nostro compare 
d venne in qtèella. Il che imitando dis^e 
|44 Tagaiitenve il Petrarca. In questa passa 
U tempo , e in questa trapasso sospirando^ 
jS^^aeBtoaentimetìtó ispresse egli anooVcoa 
^oMl'éltra tnce in tanto. 
In tinto. 



t5ii 

In versQ j vedi verso. .. >. . 

Id fuori , vedi fuori. ^.t ? : 

Interrompere. nd 

Interdetto j ^^i f,^^ .J 

Intervenuto » a ;».^ kl 

Interponendosi. ^ ( 

-:' : Bficoztaréii-oredt-XjrontOij n- 5> r^J 
.:oi>^ Infra j t^' •• ^*jif|t-'' .^ =^>.^^:<« i-jh or^* ^■ 

lQ;>die ehe^^pAlNkf^ si . ^ t ^vediuMniie» v 
• "la^iOQStà ^-. vedi-^oosJtL . ^ c^ ■ ^. u v>\\v^ ■ ■ - 



^^.^ 



tJ ' ' V- 
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vi-. »•• •'» \"-5" >^--.v , ■'^■-- ■*■■■■• "">•""■ ', :- ^ìi iW. >> .• 

fatte le me ccpnpsign«\Jctkse doleistiQUéi-^ 
,. . IdAndà-^ provenzale.» ^ : ^ >? ci :.»; 
«. - Lassato voce' proveià«aie usp i) Pt^kr^jcoa. 
t^ Lasso in vece della coniff]uta> k. cosà 
in usanza ^ .cii€ ^^ tosto propriam^mie dei- 
ili: ^r 4CÌIC altramente. • ^ r,:^ 

Ligio usò il Petrarca ; . cbe in . tatti J 
slrovenzali si legge. Lucore è voóe u^ite 
iaagU; antichi Toscani. 

Loda» e lode. 
'-■/;- .' Lodar 
i 5 : '9:Liiogtea . voce osata^ dagli< auliclìi W^ 

Vkv\ Làtora similmente vf^(tìs>aDtiaa»Vi ^v^ 
^ ^ ; « Letto fa letto; i s^ ifetii , mk Jl (priaM^^ 
più tosto della prosa^ che delVfrsi^^i / ^^ 
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■■■.■:'' .• -• ' ■■■1 ■'i.ìt*^ ■« 






Letta. '■* 

Letti,. 

Lo. :.'■. '.• 

La» , ., . _ ,^ . 'j^M ■.-.,' ■ 

Li vedi li ; ' • 

Le. 

Lui è in tutti i casi ohUiahi nd Da- 
merò del meno , la gual^ foce s* è in ^ecc 
di colui alle Tolte détta « moHe haimata 
anù^iaudùte lui^ che lega^ e sciogliB. E 
poi piacque a lui \ che mi pmdM$e in 
¥iia Boccaccio. Ma egli f^ Adamo ma$ckio^ 
ed Eva femmina ^ ed a lui medesimo » efie 
volle per la salute datt umana generazione 
sopra la croce morire « quando con un 
cniovo ^ e quando con due i pie gli confio^ 
ia in.^èlla* E nel primo caso si vergognò 
di fuifieal monaco quello.^ Kihe egli s\ come 
hd aveva meritato « concio eia cosa che 
"^fUindo la particella come si dà ad alcu« 
IK^ caso , q^uel caso se le dà , che ha la 
'toieé, con cui la comparazione si fa» si 
come diedi qui. Donne mie care^ voi potè* 
i0't siccome io , molte scolte aiver udiso. Il 
4bh« è -si^ chiaro , che non fa mestiere te- 
.stimonian7a ; anzi se altro caso alcuna toI- 
ia si diede, che dato le sìa» €Ìò si dee di- 
re per inavvertenza sia stato. Posela ezian- 
dio Stante io quel caso in quella voce nel 
convito. Dunque se esso Adamo fu nobile 
tutti siamo ^ nobili y e se lui fu vile^ tutti 
'^ìàmo'vUi. Lui sì dà alcuna Tolta alle in* 
sensibili oosé; 



««^' . : . ^ . 

Irfi"* in tuttì i eàiì 'òWHèhi ^«if'tivà' 
quando 'si metié' pÉr Colei , ìeti'è''H HróW- 
anph^ nel primo, caso , com$ lui. Petrart^'ì'^ 
ardendo ui che come t^ gMacóùr'nassi. 
Dame. Ma perchè tei, che di , e tiààé JÙ^ 
la. IVoDgli srea traila aacora la ponifcchia. 
II che si fa chiaro perla cfae.'dÀ; 'sf^ita, 
che taoto è a dire le, che qtmuiò "Abbila 
quale.' ; '"'' '"^' ' 

Lui. ■ ■ ''■■"T'i^ 

'-\%t\. ■' ■ ''•• . '«' :.-»^ II-!,...^ . 

Si pongono alenila volta inr' V^m *d7^ 
tt. Boccaccio. Essendosi accorta , che co- 
ìtiti usava molto con un religioso ^ it quat 
quantunque fune tondo e grosso, non- 
dimeno perciò che di santissima vita era, 
ùuasi da tutti avea di valentissimo uomo' 
jòmà , ed estinìò costui dó^)si''eisére^}otti' 
' Tao rriézzaho' tra Ul' ed il suo 'èrrtdt^'^ 
ih Tccé dì dire tfà tó. : Dtì8ÌiÌ"àhéiSrt' LtWV 
e Lei alle cose' iàkencibili. B(^abéi6!''^M 
lei d'una lÈsth morta pd^h^àì.'"'-:'"^^' 

Làiigh'tSsò, *edi éiéo. '' ^--'^'^^y 

Ixtro caso obliHcb , éà h !f hBufsyò de} 
pfi^'dì lui, e di lei. PooJi' qaésii* ¥oce^tìi* 
■vece di coloro , quelli , essi , per tuttì-'i'' 
casi dal primo in fuori , ed usasi questi'/' 
TÒce molte volle senza segno del caso se- 
Cf^ridó. Del padre loro , alle lor donne,' 
co' loro amici, e sen^a se^no del terzo cS'^ 
so ancora. Diede lor credere. Fece Idr' Be^ - 
rè. Usasi ancora loro In VecB'^t AlJ'^'Rrti*»» 
P'ogliOf che domani si diàh. 
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253 

Ì%JIU^^ o -jfer amore o per salyaTnenùo ki 
i^uy> fé tfonn^ hanhp ma faitùe cl loir mar- 

'^r^aftsft^rXè aIcana>olla leggio deit^ 

^^ì,.,l4^yeaJl qui. 

Lacciue*per lacciaoli. Tedi iì primo 
capitolo* 

Laogue per languisce si trova appres- 
so?. » ftlfifiv 



M 



..^^«jBl^P^inezzajpQ saouo tra la L e la R 
•f«%frxl* W *! la N, il suono delie eguali si 
^i||^;qt^si lunato, e cornuto nelle parole* 

.... vì^alènanzii : vedi Beninanza. 
Miraglio è voce provenzale. 
Marca tolse Dante da' provenzali. 

;^ Mep dissero gr antichi per mìo, emee 
disse Pan te iu Rime per me» usanza della 
toscijiia è . con alquante voci aggiungerò ^ 
qil^i possessivi mio^ tuo, suo, in modo 
co§^se.^,:pe . i^ una intiera , traendo tutta 
▼la^ la jkttera del mezzo. In questa guisa Si- 
fi^vi^sg ^.J^jgi^9r(o. E Fratelmo, Patremo/é 
M9t?re^ ^,.(i. Mogliema^ e Moglieia , e al*-- 
C^Mi^jifdlta ^igliupUo p e cosi alcune altre ^/ 
^^^.^pifaU V9ci tJifUe non si dà T articolo y. 



V 



Wgn4^ ttèUo !to¥étte ^ÌK>ft jiMk 

' ' .; Mogfielà/ '•■^^-' '- ^^ '-^'^ *i ^vom ^ ,a 

Bìi , e ti Vrpihl al tl»rbo^; 4» 'd»«SD^^ 

ò ao]^b Ufi I st àicJ6tf(^ èiì'^ilièdi^^oa «^jMw 

V diedemi ^ dis^feoll; è ^uie^^ ^i^A^tttrò ìft 

fa del ^é, dre m diòe tiv ct^^ i^b^à ;^-4 

^Xion sdbnìeuW ttél 'utimeèò ÌL^V^mtùò i ^ tua 

aitéora io quel del più;*È il iki^V'chié 6^U 

]6ri^o cà^o noti ha come kAnn^d -t iprmì 

aùe; é tiÉnta somiglianza' haiHiii ^ùèster^tre 

Voci tra loro /che qualunque^ vòlth dài^di 

lóVo'fliòno date b dinénziyo^^ dé|K) il^vtet'bik 

^& à scrive }à pili lotitàti^ , tebme» k^^^m 

"vicina. Io ini ti do in preda. 4St^ ^ $i« £a 

incontro : K isou contetìtò di ^érnlid ét^- 

^ÒD^. n suofidt ipcomtticià a fà'rìifìdtv seiÉrlt- 

tè. Daftimì V é fài^simi «toh sì dièoaìii IÌa 

'gu^onqàè tì^ il Terfety, è 1è^ M , «Itro ;ii 

ìi^téi'pòipie 9 la si si mata In se ; e'ta^ prtùa 

(urrgiiisce in l. Boc^ccioi ÌS'^^i46itò>(é^* 

s|%^ tì.se T àhbià tnòitmtò\ «^^^o^^^ M^'il 

'ài^pi^'io not '^i^d , Stì^atì iÈiQ<5tf« W^l^i- 

ìttà reggta eòa lè'Vodi; ché'tóWtèl* idi li% 

JS4ei, ^è di tórò'Vu^*p^;*^Dkrt&lÉfe Ontìl*. 

lémiy f arà«Mì- ' Vtìdi^aBoéf , ^ ed '> a|^kM> 
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jlfi^fmif^l^ 'W^p4^ Mi': n pajpoò dulpi. Que- 

jMe^sopdbra 'll'.ci debb^Do essere a bisogoo 

Jb atokr. ^£ pajopEam , isd Cssertici aJlresL 

J|^ À.4a cfaiarft , cìm quando queste par- 

4mle>P AOPO. oprate ààì verbo 4 o noo 

m reggono sotto quel medesimo acceoto f 

0Ì fiaiftctìoo in i£, me la diede ^ te gli* tolse^ 

Petrarca. - erir me di saetta in Que/Jo sùa^ 

io 9 dove il me è discosto» perchè vi s* ba 

fitirmBpQXìéexe^.ed a voi armata notn mo^ 

.,Mwr fec, che se ciò non fosse ^ avrebbe det« 

.folerSnàurABeor quando ad alcuna dique- 

jlU^-paìrtiteUe^. si aggiunga la Ne, hanno da 

MfiTfNm in fi. Me ne rendo sicuro. Te ne 

ì^ Ueen^ia. yi se ne conviene. Appresso è 

ìMia^peref che io queste particelle si trova 

jtpa/'.diBBimigliaiiza. Che in rima si trova 

^listto ddlermr » e consoiarte. Ducimi ^ e 

yiAmB « dolersi « celarSe , stassi , fasse nel 

jIMrarea. -Ma dolerti » salutarti -solamente , 

«iBioii dolerte , o salutarle s' è m-ti detto da- 

-gU anlicfab Ancora è da sapere « che si 

4iel numero del più sempre finisce così. 

Idansi^p fansi » e non mai danse^ o fanse^ 

vse Qon quando egli ha V accento da se* 

£gU fecero se, e gli altri arricchire. Di 

questi pronomi, come è il siogulare Io, 

i:he r si dice eziandio nel verso , e Tu in 

primo caso, cosi nel numero del più Noi, 

Ìl -Voi per tutti i casi. Ma qualora si accor- 

vtcìtfittQ diKMi&i/ da noi , ne la qual sempre 

ijib^ice cosi , ed ò comunemente usata d^* 

4Poetiy ed in quella voce usano i Prosatori 



ei, e TI 61 usiino viirial^'tem It»^r|ft|félf>vu4ifft 
•opra abbiamo detto di Wt Ti ^i^'OMe u 
dirà farti ^ darve. Egli ^oa aai# dbtim « 
ebe Teggendofti , non ci hQ^fitvdjk , « 
lascici andare. E tu non ce ne |Ml%ft htr 

tHÙ. Q{^a è di nà€^ 4ét forni nm$fiijpvf 

fa ^ée'kldtlttéyóUè » P«:rfeir0iii ^ ^^^-^^ 

'^ fiJlaAo è ^fo Tdée ddltf toaM^n^vItt 
lièlf UB0. « itèll^ altro tDum^W' ^ ik>#«)MP 

maschio; "*• ^' . *'■'"' *'M *il>>o»»L iboS 

'"^^ Mcnubra sumero delvflcè 'di' mtflfibiw^ 

''*' Mólbuto , faceiido ^ fiio)éèt*>.ipà|»^> ^Àm 

|fi trf«¥a«A ior molt« dfeKaie « li&^idMI^ 
4^ 'tVantftiHIov ili ^ece ^i mol^^'^^é^- 

la $écf0ndà di <j[tiest(i uuoìet^O't e'^É Usm^ 
dS (mei del piùt mitòi» ikmojtino. .f]jbw^ 
filali tre ne Téagona tre affre^ / i^tt^jaf;^^ 
«licfofj , muojano « le riMaiienti b«tìiyb fefiH^^ 
«Ta* dà moro, che tòitìe^t^ Voce n<^*^ è^'" 
Blt^rìéno per norirano si lej^é* Hf «or ÌA^ ' 
pèratìVo CÒ6Ì in prosa y dome itf tér*^; *'^»^^ 
' Mòsseo^efae disse il Pétrar<»rp tio)i' ^W"^. 
§eàub. ' ■ ■ ■' ' ■■' ''■■,; ■ -- •'•^^^' ?'*'^ 

Mostrao per mostro sì ì^^ 'W'';^Hf§^ 
antichi. '■'^- :^^^^ 

Mordo ha mordei, e morsi tibrl *D|^ti|f 
rito , perciocché morduto , e mfki^^"^' 
nedesimamente ha per ua]:|(icipt«;t\)n 



dbiJiftto pitit rade volle sì trOTÌ detta, e 
•oUpxetlle'DeUe firose. , . 
> .>IAordeb 

'Uff ^ ^fÓtatdnUh ' v ' 

'^ yjìéfvn*pw ineoerò si trova uaato^ 

Mai non DÌ€ga se qoo se gli jàlajie* 
Qllàjra* Atift è alle volte che. due io -luogo 
^. ql^'uoe.^M gli danno t più; per un cotal mo- 
do di dire, che per altro. Boccaccio. Né giam- 
Ttpai \^ort^ ai^enne , che io perciò ciltro i?ha 
bèn^ atòèrgasai^ y Ed ancor mai in altro 
sefrtinil^tq voce de) popolo radè volte det/- 
t%/.^.4e 'acriUori iK>me di^e il Boccaccio. 
Mai^ frqpef H diavol ti ci reca^ che tanto 
vale quanto per Dio, forse dal greco presa,, 
e< fv0f>'-àbbraviamento così detta) e ponsi 
wgi»pù colsi, e col no più per un uso co«, 
sì ^tlo , -che per volere dire per l^io sì o 
pe^ iGlio no. Mai , ohe appresso iDante va- 
glioào.fiaWochè o senon \ Io vedea lèi ,; 
nuk TfPf^^ vedea in . essa mai ch^ le hoflè^^ 
chtiM ìiQiker levano. E la spada di qua su. 
non .laglifli in fretta , riè tardò mai . che a 
pater di ooUù^ ohe disiando | o temendo 
r aspetta. In la qual ' sentenza usò il medesi- 
tbo. aldina «olta màche. 
Mai sì.' 

r ■ -l^far DO... • « •?' 
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, f»{iu%|<:rtl(jjU ^■ii>ì)':>:ataoo a , aiBoosq a 'fio 

-<^^>i>Mé^Cr« «^l^ntot «B(<€nò^ enqéaaodo 

S4* 'élMtlè-; ^òfadd^Villè 4i' >dJi^,v (iiaiocS>siod^ 

^a*^dl''ISdééb!di4«i ^ Petite» , i^bìfnh v itfaian 
tìèstH' ^de»^ 'tlf WìUffV^ ' tiokim o piaceva 

'^^\ Iff^id V ed Il'^Ti»' m Htet^^Kk me. 
^^ éi it«à: cotf dhe^ £fó«tlEr^%(i^(tn«glie^j, 
"«^é'iutfl ^t alttl ùbnifÀi.' l4^^ Meglio 'si^diae 
i<nisf.'fl ^lyi il liaegHo dei^^ttStfèfd». 4^ 
^^itaés^ e^ià'ndiu il iaìgtior^'Ed: «MMipi 

^')S 4n:e< ^éU* pttMèw ^' ^^<feti»«:tti««Ò^€ 
lM\ éó^efóè^' mil Tci^. Puf' Ò^tti^ Allaài 



dontT io wt dolente. BoibcSégib^ ià oHÌPÌAÌ- 
lata. ^OTor /a tua ftiènì^è. t ^ggiisM 
Mi* è particella , che 



e manchessu dimostra».,^ fissila asa -disfare , 
eh* ò peccare ^ e commettere alq^p > laale , 
conciò sìa cosa c1iq« iq[i>ai}d^> si.^,^. mea 
oheedMine i^r ptcoa , e niijisagip y, eb* è (lisa- 
^i^diaT>dGrioya,aDÌ Vilbini ;.j^e|bta e <j$àÌ9^tlO 
«Jbre^» ètimisle^i^, e miscH^edctaM dMt»di^ 
HhBwceìanred alewaa di; <pes!le d^ attr;^ j^^^ 
sfn^|»ùrAD^0ki« e fxr aviidiuitfadeir^^)^ 
Wc^>s:,ÌM(o .^x^lMppP' « .IroivaniO a).4aaa v rx>JU 
ift siteolmlti ^Qui fidi io gBnp9pià c4f mÌ* 
Uove troppo^ per troppo pià« £ quella, che 
fljmm inforno e^a pia molta ^ por molto 
fUiSbk £ oell^ .f^€^ anECora Giovano! VUUmé 
P!^la\quQl CBM i iiucchesi fifronp mollo 
wktr^Mi i ad 'afftUUr^ li Boccaccio. Ma veg' 
gendosi molti meno ohe gli assalitori^ co-- 
minciarono a fuggire. 
-9m Mi^àmkìi gfso^ralm^iite tooo aen^a leg- 
£trl<|ftr:^^I fiilOiieFO de* ver&i ^ e peli* ordine 
mB^/^rilìie'àieoaL detti , o percioqchè pnm^ 
^oèVb BfutériaU «e grotte .8Ì caataagero ia 
.^mUì^ maniera dL rime scblta^ e materia^ 
JàjaUveflÀ^ o pur percbè così più che in 
.akro m^Kio pastorali amori , ed altri loro 
"boscarecci avvenimenti ragionassero quelle 
^nii ndlft guisa V che i latini ed i greci 
%*agtmatTanpr f nellVegloghe loro ^ il noqie 
ìMht ÓipzA^i formando , e pigliando daìl^ 
^«A*Adfft« QwAtuacpie alcuna qualità ,Ìi 
(Mti^ii^\^|H>r si trova 9 che non cosi tutta 

llfiloi^» l^liWfi ^* 
Merigge ^ vedi D« 
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^ '^^Wtìirir i?^«ltiìiantt *l trcivatiò nel "iititxiè^ 

- <*tó*}^eW=RHiì*ri^/ Raineri. P^èfoéòM^ 

. EK^er; C^vàlcàotiV Btiottdéli|doqtr;:8oào'i31^ 
' ti-dar fiùmero del piA. -^ ^^' '•' ^^ 

.<^^^^ 'JTe brotìom'è, vedi^M!. •• • ^ ' A.^>^.-.v^ 

Né peir beò latino disse trPfeirMrcSiP è^ 
ella a me, per tutto U suo dìidegriò' irprrS' 
già mai. Me nìega ia compagQÌà'''d'^^itra 
voce , o di sé stessa, ed alle vdfté^^ò^ in 
^ un sol luogo ha forza di nfd^r^iWHìfnan- 
dalle , ohe pia parole , riè rumor facesse. 
Ed acciocché éffti Senza erede , né ^ essi, 
sènza signor rimanessero. ' u.-i. .^ 

Istillo, vedi taiu^e. \■■i:::\\\^^\}■ 

Niésuno , Tedi alcuno. * 

Nojé , vedi li primo cap 

Non cbe , vedt benché. 






••« i \ 



areno. Sub; bùtrìsca, ntitrbchi , *^'iiuf>ls(^^ 
nntfisfca , nutriscano , lè^àUre vòdi $óttò ntf^ 
ntìtrire. Nture per nutrltscé bl^Eio''' ati^nì^^ 
volta detto 1 Poeti. . \ -- >v un^^^s^\ 1 

PTietìté, nernte antièàtàtèrité^^^ dlUe«,^'** 
Xì¥mtti\ o pur àpn làica', « taulW^tìu^fe' 
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stìessd , qtiaQtonfjtie non mica si sia dettò 
apcbe separatamente. fElli non hanno mica 
'buona speranza , e miga altresì. ISiente al^ ' 
)e volte si pone in vece di alc'una cosa» 
Né alcuna altra rendita era^ch^^^di niènte' 

t" /^q^^^X4:f^ Boccaccio^., ^gge$i. ponto ; 
Mqe^ dj.^njente , e cayeJLle voipe pna . dei. 
P,, ^QMtia ^. phe coycUe si . di^^^e. Quan- ' 
Uipgu^^/.m yece ili momento ei;iatìdio si 
Plgpdk V <^1^ si disse ancora a}ott(> » sì'co^' 
me 81 vede in Brunetto Latini. E non sai 
tanto fare , che non perdi in un motto , lo 
gid acquistato tutto. Leggesi eziandio fiore» 
1^ qoaij, paiiUP^Ha posero gli antichi in ver* 
Sfl^^^t MJaJ??;^*^ **^ ^^e <ii punto. 

.. .Non , particella ebe niega si dice no 
quando con lei si fornÌ3ce » ' e chiude il 
sentimento: Io no. Questi no, che altri- 
menti si dir^l)be : Non io j non Questi ; o 
quando élla si pon dopo il verbo: Ma rom* 
per no T immagine aspra e cruda ; o an- 
cojc^ quando si. pon due volte: Non farne* 
'ticQ.p^^^, Madonna* E non son mio no ec*, 
sA^flufiiU ^ir di no non si puote. O qqaa- 
dOyé^l^i.si.pw. con il Si, Ck or sì or no 
^ intendon le parole. Di cesi ancor no, ogni 
▼<^lta^^j^ .^^PP Jc* ** V^^ r aHicolo U, e 
nef|^jjPrQf^^^:e uel vierso. Nel qual verso À 
alcuna vòlta » che ella cosi si dice quando 



v 



ÌA sesoe alcud» - Vtx^Alè' qM» < lo ÓMàmino 



<ì.. 



•> 






'"hfìiÒ'Viòrt viene métiiiit^fì^4^t^MJfup- 
■'''mssb'-T'ho. E come aM»^^Hii><iri((niDaaao 
^'hlÌtavìa'^iEKfeitìiafMAtètM^^d>èité8saC^i1éftki(i- 
5'cKè' It^Ofó' è a ^téìa^dtH^ sbotto , Hporato 
^ tfóo' Mniitrr& V io it« Udv«fti^'dV^^itèc«i|io. 
■'"jHr«. ■'"'""' ' ■" • "•■ '''•'■*■•' ^'^-'-^^^ \w ttoii 
■^'i".. '¥fQn'di"ini<tiiOi' ' ,."■..:- -i j 'y oo-f^do 
" ' i^flèntèdìtteoo I v^'j-- .*• vir.siiGiB 
Wulladimeno 4 ' ^*^^' ^ i^ io« 
'^ • ■-■'Non I5«f' tanto.' ■ -■•"<' -■ »^>»U 

«'*'•■■'"■» ■' ■ ■ • ' . ■' • ■ nari -v 

*^'"''fr'i' '■" .■ ■ ■ ■.!., O- ' ■■-•'-' ■■■■■■ i--:-<K 

"^ • '• ^- ■ "■-,-=■• , . • ^\\-^: r.i^NOV' 

'^j ^ ■ O. Do|jo la A, e la E buotto è^ilot^ 
': #> 'àtìY 0. Allò ftpMio 4el cfubl màtidiir 
^'iìbat'i ; le labbra ak}ualiito i& fuom ^ i|^rM- 
^^lab'« ^ in cffTchioF^ il rbe fy:kiciid0^te£'fiMMo« 
^ rè tìià fa uscire. Qi^esta lcl|efa^^4fO|i]Q<ia è 
II» yé<;e detr O latini rendè pia ali^Mfào, 

^1ìèl-y et tòiàe '4v tétfè^ io; Bli«^bj^to ^le^^fop 
"^I^^IÓ*, Ifpélij'é ombra. '>s^i:^ ih c/v>y ur oj 



dtloI^6fTOitoa« m)<(uftl jMmafido a qQel.levi^ 
«AiMe MuTosifRia I |WS6À emonio n :MoR\(^ $ 

dVncVOlDAe^ USO ,. il pQlraroa col ,. iwlimie^ 




ofmkf0^^ÌQ»r dg}Ma:^.T€€e ^i dite copJa 
-(mi§9i^yEd\i>r''i^ei bègU . ^cchi ondC ionifli 
non mi pento delle mie pene. Onde i^ per 
cagìon de* quali. II che quapHupqae paja 
arditameDle . e. HceiiziòiaBiueiite- dello , è 
BOQ' di menò con molta grazia. 

Ove » e doTc , cb^ alcuna Tolta s' k 

detto \y da Poeti , vagliooo quello stesso » 

se non che, dove alcune volte vai quando^ 

posta in vece di rondisione » e di patto « 

madonna Francesca^ dice,cÀtf è presta di 

volere ogni tuo piacere fare , dove tu a lei 

,^ faccia- un grùri servizio. Il che è molto 

^dlmlOTneUa lingua. Onde medeèifBameat^ # 

«oa fi^nde :.i c\C è poetica voce y e . cb* 4. più 

«oMUa^ proto va((liono quanto jsi saf o alpu- 

h nèrtQiiifntot per la^ qtial cq^.,. Da oode.^ e 

«od%ijQv^^:>che disse Dante ,:sóno licepzicfsa* 

3dBPietiti^ 'ìdoUm, e d'altronde, ch'^ d'flua 

'OfaBt^ o^olaoAde*! : ohe alcuna ^ volta s? è: dct« 

to in vece di dire pndef così ^isse il ^90* 

caccio. LMÌdmm0\r^ imc0mn€iòfiA^aprefii^re 

per P omaiii^fMi^i eè€t*/?^M^r»^f •«sM^'^*^ 



i^^ì i ^^ox $.tni^.e,ffi ,ì^ffij^Q, oitp^^ifir 
messo ayea. La onde egl} ^r# iPfvffO'r^ 
je,/«9«4^^f<^^a,, wcjcQjn^/l^ dftve m,jiirjpce di 
AVH i^roècfi^ la ,GiAU^fttq-,qià ^fni^ndq 
^!^hd^ una carperà ^£} qi^i^^n^nnA^Jà,,^ 
Ue \era il conte. i\^m^àfs\xr^jpf{^^ JJc^. 

traroH pia di uoa yoit%, si If^e/ lì^^f. (|u^]i 
due particQlle soap ^Ìaifiì^*Po^ti.#J.qjio§ 
Voile rislretle , che : I^. 'yp ,^^, vscp.,>4i^ Jii 
qv^.^ e ^'nde in \(ff^ di.J^ sWde dissero, 
pome c)iìé qii^ta ìm\ si dij^jg^jgiaf^mal, se 
non cou Ja prima, per^oD.aJii *u4i*;iot,;|^,S(^9 
4a queste .composte , e pód^nque^vCJUe^ 
lejgge alcuna, uata », 0. , doT^^^^^iAH)^ 

^,, Oodouque». . , , ,,. 

, ,♦ .Ort^ra us^to dagli aqtfcbir » 

/ Ogni cosa ia ;^ece di tuijot ogni^j^qm 
^, rMP^pr , . e. di pianilo njpiep/^ 9 e f^^f ^«^ 
s^ pi^np di neye , djs^ M^ Boccaocjio^ ilì*^^ 
ce di dir tutto pieup.. , . 
, Offersi. da offererie, si geoerfi»,' x> \ v'^ 
Odoj Òdi, Odie». QdoQo,. Qd^^e 0(l$«^ 
90 , le al tre Tocf ^ si foi:n%au%, per, tj. ' t ; ^ ,v v 

f O dista ing^^la^^c9io{/n^nm€Ì^/M^ 
If/lu dulciti ^ per. u(]yfttj7ji^i.^,?J4Ì i,pd.i;l*dii^ 
^sl uel Tcr^p comiQ r^eli^pr^s^^^W^ii ,dic^9tì^ 
aKiunayoJ^a ancora I^, px;c>se i|^l^ j>x;ii^ pér^ 
W9V J qImi Paiqlq reco,.'^^ dir 



'*ltrt.'^i*e è udì , e ìq vèóe 4i udi)ì, ultniia 
"t^ka si disse , e Vàie per udì ,• da' poeti 
vàtùticbi 8( disse io riina< udrò , e udrei ici 
latrèì , ìrI conile ùdie* in vece à* udia , udie^ 
Jló'^tucor si dice. 

Uì '«Oimè don solo in prima persoóà; ma 
ikk'terTfà ahéor si dice. Boccaccio. Oi.^e do* 
h^ù& ss ^ eh* il porco gti era stato imbola^ 
iòiDissesi oltre a ciò anticamenle la oi ia 
jt^eefdelJa Abi, che poi s* è detto, ed ora 
ili ^dice , <A inoodò errante , e uomini sco- 
M>sÌbenM di poca cortesia. - 
-'' Ò i<?gg^i noù solo . per voce , che si 
dice chiamando , o ancor per queir altra 
ebè qui ho detto , o ancor la qual si di- 
iSe ovvero « o pur per queir altra, che b 
d^^^doglianza principio , o quanto è oggi 
cotal vita mal coDOsciuta , o ancor per 
quella eh' è sep^no di alcun disio , e suolsi 
cfòn la particella, se, il più delle volte 
mandar fuori. O se questa temenza non 
temprasse t arsura che jrC incende. Èeato 
v^nir Tritino \ E alcuna volta si manda sen- 
za la se. Ed o pur non molesto le sia il 
mio ingegno , e 7 mio lodar non sprezze. 
Ma leggesi ancor in atto; che contiene ma- 
raviglìa , o mangiano i morti. Or toi*pando 
all^O per Ovvero spesso dicono i poeti Od, 
quando la segue vocale. Lapo Gianni. iVé 
Speno dilettanza^ né gio/a aver compita 
se H' tempo non* ni ajui , od ancor non mi 
réòa altra speranza^ e il Petrarca. Pòmrhi 
in Cielo 9 ed in terra » od in abisso* . Or 



aft« 

'^iMk ^9^1^ pM^ie ^ì^mr4isÉm^^\ìed1l ram^ 

mmi^'^tÀ^rrmt^^o (^ntomùos^sh npelib konna 
come sia la moglie di Ricdùrdo. NeUànpMl 
guisa ella si di^^'gèitt^^e iielhTM8Dr\4 Or o 
fido sguaf^'^k)kéhèlfmi^i'^iA (dorimi 

^Hn^ró di^^ottdpéi^re'pià^èhédiiidkidffiiM» 
^ ^rciocchè 4^iéggiwfi^rvi 'is>^rta4>' ')t^ wt ite* 
'mie tersi '^Hioùri'' «Hbei Ìtto||iv f o; lopcr&^dii* 

Oltre a ciò j vedi 'i»ù»^-^vt; r, ;i\^•5nv^ ^o\ 

rj; . • •«■ • :^ :; ^w -.: .. ,i •>*>,:/ jA! ;•: .-^ r.- i ' ;* 

P. Snelliscimi , *e'f«urièsiioi' •òbabibJP 
ed il T ed insieme ispeditissimi. » ^1 
^ V. > f foggiare è véce' provemale. '^ • 

'Prode è voe« proìr^ntaie, la qual ,Toec 
anche prò si dic6« ^^ ^^ '>v •<' «io^ 

Pietanza 9 vedi doitarer ^^ >'r*iOBoacJ 

^'^'^<y^ Fiaeé^t, ¥edi*»la«|atw>v ì5>j^j «If-^a 
o«Kì > '{pia^0^«^> ii{fi||iei^oi^> piijp^amlicbib *jì a-^ra 
a >^' ^Fiiiiiièirb liJM^ it^ ]i^fanla^qpaiido6i|xp. 

^ié>fi4^y<di<iKiwì/^a»3|irimv ^roifM- 
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^^^*' 'Phftandosentììa^yii ./<*/M- tó/iAt ^lk> 
v9$ra^goÌaùa £*'ét2ft'ì^bèe ^^ AÌ9$t ìi Bpeoaooicu 
ai\s^o#oltt:^r> Paole cu^ò 6mt<i- ^Ti^ia^MàDa* 

Bewméto «.. e fMinsitri si di<V9«v . : . 
Podestà , a questo Dome d* uffiaiD die- 
de il Boccaccio: r «rticólo della femmina 
^lÉmdo^dKsea; fiitiidice d^lla. Pod^ft di For- 
4nnpb|iDÌt)^^sì iuome gEafeiràiiQ aUri To«ca- 
w«u:i|>e€Ml0ri' :idalo^^▼4B4i a lui 9 e posegli 
'^fdtM'xiò'^rmcocttìtó «opra alla sillaba del 
w k fcwM ^i imitaDdo in. queste «on pur aitiri 
scrittori , ma Dante ancora. Quando i^er^à 
lòr nemica podestà. ' 

Peccata 9 Peccati, vedi Dito. 
Peccati. 

Pratora è ^oce deir antiche prose. 
Pari cosi sì dice in ciascun genere, e in 
ciascun numero, par;e $è alcuna ^olta det- 
^to da* Poeti nel numero del meno. 
Pare. - 

Pieno ogni cosa di rumor ^ e di pian* 
rto^ e ogni cosa pieno di neve ^ disse il 
Boccaccio in vece di tutto. 

Pel mio potere, e pe* fatti loro molto 
toscanamente si. dice. 

Posso fa in steconda persona puoi , e 

cella terza Toeo puote, la quale è sola** 

mente d«i. terso ,- oh* i prosatori dicono 

'fqpài.^E^qpieito tpu^ è anche del Terso. Pos- 

>M«oiiè laìlerzavvoce del numero del pi ji 9 

perché pon, e ponno^ che disse il Petijav-» 



3$^ , . 

x*Vi8(rtt<t^'Varif«rtl fkéì^'pèr '^tlUfi s'è àlL* 
cuna Tolta detto. Petrarca. Ma scaiapat 
noWi pàtìef^t aièl-Mè pìuhie': in "^^pce di 
potienomi , cheval tìtiàrito pott-ani^niì :'pó-" 
t^'è^Toctfprtiria dèi briéterith pt-rfrUo. E 
fa potè nella ferita i che ài 'iiua volta da' 
P^oeti s'è detto poreo, potrò,e potrai, noa 
pòt«rè';'e'^o,lerai- Si dic'doo; e cosi le se- 
eaentì. Poovvi ìd vec-e di dir vi può è so- 
lo delle prose, che nel versò non ha luo- 
jg^p ,* polre', in vebe di póiHei s'è detta, e 
cresta potrei 'còsi si dice : per liilie le voci, 
ntttì; poterei; -Poife ; che dice il Petrarca ia 
vece dì potila non è della ]ìn^ti,i ; &i po- 
trestu aver covelle non. che nulla. per> po- 
tresti li» , vedi il cap. i5. ' ' , . , 

PoOgo per voce seconda ha poni , pò- [ 
meno per pouean'o nelle prose s' d tósdop 
nameote detto, porrò per penerò non §(^ , 
Io del verso, ma della prosa, porr^vyi^ su- 
so alcun lettict'tlQ. Pon m vece di pone, di- 
coao anche i prosatori , e ppn impcF^liTO 
anche io prosa. ,| 

Ponieno. t 

Pop. . . * "■ 

Pajo è là voce propria , e paro , stra- 
niera , dalla <{uale ne viene il più dell' al^-j 
tre, par, per seconda voce usò il Bocca^ 
Hai Cu sentito stamane cosa niuna 1 Tu 
non- mi par A^ esso f e poco da poi, fu r^( q 
j^i* jtiezio '-morto. Par , per terza voce «s^- „ 
po anche i-'pròstttórr, ha- nel pteterito par- ^ 



vi., che i^j^fsimameiLlo g£M^i^,u, dioe odi 

Y Pungo, pugni, puuge,,e pfjgtti,^ pu- 
gile ,'rlie è [liù tpscaDo. , , , , ., . . „■ 
Pioferlrc', & pruferere si jltpOQOr, onde 
preferenza si i^gge Delle prose. , .. . i ,. 
Priifti'ere- ' \' ' . ■: 

Prnvvr^D» provvidi/ .e provv^eUi 
nei(e_. prose. ^ ' f. . 

" ' fròVVedetti^ ' ' ,' 

'^"t^rdo tia perdalo per participio, e- 
pirdéi' per .v^ce prima del preterito , f per- 



de, per V 



"'Pw-dulo/ 

"'iPeiÀi/ta, disseti) Boccaccio nelle sue'. 
novelle-, alcuna .fì.ita, e pente io tinnite si 
lu£i,,* pfrnocchè ella viene da Ptutcre- 
TefDo della terza m<i»iera. Peoiei ba , ò 
aTCT dèe per prima voce. 
;'|""^èntéreì. 

"." PAssào ne' Poeti antiobi si \ee^i^. . 
"'"Piover fa Piovve nel preterito. , 

Fiacqueu , cbe di!>se il Petrarca « noa 
9 Toscano. 

Ferrò per penerò è io uso. 
; Pugna, eh' è la battaglia , la qual s'è 
detifa pugna da Datile, rosi è ancor stata. 
us^ da prosatori aolicbi. 

' Pero-, e Pere, e Pera liaa*>o mato Ì 
Pdeii in' vece di perisco, perisce, pcMSca-t- . 
C iib^ jiati» , pàté , per paiiaco , patisce.. 
'''PaW'.'"' • " ■ 



J.^ 



(C ■:* ».» 



Per tempi, Yedf «itttlnfttt^ ,9ia,^ 
Per iadi. oihui^? f:jH 

Per *»?H4fe ii.^v ; ""'-^'"^ ■'^;; 

Poi da 1 ^^d^^J^PO'- .ìcn i^^4 

;; ^-^p0Ctì*>^ P^-^f '''ìii|- ^^«'>t='* '"> -^ ''«^ 

' >'Ptl» la^ adtditii^'; n^ yj '«sirn.^ , 31013 

/^. tW^addièNoj^ •*->*' '^ :-^\\òi\ o.f'v*^^^ tA\^A:k ^ 

«Preslattìttttte' '^^a ^ u!ief!-**;cu>n , oa^ua 
. Per ji^jC» s^è pdàWadcaaa iridila «ft snob 
4i f qréasi. B»>c»eaeoiio. iLa ^Jial& o^/iiS ^scpoitìdA 

ètóss<f^',^'eà-aì^r0Wé jjtt omisi egli éontcàoià 

si dùlùem&i^ète.sonùndais^ 

noY ehif^^ùàHii ^nùlk^^Reid sala rik\xmua^ct\ 

parevano uomini aombmti ^:4à \ kkMi, HOTBrm 

taciti^ e sospesi ad ascoltare f e^ilùìHe per 

poco più degli a Uri. 

Perchè f 41 

n u^ ^ ▼«di che. 

Perciocché ( 

Per avventura è quello istesso » che 
{os$e. 

■ -''i^ Pur-obe, che.:. -'^•-^^ ■:^'r->*.^- v'v .y 
'; • Paulo, vedi aMiaMì^i^^' m Iìh ^t^i^^usl 

Pianpiano disse il Petrarca ualli^.<iafc 

CauEOui---^^^:-''^--^- ^7 '^•'>ov .4 .o^r-Tlr.iiO 

* -^-^Ibj^iaed^ dìcaiib' orf^^gtì uooùhtilpicafii* 
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Parte» Ttdi -i»eirtr0«n r* . iij.y^v, •-> . 
Per iscontro. ir,, ,,> 

Permmo ( ^^di WitW *' ' 
Per lo mezzo ( . .^ ,1 

Per mei. ^ t , /.v .s 

Più , e meoo |)articeGl#: aflliai «hiare ^ 
e come a ciaécùoo; ìé qaMi;jAoa idi, ineno 
alcuna volta io luogo di quaesti nomi m ag- 
rore 9 e miuoir^ si , pig}i#«l0 • 9Ì come si 
presero o^'^l^oòèàòci 6. iitikkipià- bellezza^ 
e della meno delle raccan^al^no^ie di» 
sputando. DaU[ una delle quali va viepe al- 
meno , nondunèno / nienti^imi^vo » nulla* 
éne^ó v^ bile i8aii6 tujite! trt quella stesso^ 
Qcttei»ipmli<' ;tutta«ia Ik , ^rimieca è la più 
iiaa*«>^^e»'>lai'lilùàia ila meno > vale quel mer 
Ji^movjhicora la nonperianto. Qutmtun^ua 
moha^^di dò^ si maravigliasse ^ in altro, wtn 
miie^fftws^ef^ cagione^ di. doverla metterla 
imìpamle^: ^lÒL e stata delia da* Poeti, piae 
m^amla yi'wdi essere* 
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Q, Di povero suono è sopra le altre 
lettere, ed in tanto più aqoora, cbf egli 
senza la ^% ohe^ U. aoslengia ^ non pu^ aver 

Quadrello e voce provenzale. 
Jnfio^QGLeilÌ4P no; ^^egli^ ohe ni diiMMhist edesi* 
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inaineote quei nei Terso, e questi assai 
toscanamente sono così detti nel namero 
del meno , e solamente nel primo caso , 
come che qae! eziandio in qaello del più 
si dica in ciascun caso da* poeti assai so- 
Tente. E que* per quelli s* è dettar ancora , 
la qual medesimamente è usata da* Prosa-' 
tori. 

Questi s*è detta nel uu mero del più 
alcuna volta da' Poetile più spesso da* Prò* 
saton, più di rado si trova nel- numero* 
del più. È alcuna volta che questi^ eque-* 
gli si danno all' inseotìibili cose , ed è co-' 
testi tuttavia non molto usato , che si dis-* 
se alcuna -rara volta costui, quantunque* 
cotesti si dica ancora nei numero del più / 
e sono tutte voci del maschio, che que^e,' 

^ questo, cotesto sono voci del neutro , sff» 
non quando si congiungono al sostantivo f 
quel uomo, questa fanoiuUo, codesto ^^-^ 
cello, e diusi cotesti , e cotesto alla secan*^ 
da persona. Mfi quello si dice alcuna vol- 
ta ciò , fammi ciò che tu vuoi ; e questo 
altresì , oltre acciò , sopra ciò , la qual vo- 
ce non pur neutralmente , ma ancora ma* 
srhilmente, e femminilmente, e cosi nel nu- 
mero del più, come in quello del meno 
8* è molto spesso detta dagli antichi., che 
■' dioeano, ciò fu il fortìsumo Ettore^ tii9 

' disse Gai Jj Giudice, e, ciò erano s^aghis*' 
sime gi(}\^ani , che disse il Boccaccio, e<^jQÌà 
furon gli vostri occhi pieni d amore ^ che 
Guido Guinicelli disse. 



jji>.t(^ y-.tt' Qua ora stanza,. ^ ora mor 
^w'ent^ ^imofitrao^ , e daonosi alla prinui 
pjefMiui.:fi?co6ti, che aempre statua , e. cor 
8t4%it^b quando stanza, quando moviiDea-> 
lo dimostra , ed in costà che è pure in se-« 
gttte dlimofJn^ntOf : sono della seconda per- 
wnitilÀk k^deì t^no luogo, e talor stanza, 
eo'MiiMru nlOffiili^nto dimostra,, che li s*o 
AcMfì 0Ì9^ Booti ;:pei: costà pose là il Petr. 
Bwf là fen (ionatherga ira né sdegno, E 
Mitt)r($Qjd:JQ qHKl) luogo, ed^ a quel luo« 
gftj^pOtqitWi,, ed iiri a pochi fiorai, sì co- 
ipAfflrn<Hi: qui, che a* ^ detta infine a qui, 
c;>tft)tóMi:li^>s* è dettai colà un poco dopo IV 
'WUPt^ntiki'f^ Oiiiìk di Dicembre, e somigiiao.- 
tj.QQitfist0 due qui, ed ivi eziandio si ri-, 
StringooNDt , che r u,na ci, e T altra visi disp 
•Urie 9«nirei , andarvi, e tu ci verrai, io ci 
addfòr Ancor quando qua ^ e là insieme 
siipQi^ono , se la qua si prepone , qua si 
dmi>:jE«e si pospone si dice qui, chi qua 
Udo; una • e chi là con un* aura comincia*» 
vano a -fuggire, E senza che tu là diven- 
ie/m^^VioUQ inigliore , e pia costumato , e 
pii^i da bene là , che qui non faresti, E 
pttfea^ ohe tali son. là i Prelati^ quali tu 
gUJhfli qui potuti vedere* E similmente si 
dice Mi di qjua , . colà , di là. Acciocché io 
disia, vantar mi possa ^ che io di qua 
Bembo f^^L Xll. 18 
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mmaio sia dalla pài bella donna ^ che mai 
formata fosse dalla natura^ che seuza là, 
di là 8i dice^ di qui alle porte di Parigi, 
filla assfii vicina di qui. Se io di qui fossi 
fuori : fafisi ancora nella costà , quando 
con la qui si pone. ]Sè possa ^costà una so« 
]a più che qua molle volte. E il vero, che 
qua! Toha si dice di qua per dir di questo 
mondo, non si dice giammai di qui t hvl* 
cor che là non si accompagni con la di là, 
o accompagnandovisi si posponga , ma di- 
cesi di qua per quelli di qua , e se di 
qua > come di là scarna. E similmente di- 
cesi eziandio in qua senipre si comeinGuo 
a qui. E qua qui , qua su , qua enti'o. Di 

Sua entro; costa€>sù, oostagt^iù, di costà, 
come di colà, colà su, e colà giù. Sono 
indi, e quindi, che quel medesimo impor- 
tano , cioè di là , ed ancora da poi , e 
quinci^ di qua, e linei, che formò Dante 
di là , dissersi eziandio di quindi , di quin- 
ci, e di quivi. Pose il Petrarca Indi per 
dir di là, perciocché di^ e notte indi m* in* 
^ita^ la qual disse Dante nell* Inferno 
periodi. Ed il Boccaccio disse per quinci 
Belle sue novelle. Sono quinci su , e quin- 
ci giù , e quincentro , che tanto alcuna 
Tolta vale, quanto per qua entro. Boccao. 
J,o son certa , cK ella è ancor quincentro , 
e rixguarda i luoghi de* suoi dileUL Ed 
usolla Dante più volte nelle sue terze ri- 
me , il qual disse ancor Ditel costinci^ per 
dir di costà , la qual voce si potrebbe non 
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ài menò senza biasim» alcuno usara nalla 
prose. 

Quantunque t vedi unqua. 

Quantunque. 

Quanto che sia t vale quanto a qual* 
^e tempo* 



R 



R ò aspra > ma di generoso spirito. 

RoTajo è vento di tramontana. 

Rimembrare è Toce provenzale. 

Riparare quando Tuoi stare , ed alber« 
gara è Toce provenzale. 

Risa nel numero del più , voce più 
delle prose » che de* versi. 

Ramora voce delle prose antiche, dalla 
quale s*è detto ramorato. 

Rendere ha per preterito rendei , per 
participio renduto. 

Rimasero, e rimasono diconsi toscana- 
mente. 

Racco% vedi colgo. 

Riedi , e riede sono voci di poeti , se 
Dante nelle prose non ne avesse u'ia reca** 
la. Il quale ancor nella sua G)aimedia , e 
Messer Gino nelle sue Canzoni ^ e il Boc- 
caccio nelle terze rime hanno usato» Redi- 
re voce anche usata da Dante nelle proset 
^ da Pietro Crescenzio. Rediro per tornarp 
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è neir istoria di Giovanni Villaoi» e redi 

per tornò nelle più antiche prose. 

Ratto , e tosto , ed alcuna volta tosta* 
mente vagliono quello stesso^ se non che 
tosto alle Tolte vale quanto vai subito , e 
dicesi tosto che per subito. Il che di ratto 
non si fa, pur disse il Petrarca. Ratto co* 
me imbrunir veggio la sera , sospir del 
petto , e degli occhi escori onde. E presta- 
mente vai quello stesso, che si disse alcu« 
na volta eziandio rattamente , e spacciata- 
mente, ed in fretta, ed im man tenente, ed 
incontanente. Ma quella è più del verso ^ 
e questa delle prose, che in loro si disse 
ancora tant^^sto. Presso vai quanto pronto^ 
ed apparecchialo , e non mai altro. Dal 
qua! si forma apprestare, apparecchiare» 
ed appresso apparecchiamento. 

RepeDte è solamente del verso. 

Rimpctto , vedi contro. 

Ritroso. 

Ritrosìa. 

Bovescione avverbio , che significa ca- 
dere o star rovescio, e supino. 



S si usa nella volgar lingua di scriver 
semplice per la X nel principio delle voci, 
o uti mezzo ancor con altra consonante» 
te quando altra consonante non vi sia » ella 
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A scriTe doppia , e qudlo , che i latioi 
si^riTono per Sp , per due SS pure scrivia- 
mol E quantunque questa S non sìa di 
purissimo suono , ma più tosto di spesso ^ 
non pare tuttavolta essere di cosi scnifo e 
rifiutato nel nostro Idioma » come ella solca 
essere anticamente nel greco » nel qual fu- 
rono già scrittori^ che per questo alcuna 
volta delle loro composizioni fornirono senza 
essa. E se il Petrarca si vede aver la lettera 
X usata nelle sue canzoni, nelle quali egli 
ponesse exnerto , . extremo , ed altre simili 
Yoci , ciò lece per uscire in questo della 
usanza della fiorentina lingua > a fine di 
potere alquanto più innalzare i suoi versi 
m quella maniera , si come egli fece ezian« 
dio in molte altre cose. Le quali tutte si 
concedono al verso, che non si concede- 
rebbono alla prosa. Questa lettera alcune 
volte molto adopera nella composizione, come 
sgannare, e sdebitare, e smemorato: al- 
cuna vòlta nulla può , ma aggiungevisi , e 
lascia visi secondo che altrui giova. Guardo» 
e sguardo, traviare, e trasviare. Leggi guar- 
do» leggi fra. 

Sestine , di queste mostra che fosse il 
trovatore Arnaldo Daniello* che una ne 
fe*^ e non più, ed è regolata la lor com«« 
posizione. E gravissimo è il loro suono » 
inquanto maravigliosa gravità porge il di- 
morare , o sentirsi , che alle rime si rispou" 
da primieramente per li sei versi primieri» 
poi quando per alcun meno, e q^uanda 



per alcun più ordinatissitnamente la legge, 
e la Datura delle canzoa variandoDegli ; 
teoKa che i) fornir le rime sempre con 

Juelte medesime voci genera dignità e gran* 
ezza « qÙRsi sdegnando la mendicazione 
delle rime in altre voci, con quelle che 
una volta prese si sono, per poi altramen- 
te perseverando rincominciato lavoro me- 
nare a fine : le quali parti di gravità per- 
clìè fussero con alcuna piacevolezza mesco- 
late , ordinò colui , che primieramente a 
Suesta maniera di versi diede foi*ma , che 
ove le stanze si toccavano, la rinìa fosse 
vicina in due versi. Ma questa medesima 
piacevolezza è grave inquanto il riposo , 
che alla fine di ciascuna stanza èìFichiesto, 
frammette tra la continuazione alquanto 
spazio. 

Soggiorno è voce provenzale. 
Sovente è voce provenzale ; che s* è 
detta alcuna volta soventemente, vedi spes* 
•' ore. 

Smagare voce provenzale , eh* uso Dan- 
te, è trarre di sentimento, e quasi della 
prima immagine , e ponsi ancora semplice? 
mente per affannare. La qual voce , ed es- 
so usò molto spesso , e gli altri "poeti ezian- 
dio usarono , ed il Boccaccio alcuna fiata 
la pose nelle sue prose. A.1 Petrarca parve 
dura , e leg^esi usata da lui solamente una 
volta; tuttavia in quelli sonetti, che egli 
levò dal Cart/oniere suo , che da se slesso 
non sa far cokinto^ cheU sanguinoso cor^ 
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SP del suo lago restia -perchè io dolendo 

tutto smago 

Scenoere, voce prove Dzale, chiuso Dan* 
te 9 è rompere. 

Sevrare , che asò il Petrarca è voce 

Isroveozale , la qual voce si usa ^ ed usasi 
tinliera, eh* è separare. 
' Spagna , vedi Hispagna* 

Sacente, è voce di poeti antichi. 

Sonetti hanno il numero de* yersi or- 
dinato , e parte delle rime nell* ordine deU 
le rime poi , ed in parte di loro nel nu- 
mero non s* usa più certa regola « che il 
piacere, in quanto capevoli ne sono queT 
pochi versi • il qual piacere di tanto iu« 
Hanzi andò con la licenza , che gli antichi 
fecero Sonetti talora di due rime solamen** 
te. Talor in ammeuda di ciò non bastaro- 
no loro le rime che s* usano , quelle me« 
desime ancora trametteano ne* mezzi versi* 
Taccio che Dante nella vita nuova unii 
sua Canzone Sonetto nominasse, perciocché 
egli più volte poit ed in quesla opera ^ ed 
altrove nomò Sonetti quelli , che ora cosi 
si chiamano. 

Siamìvene disse il Boccaccio. E se egli 
questo negasse securamente gli dice^ cK io 
sia stata quella , che questo m abbici det» 
to f e siarnis^ene doluta* 

Sentiere, e sentiero si dia^. 

So per suo , vedi mw. 

Sentiero. , 

Scolar. 
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Santo t e San si dtct* 

San. 

Sgombrato 9 e sgombro ai usa* 

Sgombro. 

Se e 1. . 
c| ì Tedi mi. 

Sicché, vedi che» 

Stesso, vedi esso* 

Stanco per stancato è cosi in uso, che 
propriamente detto pare. 

Santa in vece di sanità dissero alcuna 
Tolta gli anichi. 

Scarso di Tittovaglia per scarsità disse* 
ro gli antichi. 

Stassi nel verso si dice sempre stia , 
e stiano per lo continuo * <lAgIi antichi si 
è detto stea , e steano , sfae dissero g-i an-* 
tichi nelle rime , stessi è seconda persona 
del preterito. 

Sovtì si dice nelle prose ^ e nelle ri- 
me non ha luogo. 

So , alcutia volta si disse saccio , sì 
come disse il Boccaccio in persona di Mi- 
co da Siena temo morir ^ e già non sacciù 
2* ora t la qual voce tuttavia non è di Fi- 
renze « ed ha nella terza voce sa , ed alcu- 
na volta sape , e sapere per infinito , dd 
qual verso più sono in usanz^a saprò , e 
saprei, che saperò,e sapere!. E cosi si può 
dire di tutte le altre voci di questi tempi. 
Per dir sapendo dissero gli aivtichi sappien- 
do quasi per lo continuo. E fa 1* imperati- 
YO sappi» 
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Seggo 81 è ezianilìo detto seggio da^. 
Poeti, 1 quali T hanno da altre lìngue pre*^ 
ao. Siedo non è voce toscana. Ha per se*^ 
conda persona siedi , e siede per terza , e 
nel numero del più siedono eziandio si 
legge , come che seggono più toscanamen- 
te sia detto. Ha per preterito sedetti. Ha 
poi nel soggiuntivo segea , e seggìate, co* 
me che sediate , e sediamo più siano ìxk 
oso della lingua , voci nel vero più gra- 
nose» e più soavi* 

Seguo, di questo verbo il Petrarca fect 
ségo. Seguette disse Dante , seguic si leg- 
ge nelle prose di Giovanili l/illani. 

Soglio ha suoli per seconda persona , 
e più anticamente ancora suogli , suo* in 
laogo di suoli pose il Petrarca. Suolimi, % 
•oolei è detto toscanamente. Solei per so- 
levi s* ò detto da* poeti. Solia , che disse il 
Petrarca^^ è uso provenzale. 

Strìnge, e strigne si dice, ma questo 
più toscano. 

Sofferire , la terza voce di questo ver- 
bo è sofferà : sofferò per sofferirò è in 
uso non solo del verso , ma ancora della 
prosa , soffra per sofferà talor s' è detta 
nel verso. Ha sofferi nel soggiuntivo. 

Salgo , e saglio , salgono , sagliono f 
ma i primi più toscanamente sono detti , 
quantunque sagliendo tuttavia il Sole più 
alto, e sagliente su per le scale, che dis- 
se il Boccaccio , più toscane voci siano , 
che salendo , e salente non sono : chi ^o^ 
ksse 4fllir, di neUc fora egli Jnfpedi^ 
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d" altrui , o non «arria » che non potesse 
per saliria disse Dante. 

Serviéno per serviano aDtiramente , e 
toscanamente s* è detto nelle prose. 

Sentie in Tece di senùa s'è detto. Sen- 
fi è il preterito ^ se non in quanto tal voi-* 
ta r uso della lingua nelle prose ha rad* 
doppiata la i , sentii , come che Dante il 
recasse nel yerso. 

Smarruto per smarrito dissero Baona- 
giunta , e M. Cìno nelle loro Canzoni* 

Sparso è il proprio» sparto è solo del 
verso. 

Sparto. 

Sono 9 Tedi essere. 

Su è voce comunemente rnukia, per in« 
Vito 9 sue è usata nelle rime antiche 9 vedi 
essere. ^'"*^" 

Si che, vedi che. 

Spacciatamente , vedi tosto« 

Sezzajo, vedi da sezzo. 

Spess' ore, di spesso fecero gli antichi 
quasi tutti comunemente, alla cui somi- 
glianza disse a tutte ore il Petrarca. Dice- 
si alcuna yolta eziandio soventemente si 
come si disse da Pier Crescenzio* E questo 
faccia soventemente ^ che puote , in vece 
di dire jquauto spesso puote. Di sovente 
Guido GoiDicelli fé' nome in questi versi. 
Che soventi óre mi fa variar e. Di ghiaccio 
in fuoco ^ e d* ardente in gehso. E Guido 
Cavalcanti. Che soventi ore mi dà pena ta* 
/# y che poca parte lo cpr vita senese. 
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SòTenti ore. 

Secondamente io rece Ai secondo dis« 
se molte volle Pietro Crescenzio. 

Si» Yoce che afferma» contraria di non» 
e si pone in vece di cosi per chi vuole. 
I7è solo in v6ce di cosi , ma di cbe la po- 
tè il Boccaccio più volte per un cotal mo-> 
do di parlare vago e gentile. // /ante di 
Itinalao reggendolo assalire sì come cat^ 
Uvo nit^na cosa al suo ajulo adoperò , ma 
^voltQ al cavallo^ sopra del quale era y non 
4Ì ritenne di correre sì fu a Castel Gui'- 
glielmo. Ed ancora. Egli è la fantasma , 
della quale io ho avuta a queste notti la 
frtaggior paura , che mai s* avesse , tale che 
come io sentita t ho « io ho messo il capo 
sotto , né mai ho a'vuto ardire di trarlo 
fuori sì è stato dì chiaro. ISella qual ma- 
niera Dante medesimamente più volte nel- 
le sue rime la pose , ed altri antichi 
scrittori ancor nelle sue prose. Ed oltre a 
ciò cbe la detta particella si pone ad uq 
altro sentimento condizionalmente parlan- 
dosi in questa maniera. Si ti piace , si ti 
piaccia , se non si te ne sta » dove si pa- 
' re» eh* ella adoperi quasi per un giungere 
forza al ragionamento , ed ancora non con- 
dizionalmente come la pose Giovanni Vil- 
lani. Ma per stguir suoi diletti massima* 
mente in caccia aì non disponea le sue 
virtù al reggimento del reame. Ed il Boc- 
carcio. Che se mio n.arito ti sentisse , pò* 
gniamop die altro male non >i# seguisse , 
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si non seguirebbe che mai in pace , né in 
riposo con lui viver potrei, Dicesi alcuna 
volta si in atto di sdegno, e di disprezzo, 
e di tutto il contrario di quello , che noi 
diciamo. Sì tu mi credi con tue carezze 
ir^pnite lusingare. Si yale ancora quanto 
non di meno in Giovanni Villani. E tutto 
fosse per questa cagione uomo di sangue^ 
sì fece buona fine^ ove tutto è per benchèf 
e si per non di meno. Sot , e sor per sot- 
to , e sopra s' usano in composizioni ; sot- 
terra, sommettere« sopposto, soscritto , sor* 
montare, soggiornare, quasi giorno sopra 
giorno menare , nelle prose , e sorprende- 
re , sorvenire , sovremplere , sorviziaio , sor- 
bontato, che dissero gli antichi rimatori. 

Sorfiozzone ( j. ^^ 

« o < vedi Gozzo. 

Sgozzare ( 

Se non pouesi condizionalmente, se 
ti piace io ne son contento, se non ti pia* 
ce e' m' incresce ; e ponsi in vece di dire 
eccetto, nel qual sentimento ella s'è detta 
ancor se non se , se non sì. Se non se aU 
quanti cK hanno in odio il Sole , se non 
si pone sempre c*d verbo essere , se uoa 
si furono i tali. Tuttavia è particella « che 
cosi pienamente detta rade vdte si vede 
usata e nell' uti modo , e nell* altro. Di- 
cesi eziandio se non, in luogo di dir sola- 
mente* Io non sentiva alcun suono di qua- 
lunque istrumento , quantunque io sapessi 
lui se non di uno essere ammaestrato , che 
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con gli orecchi levati io non eercassi di 
sapere chi fosse il Sonatore. 

Se non se. 

Se non si. 

Se coodìziòQale si lasciò alcana Tolta, 
e tacquesi dagli antichi in un cotal modo 
di parlare , nel quale ella non di meno 
yì s* intende , si come si tacque alcuna voi- 
XSi eziandio da* latini Poeti. Buonagiunta , 
e tatuo gli aggradisce il vostro regno j che 
inai di voi partir non potrebbe elio. Non 
fusto dalla morte a voi furato. E Lapo Gia- 
ni. Atnor^ poiché tu se^ del tutto ignudo^ 
Non fosti, alato morresti di freddo. Fran- 
cesco Ismera. Non fosse colpa non saria 
perdono, Petrarca. Solamente quel nodo » 
che amor circonda a la mia lingua , quan^ 
do T umana vista il troppo lume avanza , 
JPosse disciolto € prenderei baldanza. Gio. 
Yillani. Fé poco vi fosse più durato aW aS" 
^edio , era stancato. E ancora che ella si 
pone in vece di cosi, e se le rende la 
particella che, in vece di come. S* io esca 
a)ivo de* dubbiosi scogli ^ ed- arrivi il mio 
esilio ad un bel fine ^ Ch* C sarei vago di 
n>oltar la vela. E dicesi alcuna volta sed 
quando segue vocale. Dante. Di che do- 
mandi amor sed egli è vero • 
Spirto» vedi guardo. 

Sguardo. 

S ^ t \ ^^^^ ^^ Boccaccio* I 



Smorto dal verbo Smorire si forma, 
che è impallidire • antica meute detto. 

Spaventare è far paura. Paventare aver 
paura. Ma spaventare nelle prose vale 
quanto V uno e V altro e formasi del no« 
me spavento, là dove paventare non par 
che abbia di formarsi , che pavento per 
paura , si come spavento non si può/ dire. 

Sciolga , e sciolganp in vece di scio- 
glia , e sciogiiano si sono ancor dette da* 
Poeti , ed alcuna volta nelle prose. 
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T. Vedi P. Questa lelAera in moltissi« 
me voci si muta in D. Gittate Cittade , Pa- 
tre, Padre, Matre, Madre, ed altre assai. 

Talento è voce provenzale. 

Tenzona è voce provengale. 

Tracotanza voce provenzale usò Dan- 
te , e oltracotanza , che è ti^scuraggine , e 
trascurato, la qual voce usarono parimen- 
te degli altri Toscani , e il Boccaccio mol- 
to spesso, nel qual sempre si legge cosi 
trascota to voce del tatto provenzale, quel- 
la ^ che ne gli altri ha trascurato ; piglia- ' 
si eziandio trascotato per uomo trapassan- 
te il diritto e il dovere, e trascotauza 
per cosi fatto trapassamento. 

Trascotato» 

Tanto o quanto usò il Petrarca aUa 
provenzale più d* una volta , per pure un 
poco : co^ìei non è chi tanto o quanto 
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siringa* Del tanto vuol dire quanto per 
altrettanto e cotanto vai quanto vai lauto, 
se non che ella dimostra maggiormente 
quello di che si parla ^ e dirsi può , che 
Taglia quanto cosi grandemente. Madonna 
FranoescOr ti manda , dicendo che ora è 
venuto il tempo che tu puoi avere il suo 
tumore ^ il quale tu hai cotanto disiderato. 
Ed è due cotanto , e tre cotanto , che so- 
no due Tolte tanto, e tre volte tanto, e 
fassene alle volte nome, e dìconsi nel nur 
mero del più, e sono delle prose : lo ave- 
va tre cotanti genti di lui, cioè tre volte 
più genti di lui. 

Terzetti chiamarono alcuni catena , e 
fanne per avventura Dante il ritrovatore, 
perchè avanti di lui non si trova chi la 
sapesse. 

To per tao, vedi meo. 

Turno disse il Boccaccio. 

Tranquillo per tranquillità , vedi mo« 
lesto. 

Troppo, vedi molto. 

Te, vedi mi. 

Tue per tu , vedi essere. 

Tale,^ quale alcuna volta fanno com* 

Sarazione , ed alcuna partigione , T una 
elle quali alle volte si dice in vece di 
che, siccome il Boccaccio. La onde fatto 
chiamare il Siniscalco , e domandato qnal 
gridasse \ pensi Tuna e V altra neutral- 
mente , e vaglion quanto alcuna cosa. Pe- 
trarca, Tal par gran maraviglia e poi si 
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sprezza. Bocoaccio. E come il vide andaf 
i^ia cominciò a pensar qual far volesse Va* 
le ancor tal per tal stato, o condizione. 
Ed or siam giunti a tale. Boccaccio, ^/x- 
^ son io per quello^ ette injino a qui ho 
folto 9 a tal venuto , che io non posso fa- 
re né poco nò molto. E quando V articolo 
tì s'aggiunge tal Val quanto colui ^ e gli tali 
coloro, e gli altri tali quegli altri , ed è cotale, 
che ¥ale quanto tale più espressamente detta. 
Cotale ancora si trova posta in vece di cosi. 
Tfèju perciò^ quantunque cotal mezzo dina* 
scoso si dicesse , la donna riputata scioc* 
ca. E tale è in vece di talmente da' poeti 
detta , e quale in vece di qualmente « ma 
questa più di rado, (^al sogliono i cam^ 
pion far nudi , ed unti avvisando lor pre^ 
sa ^'e lor vantaggio. Tat e qual senza la 
lettera e si dice da tutti gli scrittori^ quan- 
do lor mette bene, e Ta*, e qua* per tali, 
e quali da* poeti si usa di dire. 

Ta. 

Tempora voce di prose antiche. 

Trei per tre disse Dante nell' Inferno. 

Tegno, e Tengo si dice, ma Tengo 
6 proprio della toscana , e fa varianae 
tieni. Tien in vece di tieni disse il Petrar- 
ca ; e la terza persona tiene , e tiemmi 
toscanamente è detto. Tien imperativo co- 
il in prosa come in verso. 

Traggo ha traggi, e trai pii^ toscana, 
e ciò serva in buona parte celle voci di 
tutto il verbo ,. come che egli nou di mO' 
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pò nélje Toci nelle quali entra la lettera 
B nella seconda loro sillaba raddoppiando- 
la 9 T una e V altra addietro lascia di que- 
ste forme. 

Tòlgo 9 Toglio, e Togliono, e Tolgo- 
no n dice 9 ma le seconde vc>ci sono più 
toscanamente detle. Tolga 9 e tolgono per 
foglia s* è detto da' Poeti « e talor nelle 
iNirose. Te* in fece di togli disse il Boccacc. 
TTi^ fa oompiiUamerUe quello , che il tuo 9 
s mio Signor £ ha imposto. Torrabbo alcu- 
na Tolta s* è detto appresso gli antichi in 
Vece di terrò. Tei in irece di togli disse il 
Petrarca 9 ed il Boccaccio nelle novelle : 
Dunaue Toi tu ricordanza dal Sere. 

Torrabbo. 

Toi. 

Temetti è il preterito di temo* 

Tacette9 che disse Dante ^ ed il Boce* 
a^ Tersi > non son della lìngua, s^ 

Toccao per tocco è stato detto da gli 
entichi rimatori. 

Teste tanto Tale quanto ora 9 che si 
disse Testeso molto anticamente 9 e poscia 
Dante nelle sue terze rime 9 ed il Boccac- 
cio ne* suoi sonetti 9 ed ancora nelle prose. 
io non ho testeso mi diceva^ Nello che io 
gli pareva lutto cambiato 9 ' e altrove 9 tu 
non sentìn^i quello che io quando tu mi ti* 
rOi^i testeso i capelli^ ed egli dee venir qui 
testeso uno che ha pegno il mio farzettOé 

Testeso. 
Brnnbq Koh XIL 19 



Tosto. 

Tostamente t redi ratto. 

Tantosto. 

Silo 'oh. I «^' »««"• 

Tra. 

Tras. 

Traslato ^ fedi Fra. 

Trasfialo. 

Tentone è V andare con le mani in« 
nanzi.a guisa di Cieco» cbme avviene nel 
bujo per non percotere in che che sia , 
detta da tentare. 

Tratto Tratto vale quanto a mano a 
mano , ovver quanto ogni tratto , ed ogni 
punto. Boccaccio. E parevagìi tratto tratto 
che Scannadio si dovesse levar ritto ^ e 
qui scannar lui. 

Tututto in vece di tutto tutto pose 
il Boccaccio nelle sue ballate , e de' miei 
occhi tututto s* accese. E come io so , co* 
si t anima mia Tututta gli apro , e ciò 
che il cor desio, E nelle prose. E i vicini 
cominciarono Tututti a riprender Tofano. 
E dice vasi Tu per tutto da' più antichi. 
Giovanni Villani , La notte ^vegnente la 
tu Santi. 
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Y. Perciocché con le labbra ia cerctiio 
molto più , che nella O ristretto dilungato 
•i genera ^ il che toglie alla bocca ^ ed al« 
lo spirito dignità cosi nella qualità del suo* 
no 9 come nelF ordine è Sezzaja , Y« per 
dove s* è alle volte posta da* Poeti. 

Valenza , vedi dottare, 

Vaccio , vedi Avaccio, 

Yengiar» che usò Dante è voce prò* 
Tenzale. 

Yestigìa disse una volta ìt Petrarca» 
Tettigi è più tosto d* altra lingua , che di 
Toscana. 

Yesiig', 

Yi, vedi mi. 

Uccider, vedi ancideK 

Yeruuo » vedi alcuno. 

Usato 9 ed uso si dicono. 

Yendicato, e vendico si dicono. 
Yendico. 

Yeggo, si dice anche veggio da' Poeti 
trapponendovi la I. Yedo non è voce To- 
scana. Yeo per vedo disser nelle lor can- 
TOui M. Pietro dalle Yigue. Guittone. Come 
non vedestu ne gli occhi suoi; per vedesti 
tu disse il Petrarca. Ve si dice in vece di 
Tedi 9 vedrassi in verso si dice sempre. Ye- 
drò^ e vedrei in verso. 



Vado 9 vedi andare* 

Veglio 9 e Vengo , e questa è più to« 
acana e fa vieni , e viene. Vien in vece di 
Tieni disse il Petrarca , ,e Viemmi in lerasa 
persona si dice toscanamente » e vien per 
Tiene usano anche i Prosatori* Òome^ ve^ 
nieno i miei pensier mancando , per venia* 
no f disse il Petrarca verrò per venirò non 
solo ne* versi , ma nelle prose ancora^ yiea 
imperativo in verso, e in prosa» I 

Voglio* Vo* s* è detto per accoreiamè% 
to d*una sillaba da* rimatori ^ e da*pro6ào 
tori alcuna volta* E per seconda voce hi|ii« 
no le prose vuoi , che anticamente ai disse 
Togli. 11 verso ha anche vaoli. Vuole è ì^ 
terza ; e dicesi vuoisi « e vuoivi tosoanar 
mente. Ha ner preterito volli. Ed appresso 
i Poeti anche volsi , cosi la terza volle ^ e 
volse, vedi il cap. i5. 

Ùnge f e Ugne , ma questa è pfi to* 
acana. 

Udire , vedi odo. 

Volgéi in vece di vcdgevi è stato detto 
da* Poeti. ^ V 

Viver fa vivnto, eh* è il proprio t e 
visso j che non è della lingua , e questo 
pur più vagamente si dice nel verso* 

Vestuta per vestita pose Dante ndle 
rime della sua vita nuova. 

Uscie, vedi essere. 

Uoqua , e mai sono quello stesso. Le 
quali non niegano , se non hanno la par- 
ticella n<|;ativa » anzi è che alle tolte due 



|mrticelle in vece di una se gli danno. Boo* 
caccio. Né già mai non mi aui^enne t ehm 
io per ciò altro che bene àlbergasst C wi^ 
^pie , che si dioe eziandio unqoa nel verso» 
ed nnmiancOf òlle di qfuesle due voci un« 
qua 9 ed anèhe è composto ^ e vale t^oanto 
«ncor mai , ed al pssalo , e alle rime w* 
lamente si dà. Unane mai dir non si do- 
tvébbe» ch'è no aire qnel medesimo dne 
Tolle» che e Oaotet e M. Ginov lo poserò 
ndle sue Canzoni. Qnantnnque » che vuole 
propriamente dire quando mai t è usato da 
tìante t da M. Quo , e dal Boccaccio an- 
eóra^ nelle prose. Ondunque ancor si legge 
Alcuna fiata. E dovunque mollo spesso t e 
eltre a eie quantunque, la qual voce alle 
volte 8* è posta in luogo di questo nome 

Flauto e ne^ poeti e nelle prose, cosi nel« 
un genere , come neir altro. Quantun^ 
que volte, quantunque gradi prendesi an- 
cor in vece di quanto si voglia. Tì^a quan» 
tunque leggiadre Donne , e belle. E dop0 
4piantunque offese a mercè viene \ e vale 
quanto tutto quello che, Boccaccio. Al 
qual pareva pienamente aver veduto quan^ 
iunque desiderava della pazienta della sua 
donna , e pur seco propose di voler tentar 

fuantunque ciò far se ne potesse , e cosi 
a di sentimento piò somigliante alla for- 
mazion sua. L* altro sentimento suo che è 
benchò , assai è a ciascun chiaro. Comune* 
que in vece di come assai sovente s*è det- 
ta» e comunquemente t su questo di rada* 
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Unquc. 

Unque mau 

Unquaiico. 

Va e disse Gio. in prosa. 

Verso , e ver si dire, ma ver me, Ter 
lai è proprio df' Poeti , ed è in verso, che 
91 usa da* Prosatori. Pur. il Boccaccio disse^ 
il dì seguente muùalosi il vento le cocche 
ver ponente navigando fer vel0. Vale an- 
cor verso oltre il proprio se oU mento quau* 
lo a coinparazione. Boccaccio. E se gli Re 
Cristiani san così fatti Re verso di se chen^ 
ia è costui cavaliere. 

Via via detta due volte , vai quanto 
appresso, o incontanente, percioccbè una 
sol volta detta vai quanto molto , che nelle 
prose si dice vie Vale ancora spesso quan« 
lo fuori , o ponsi in segno deir allontana- 
metito , e in questo sentimento via si dice 
continuo. E vale alcuna volta quanto avan- 
ti , o quanto da. Boccaccio. In fin vie Val* 
tijeri^ per dire insino avanti, o in fia 
r altr* jeri. E una volta si pone in luogo 
di concessione , e tanto a dir viene , quan* 
to .SU) Boccaccio. Via, facciavisi un letto 
quale egli vi cape. E or via diangli di 
quello che va cercando. (1 che sì dice me- 
desimamente or oltre. Ponsi ancora via in 
vece di fiate , il che è ora in usanza del 
popolo tra quelli che al numerar, e mul- 
lipiicar danno opera nel lar delle Ragioni. 
Quantunque Guittone d'Arezzo in una sua 
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Canzone ponesse spesse via, iù luogo di 
spesse fiate. 

Amo, Ami, Ame talor in rima , 
Ama. 

Amiamo. Amate. Amano. 

Amava. Amavi, Am^ya. 

Amavamo. Amavate. . Amavano. 

Amai: s* usa nelle prose di lasciar la 
I come deliberarai. 

Amanti. 

Amò. Amao è uso de* Siciliani, anche 
da* nostri antichi Poeti detto. 

Amammo. Amasie. Amareno. 

Amaro. Amar anche nelle pr<^se. 

Amerò, Ameraggio da' più antichi, ] 

Amerai. Amerà. Ameremo. 

Amerete. Ameranno. Ama tu. 

Amate voi. Amerai tu. Amerete voi. 

Amerei. Amere* alcuna volta Ameria^ 
ma di rado. 

Ameresti. Amerebbe. Ameria solo in, 
verso. 

Ameremmo. Amereste. Amerebbono» 

Ameriano in verso. Amerieno in pro^ 
sa toscanamente , ed anticamente. 

Amassi. Amassi. Amasse. 

Amassimo. Amaste. Amassero. 

Amasseoò non cosi proprio, né usato* 
Amasseo. Tempràssen , Addolcissen , Tos- 
sen. Avessen dette dal ^rCtrarca soa voci 
fuori della Toscana usanza. 

Ami , ed ame nel verso. 

Ami. Ami. Amiamo. 
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Amiate. Amino. Amare. 

Arere amato Amando. 

Avere ad amare « esièr per amare , es« 
ier ad amare. 

Ho amato. Ebbi amato. 

Aveva amato. Abbia amato. 

Avere! amato. Avessi amato. 

Averò amato per tutti i numeri ^ a 
|>ersone. 

Ho ad amare. Son per amare. 

Ebbi ad amare. Fui per amare» 

Aveva ad amare. Era per amare. 

Abbia ad amare. Sia per amare. 

Averei ad amare. Sarei per amare. 

Avessi ad amare. Fossi per amare. 

Averò ad amare. Sarò per amare. 

Vaglio. Vali. Vale. 

Vagliamo. Vagliono. Valeva. Valea. 

Valevi. Valei da* Poeti, e di rado. 

Valeva , valea , e vale anticamente. 

Valevano. Vaiavate. -ì .• 

Valevate. Talavale. ) »«»*«»»««»»«• 

Valevano. Valeano » e valienp antica- 
mente, e toscanamente in prosa. 

Valsi. Valesti. Valse. 

Valemmo.' Valeste. Valsero. 

Valsono non è toscano. 

Valero. Varrò. Valeraggto anticot 
' Valerai. Varrai. 

Valerà. Varrà. 

Valeremo. Varremo. 

Valferele. Varrete. 
^ Valeranno. Varranno. 
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Tali. Vale^ Valew. 

Yftlerete. Vtlerai. Valere* alcmia Tob 
ta^ e Valeria di rado. 

Valererti. Valerebbe. Valeria in Terso» 

Valeremmp* Yalereste. Valerdibonob 
ViUeriaiio. 

Valerieno delle antiche toscane prose ^ 
a Varrei* Varresti, ec» 

Valesti. Valessi. Valesse. 

Atessi ona Tolta in rima disse il Pe- 
trarca. Né credo ^ cK amor principio 
€i9essjt. 

Valessimo. Valeste. Valessero. 

ValesBono non è toscano. 

Va|;liat Vaglia , e Tagli ^ ma il primo 
è proprio. • ^ ^ 

Vaglia. Vagliamo. Tagliate. 

Vagliano. Valere. Vainto. 

Gli altri tempi col participio Taluto si 
formano come nella prima. 

Leggo. Leggi. Legge. 

Leggiamo. Leggete. Leggono. 

Leggeva. Leggea. Leggevi. 

Leggei da* Poeti di rado. 

L^eva. Leggea. Leggevamo. 

Leggiavamo. Leggiavate. Leggevano. 

Leggeauo. Lessi. Leggesti^ 

Lesse. Leggemmo. Leggesti. 

Lessero. Lessono non è toscano. 

Leggerò. Leggerai. Leggerà. 

Leggeremo. Lé^ggerete. Leggeranma . 

Leggi. Leggete; Leggerai. 
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Leggerete. Leggerei. Leggerti alcuna 
▼olla. ^ 

Leggerla di rado, e solo in verso. 

Leggeresti. Leggerebbe. Leggerla del 
▼erse 

Leggeremo. Leggereste. Lcggerebbono. 

Leggeriano. Legger -eno anticameDte » 
e toscanameute in prosa. 

Leggessi. Leggessi. Leggessi. 

Leggessimo. Leggeste. Leggesse. 

Leggessono non è proprio. 

Legga. Legga. Leggi , ma il primo è 
proprio. 

Legga. Leggiamo. Leggiate. 

Leggano. 

Legger. Leggendo. Letto. 

Col participio letto si formano gli al« 
tri tempi , come nella prima. 

Senta , senta » senti ^ ma il primo è 
proprio. 

Senta. Sentiamo. Sentiranno. 

Senti. Sentite. Sentimi. 

Sentirete. Sentirai Sentire' alcuna volta. 
Sentiresti. Sentirebbe. 

Sentiva in verso. Sentiremmo. Sentireste. 

Sentirebbono , senti: iano. Sentirieno 
snticainente, e toscanamente nelle prose. 

Sentissi. Sentissi. Sentisse. 

Sentissimo. Sentiste. Sentissero, sea« 
tissono non è proprio, .^i^ 

Senta , senta , «eati , ma il primo ^ 
proprio. 

Senta. Sentiamo. Seatite. 



Sentivamo , seolavamo , ^^^j^^^^je. 



I 



Sentono. Sentiva, sentia. Sentivi. 
Sentiva, sentia, sentie anticamente. 

Sejitivate , seotiavate j 

Sentivano , sentiano , sentieno antica* 
mente , e toscanamente in prosa. 

Senti , sentii In prosa per uso della 
lingua. 

Sentisti y sentistu , per sentisti tu , 
odistu il Boccaccio. 

Senti , sentio cosi in prosa , come iu 
Terso alla Siciliana. 

Sentimmo. Sentiste. Sentirono. Sentine* 

Sentirò , sentiraggio dagli anticlii. 

Sentirai. Sentirà. Sentiremo. 

Sentirete. Sentiate. Sentano. 

Sentire , sentendo , sentito. 

Gli altri tempi col participio si forma* 
ao come è detto. 
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TAVOLA 

SI TUTTA LA COMTINENZA 

DELLE PROSE 

DEL BEMBO 

Secondo r ordine deWAlfabeiù. 



jnL/ e Talor suo quanto al taoiia toI. t. 
pag. z^. 

'A f pMta dmanii a consonante , quando 
ila cagione che dia ai raddoppi t. z. 
27 18 208 209. 

A t segno 41 caso iti. 

A 9 aegiio di casOf e posta dinanzi agli ar- 
ticoli ÌTÌ« 

iàf segno del terso caiOf quando si lasci 
t» z. 93 94. 
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A' buoni T. 3. 28. 

A i hnonì Wi. 

A , cangiara ia E, in alcune voci di quel- 
le , che pendentemente si dicono v. 2. 
'jò 348. 

A, l'uno delfini, che nelle voci de' ma-' 
sebi ba il numero del meno y. 2. iz 
i&f. 

A^ Tuno de' fini, cbe nelle voci della fem- 
mina ha il numero del meno v* 2. i5 
16 162 e segg, 

A 9 fine proprio nel nutnero del più delle 
Yoci^ cne del neutro sono nel Latino 
V. 2. 17 166. 

A 9 vocale propria di alcune voci deNerbi 

v. 2. 322, 

A , in alcune voci de' verbi cangiata in E 
V. 2. 25o e segg. 

A , in alcune voci de' verbi necessariamen* 
te richiesta v. 2. 343 e segg. 

A, in itlcune voci de' verbi posta dagli an- 
tichi in cambio di altra vocale v. 2. 
74 347 e seg. 

A bada v. 2. 78 887. 

Abitrebbe v. 3 28 e segg* 

A capo V. 3. 33. 

Accenti, e lungo discorso dintorno alla 
loro qualità 9 e possanza v« i. 3i5. 

Acciò V. 2, 27 198. 

Acco^ V. 2. g2. 

Accogliere v. 2. 27. 

Accorda ro v. 2. 84. 

Ad, posta dinanzi a consonante» quando 
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cagion sia eh* ella si raddoppi! v. 2. 

27 208. # 

Ad, segno del terzo caso , quando si lasci 

y» 2. 3o 2i5. 
Addolcissen t. 2. 102. 
Addoppiare v. 2. 27 2o8. 
A ora a ora v. 3. 66. 
Addietro ìtì. 
Addiviene y. i. 3og. 
Afforzare v. 2. 27- 
Affrettare ivi. 
ACfronie ▼• 3. 41. 
A grado v. 3. 42. 
Ala ▼• 2. ]6 i63. 
A lato T. 3. 42* 
Alcuno V* 2. 59* 
Al da sezzo t. 3. 33. 
Al di dietro ▼. 3« 43. 
Ale T. 2. 16 i63« 
Air incontra v. 3. 41. 
Alla fine v. 3. 33. 
Alla finita ivi. 
Alla per fine ivi. 
Allegra n za v. i. 42. 
Allettare v. 2. 27 209. 
Allo indietro v. 3. 43. 
A lui ▼. 2. 191. 
Alma V. I. 45. 
Almeno v. 3. 35. 
Al postutto v. 3. 43* 
Alquanto v. 3. 34. 
Al tempo V. 3. 33. 
Altreii T. 3. 43. 
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Altrettali T. 2. 63. 

Altri T. 3. 5q. 

Altronde t. 3. 22. 

Alirotale t. 3. 34. 

Altrotali ivi. 

Altrui come si nsi t. 2. Sg. 

Al tatto T. 3. 4i5. " 

Aou T. 3. 283. 

Ama tu T. 3. 52 e te^ 

Amai T. 2. 33o. 

Amammo t. 2. 83 393. 

Amamo ▼. 2. 291. 

Amando t. 3. 5. 

Amano f. 2. 3o2. 

A mano a mano T. 3. 65, 

Amante ▼. 3. no. 

Amania y. 1. 65. 240. 

Amar nome t. 2. ig. 

Amare verbo t. 2. lOl. 

Amarono ▼. a. 83. 

Amassate T. 2. io3. 

Amasse t. 2. loi. , 

Amassero t. 2. I03. 

Amassi T. a. loi. 

Amassimo t. 2. I02. 

Amaste V. 2.- 83 io3. 

Amasti T. 2. 79. 

Amata t. 2. io3. 

Amate verbo t. 2. 64.' 

Amalo col Terbo Essere t. 3. 8. 

Amava t. 2. 72 342. 

Amavano ivL 

Amavate v, 2. 341. 



AmaTÌ T. X. 74 342. 

Amerà t. 2. 89, 

Amerai ivi. 

.Amerai tu. r. 2. 98. 

Ameranno t> 2. 90* 

tAmerebbtt t. 2. 99. 

AmerebboDo t. 2. iO«. 

Amerei r. 2. 99 loo. 

'Ameremmo ivi. 

Ameremo t. 2. 89 go. 

Amereste v. 2. 90 lOO* 

Ameresti v. 2. 99. 

Amerete v. 2. 9(1. 

Amerete voi ivi* 

Ameria t. 2. 99. 

Ameriano ivi. 

Amerò in. 

Atti V. 2. ic>3. Vedi loforme* 

Amiamo t. 2. io5. 

Amiate ivi. 

Amiao ivi. 

Amo m^Ho t. s. 57. 

Ama T. 3. 80. Tedi Fassao. 

Ajiche T. 3. 3i. 

Anco ivi. 

Ancora ìtÌ. 

Anoideraf^io t. 3. 90. 

Ancidere t. i. 45. 

AwUi T. 3. 9, 

Andare ivi. 

Andaro t. 2. 84. 

Andassen t> 2. 102. 

Andava v. 3. 9. 



SoS 
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Aodero* T. 3. 9* 
Anderei ivi. 
Andrò ivi. 
Anima* ▼. 2. i3 i5j. 
Ante ▼• 3. 28» 
Anzi ivi. 
Aperde t. 3. 38. 
Apersi ivi. 
A petto V. 3. 48. 
Appellare v. 2. 27 2o8« 
Appresso V. 3. 27. "^ 

Apprestamento v. 3. 3o« 
Apprestare ivi. 
Approcciare v. i. 48 2g3« 
Apri. Aprilla v. 2. 81 Sgff» ' 

Aprire v. 2. 80. 
A punto a punto v. 3« 65# 
A randa v. i. 43. 
Arcora v, 2. 126. 
Ardire v. 3. i3» 
Ardisca ivi. 
Ardiscano ivi. 
Ardisce ivi. 
Ardiscili ivi. 
Ardisco ivi. 
Ardiscono ivi. 

Aigomento di bontà dalla fìuna y* i« 28#i 
A rimpetto V. 3, 41. 
A ritroso v. 3. 43. 
Arma v. 2. 16 i65. 
Arme ivi. 

Arnaldo Daniello ritroYal;or delle sestina 
y. I» 3^. 






8ofx 
Arnese v. t.^ 4r. 
Arringo ivi. 
Arsi ▼. 2. 78. 
Arso ivi. 
Articoli del mascbio nel numero del meno^ 

e uso loro v. 2. 24 iÒ8 e segg* 
Articoli del mascbio nel numero del pi4 » 

e uso loro v. 2. zS. 201. 
Articoli quando si debbano dare al secon* 

do caso V. 2. Óo 2i3« 
Articoli della femmina nel numero del 

-meno, e uso loro v, 2. 24 igg. 
Articoli delia femmina nel numero del piùp 

e uso loro v« 2. 26 206. 
Ascoltate y. i. 291. 
Assai ▼. 3. 44* 
Assalirò v. 2. 76 385. 
A^sè V. 2. 27 2o8. 
Assembrare v. i. 40. 
Attorno ▼• 3. 24, 
A tutt'ore v. 3. 3o» 
Avacciare v. i. 340. 
Ajaccio voce, cbe si dà al Terbo ifi* 
Avante t. 3. 28, 
Avanti ivi. 
Avanzare ivi. 
Avvegna v. 3. 38* 
Avvegoacbè ivi. 
AugeUo V. I. 45. 
Augurio felice 9 e segni di esso t* i. 276 

277. 
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B f 8U0 valore 9 e snono t. i. Sor. 

B» e V9 lettere tra 8e molto simili t. 2ì 

82 3g4. 
Baco ▼. 3. 65. 
Badare t. i. 40. v. 3. 33. 
Ballate , e nso loro ▼• i. 3o4« 
Ballate perchè cosi dette ivi, 
Be* Dome « che da se non può stare t* 2. 

20 179. 
Bebbe ▼. 2. 82 394. 
Bellore y. i. 65 240* 
Ben bene y\ 3. 67. 
Benché v. 3. 38, 
Beninaoza v« i. 42. 
Beo \. 2. 82. 
Bere v. 3. 76, 
Beve V. 2. 82. 
Severe v. 2. 76 385» 
Bevve v. 2* 82. 
Bevvi V. 2. 76. 
Biadora v. 2. 18 167. 
Bieco V. I. 181 • 
Biscazza v. i. 286. 
Blasmo v. i. 65 240. 
Boccaccio con che lingna ragionò ▼. i. 6g 

Hi; 

Boccaccio tanto nelle composizioni mi^orSf 



3o9 
quanto dalla Canciullezza più lontano 
V. !• 275. 

Boccaccio nato solamente alle prose ivi. 

Boccaccio gran maestro a faggire la sazietà 
nelle sne novelle v. i. 027, 

Boccaccio talor di poco gindicio v. !• 33à% 

Boccone V. 3. 63« 

Bollerà t. 2. i8« 

Bozzo T. I. 43. 

Brancolone v. 3. 63. 

Buon in vece di Buono, e di Buoni t« 2. i^. 



Cf e sua qualità 9 e forza j. i. 3oz. 
Ca ▼• I. 338. 
Caddi V. 2* 76. 
Cadette v. 2. 82. 
Caduto lui V. 2. 76. 
"<}agioni de' sogni v. i. ZJJ. 
Caglia V. 3. i3. 
Gale ivi. 
Calca ivi. 
Calere v. i. 40. 
Calerebbe v. 3. i3. 
Calesse ivi. 
Calmeta scrisse della volgar poesia ?• z. 5s 

187. 
Calse V. 3. i3« 
Caluto ivi. 
Camminasi ▼• 3* 8. 
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Gangiao T. 2. 8r« 

Canzone da Dante chiamata Sonetto t« r# 

3o3. 
ÓEinzoDÌ diverse da diversi ritroràte r. i. Sg, 
Ginzoni, e uso loro T. i. 3o3« 
C^DZon di versi rolli v. i. 807. 
Canzoni del Petrarca considerate dairAoUH 
re ivi. 

Verdi panni r. i. 3o6. 

Qual più diversa ivi. 
Chiare fresche v. i. 3o8. 

Se*l pensier ivi. 

Mai non vo' più v. i. 3ii. 

Tiel dolce tempo ivi. 

Le tre sorelle v. i. 32g. 
Cape T, 2. 107. 
Capei verbo v. 2. 76. 
Cappia V. 2. 107. 
Caro io vece di carestia ▼. 2. 22. 
Carp^^ne v. 3. 63. \ 

Carrebbe v. 3. i3. 

Casi ultimi assolatamente posti v. 3. 17; 
Casi 9 che si danno alle voci senza termine 

V. 2. 98 94.. ;/ 

Casi 'he sì danno a queste voci 4maddo\ 
Lej5?^endo , e somiglianti v. 3. 18. 

Casi, che si danno a quelle voci, ehei del 
nome, e del verbo coi loro sentimeli* 
lo partecipano ivi. 

Catur.o V, 2. 61. 

Cavalcione v. 3 63. 

Cava* iu vece di cavalli v* 2« 23 179. 

Cavaliere v. 2. 12. 



Bit 

Cairaliero ivi. 

CaTelie t. 3. 43. 

Ce i quando 6Ì dica ^ e Mine 8Ì uii v. ^^ 

38 289, 
Ce, detto 50I0 per leggiadria v. 2. 49247* 
Cento V. 2. 21 if9. 
Cerco verbo v* i. 41. 
Cerco nome v. 2. 21. 
Caendo v. i. 4^* 

Gbe^ Toce, che riferisce t. 2. 69^ 
Che, voce del neutro ivi. 
Che in quali particelle si sciolga ivi. 
Che in vece di altre particelle ivi. 
Cbechè sia v. 3. 62. 
Che vuole ivi. 
Che cosa, e quanto utile sia lo scrivere 

V. I. 18. 
Ched V. 3. 5i. 
Cherere v. i. 41 6^8. 
Cherire ivi. 
Chero v. 2. 69. 
Cbesta v. i. 41. 
Cbeunque v. 2 62. 
Chi , e come sì usi v. 2. 60 6i. 
Chi ne* casi obbtiqui ivi. 
Chi in quali particelle si sciolga ivi* 
Chi in vece di quale v« 2. 62. 
Chier V. 2. 69. 
Cbiere v. 2. 68. 
Chiunque v. 2. 62. 
Ci in vece di qui v. 3« 2o« 
Ci luogo dimostrante » e come si usi T# X 

36. 
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Ci , posta per oraamento t. %. 49 247. 
Ci quando serre per nome » come ai ado^ 

peri T. 2. 38. 
Ci siamo aTTeduti ivi. 
Ci con 4è particelle Mi » e Ti t. 2. 84 e 

segg. 287. 
Ciascheduno y. 2. 6i« 
Ciascuno ìti. 
Ciciliano scrivere y« z. 35 i2i. t. 2« 81: 

394. 
Cinghiare y. 2. i2, 

Ciogbiaro iti. 

Cino amoroso, e dolce Poeta y. 2. 274» 

Ciò in molti modi usato y« 2. 55t 

Città Y. 2. i6« 

Cittade ivi, 

Cittadi ivi. 

Cittate ivi. 

Cittati ivi» 

Co in vece di Con , e come si usi v* 2. 28^ 

Co'verho v. 2. 92. 

Cogli ivi. 

Cogliere v. 2, 27, 

Coglierò V. 2. 90. 

Colà V. 3. 2o^ 

Colaggiù V. 3. 22. 

Colassi! ivi. 

Colei come si usi v. 2 58. 

Coloro ivi. 

Colui , e uso , e valor suo v. 2. 56k> 

Com V. 3. 48. 

Come in varie guise usato v. 2. 39. 

Comechè v. 3* 48. 



Gomechè ma f. 3. 62* 

Commedia di Dante t. x. 338. 

Comperar v, 2. 84» 

Compiè Y. 2, 79. 

Compiei iti. 

Compito V. 2. 77. 

Compiuto ivi. 

Componimenti buoni da^non buoni come 

si conoscano y. i. 280. 
Componimenti tutti comporsi di due partf 

ivi. 
Componimenti di Gino , e di Di^ntt ^ e qua* 

lità loro T. !• 296. 
Comunque t. 3. 32. 
Comunquemente iyu 
Con-Y. 2. 28. 
Con essa lei t. 2. 5^. 
Con esso lei ivi. 
Con esso loro ivi. 
Con esso le mani ivi. 
Concedetti v. 2. 77. 
Conceduto ivi e 385. 
Concesso ivi. 
Conobbi V. 2. 78. 
Conosca y. 2. 104 io5. 
Conosehi ivi. 
Conosciuto Y. 2. 78. 
Conquiso v. i. 45. 
Consonanti , e suono , proprietà 9 forza p ^ 

uso loro V. I. 297t 
Contenieno v. 2. 73. 
Centra v. 3. 4i« 
Contro ivi. 



Coprire i>i. 

Coralmente t. i. 65 340. 

Corpora v. 2. 19- 

Corrò V. 2. 30. 

Cortegiana lingM t. i. 5a 186. 

Cosi ▼. 3 52. 

Cotte V. 3. IO. / 

Così fatameute t. 3. 52. 

Cosmiro *■ '• 60 336. 

Costà come si usi v. 3. 21. 

Coftaggiù y. 3. 22. 

Costassù ivi. 

Costei voce , che non •! torce t, 

Costi T. 3. 21. 
Coslìoci T. 2. 23. 

Costoro, e sua regola t. 2. 58. 
Costui , e come si usi t. 2. 55, 
Cotale, e sua forza v. 2. G3. 
Cotanto, e valor suo t. S. 34* 
Colesti V. 2. 55. 
Cotesto ivi. 
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Credre T. 2. 94. 
Creduto v. 2. 77^ 
Creduto eoa le voci del verbo Essere v.2^ 

97- . 

Creo in vece di Credo v. 2. 65» 

Cretti V. 2. 77. 

Crìo in vece di Credo v. 2. 65. 

Crude* in vece di Crudeli v. 2. 2o« 

Cui ne' casi obbliqai v. 2. 60 61. 

Cui ìicl secondo caso v. 2. 29. 



D di che qualità , e virtù sia v. i. Sor. 

D quando si muti in G V. 3. 3o* 

D • posto dietro a certe particelle di una 

sillaba v. 3. 5o. 
Da segno di caso v. 2. 26, 
Da* buoni v. 2. 28. 
Da i buoni ivi. 
Dà verbo v. z. 91. 
Da canto v. 3. 42. 
Da capo v« 3. 33. 
Da che v. 3. 26. 
Dae V. 3. 9. 

Da indi in avanti v. 3. 27 28. 
Da indi innaazi ivi» 
Dalla lungi ivi. 
Dall^ V. 2. 48. 
D'altronde v. 3. 22, 
Da lunge v. 3. 27. 
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Da langi t. 3. 27, 

Da maDe t. 3. 3o. 

Daose t. a. 37. 

Dansi T. 2. 72. 

Daate molto ¥ago di portare nell» Toscana 

le provenzali voci v. i. 40. i5i. 
Daate graade e magnìfico Poeta ▼. i. 274* 
Dante ripreso nella scella delle voci t. i. 

280 e aegg. 
Dante inventor de' Terzetti t. i. 3o2. 
Dante , e Petrarca paragonati v. i. 335, 
Dante preposto dal Cosmico al Petrarca iti. 
Dante ripreso t. i. 33g. 
Dante trasgiessor delle regole t. 3. 6. 
Daonde t. a. 20. 
Daove ivi. 
Dapoi T. 3. 23, 
Da quinci innansi t. 3. io. 
Dare v. 2. 84. 
Darmelo t. 2. 34. 
Dartimi t. z. 36. 
Darre t. 2. 38. 
Da sera t. 3. 3o. 
Da sezzo t. 3. 33. 
Dattorno t. 3. 24. 
Davaate t, 3. 28. 
Davanti v. 3. 27 28. 
De* Verbo v. 2. 336. 
De segno di caso t. 3. 28 ag. 
De' buoni ivi. 
De i bnoai ivi. 
D^li nomini t. 2. 26. 
Dea Terbo t, z^ 106. 
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Deano V. 2. 106, 
Bebbe t. 3. 72 335. 
Debbia T. a. 107. 
Debbiamo T. 2. 72 335; 
Debbo V, 2. 65. 
Debbono t. 2. 72 335. 
Debil T. 2. 20. 
Decoro t. i. 33o. 
Dee T. 3. 72 335.. 
Deggìo T. 2. 65 107. 
Drago T. 2. 65. 
Dei da Defabo t. a. 72 335. 
Dei da Do r. z. loG, 
Del tanto t. 3. 34. 
Deano da Do ▼• 2. 84. 
Deo nome t. e. 65 240. 
Deo verbo t. 2. 72 335* 
Deoao ivi. 
Deau T. 2. 5g. 
DeHO iri. 
Desti verbo T. 2. 79. 
Desto nome t. 2.'2r. 
Desto lai t. 3. i3 12S. 
Destriere t. 2. 13 144. 
Destriero ivi. 
Deslro T 2, 21. 
^ette verbo ▼. 2. 83. 3g3. 
Detto T. 2. 78 387. 
Deve T. 2. 72 336. 
Di segno di caso t. a. 27 28 2io> 
/ Dia T. 2. 106. 
Dia DO iri. 
jDìanci T. 3. 27 e segg. 
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Diwre T. 2. 84. 

Di che V. 3. óS. 

pi ci^là T. 3. 22. 

Dicohi T. 2. 47. 

Di costà y. 3. 22, 

Di dietro v. 3. 41. 

Di(Ìo V. 2. i5. 

Die nome ▼. 3. io> 

Dia verbo V. a. 76 8a. 

Diece T. a. 19 i68. 

Dieci ivi. 

Diede t. z. 82 894. 

Diedele T. 2. 46. 

Diedeli ivi* 

Diedegti ivi. 

Dieder t. 2. 84. 

Diedero ivi. 

Diedi T. 2. 75. 

Diedono t. 2. 84* 

Diemme t. i. zc|3. 

DieDoe T. 2. 4-6 47. 

Dier V. 2. 84. 

DieroQO ivi. 

Dievvi T> 2< 49- 

Differenza degli accenti tra*l Vol|^e, eU 

Latino , e '1 Greco t. i. 3(2 3i3. 
Differenza delle voci aventi T accento nelf 

r ultima sillaba , e quelle , che V ha»*. 

no nella dinanzi peaqltima ivi. 
Differenza tra le voci, che haqno l'accem* 

to nella peouUìma sillabai e qqel^^ 

ehe V hanno altrore. ivi 
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inia del dare» e del torre l articolo 

ai fecondo caso y. 2. 29 21 3, 
Differenza dei dire Mi, Ti, Si, e Me, Te, 

Se, V* 2. 34 237* 
Differenza tra Di , e De t. 2. 28 2to« 
Differenza del dire Noi, Voi , e Ne, Vi, 

Ve T. a. 38 289. 
Differenxa tra Ci , e Ce i?i« 
Differenza dei dire Tela , e Lati , e altri 

somiglianti modi di ragionari v. 2. ^y 

246. 
Differenza tra Chiunque , Qualunque , e 

Cheunque ìvi« 
Differenza tra Fallare, e Fallire v. 2, 70 

320. 
Differenza tra i due volgari , che si danno 

al passato tempo v. 2. 87 4o3« 
Differenza tra questi modi dì ragionari , 

Io dissi , Ho detto , Ebbi detto ivi. 
Differenza tra le due guise del proferimen* 

to , che ha il verbo in quella parte , 

nella quale si parla condizìonalmenla 
' T. 2. 99. 
Differenza tra Qui, e Qua v. 3. 21. 
Differenza tra Di qui , e Di qua ivi. 
Differenza tra Costi , e Costà v. 3, 24. 
Differenza tra In , e Ne v. 3. 2S* 
Differenza tra Dinanzi , Davanti , Innanzi , 

Avanti V. 3. 27. 
Differenza tra Ancora , Anco , Anche y. 3. 

3i. 
Differenza tra A lato^ A petto » Accanto 

T. 3, 42. 
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Dif£t^eii7ii te» AédieUro^ la^ielro », nllo 'n* 
dieCro , Al di dietro f A ritroso j. d. 

Differenza tra Meglio^ il maglio » e II mi- 
gliore V. 3. 44* . 

Piffereoza tra lalva» Infif^^^Tray e Fra 
T. 3. 58. s , ^- . 

pif fereuza tra Sguardo » e (yowdo 1 3ì^f^ 
e Fiuto V. o^ 6o. ■ ' / 

Differenza tra ^Ventare , . Par^nlare t« 3t 

Differenza « che fa la $ »vpr$|po|Aa » o. uqjt 

preposta a certe ?oci j*. o^ 6ó« 
Di grado v. 3« 45* / 

Dii verbo v. 2. io6« ..v^ 

Di là V. 3* 21. ^V 

Dilettanza y. i« 42. :,_ .y 

Diliberami v. 2. yS. 
Diliberar t. 2. 83. 

Dilibererei t. 2. 99. /r 

Dilibero nome t. a. 2i. 
Diliberrei t. 2. loi. ^ 
Di lungi y. 3. 27. 
Dimentico nome ▼• 2. 2I« 
Di merigge y. 3» 3o« 
Di merìgiana iyi. 
Di meriggio ivi» 
Dinanzi v. 3. 27. 
Dinne y, 2. 49. 
Dintorno y« 3. 24* 
Diparti y. 2. 81. 
Dipartine y. 2. 48. 
Dipartio y. 2. 81. 
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«li qufek^.fs nomA ai usi >• 3. 2i.v 
Di qua entro ivi. 
Di qui, e valor suo ivi. 
Di quinci v. 3. 24. 

Di quindi ivi. 

D* • • • • 
1 quivi IVI. 

Di raggio y. 2. 90. 

Dire V. 2, 83. 

Dìrelo V. 2. 5r« 

Dirimpetto t. 3« 41. 

Dirincontro ivi. 

Dirolti V. 2. 47. 

Dis > e sua forza , e uso t« 3. 62. 

Disagiato v. 2. 21. 

Disama v, o. 02. 

Discerneo v. 2. 8r. 

Disceverare v. 2. 21. 

Dis£Eice V. 3. 62. 

Disonore ivi. 

Disiderrei v. 2. loi. 

Disposizione v. i. 283. 

Disposizione delle voci v. x. 284 6 segg. 

Disposizione e simigiianza di essa ivi. 

Disposizione divisa in tre parti v. i. 295 296. 

Disposizione e avvertimento di essa nelle 

prose V. I. 293. 
Dispregio y. 3« Qz. 
Disputa della dignità , ed ecoellenza delle 

due Favelle » Latina t e Volgare t. x« 

22. 
Disse V. 2. 83. 
Disseti V. 2. 33. 
Disser v. 2 84. 
Bembo Voi. XIL ^v 



Difisi V. 2. 78. 

Dita y. z. iti. 

Dìli ivi. 

DÌTÌ8Ì0DÌ delle toc! v. i. ^83 e segg. 

Dobbiendo t. 2. 108. 

Dogli V. 2. 67 298. 

Doglia verbo v* 2. io3. 

Dogliano v. 2. 104* 

Doglio verbo v. 2. Sy, 298. 

Dogliono V. 2. 71. 

Dolcezza, ed esemplo di etsa nelle proMi 

Y. I. 3i4 e segg. 
Dolente v. 3. i5« 
Dolerà v. 2. 89. 
Doterò V. 2. ,88. 
Dolesti v. 2« 79* 
Dolfe V. 2. 82. . 
Del fero ivi. 
Dolfi ivi 76. 
Dolga Y. 2. io3. 
Dolgano V. 2. 104. 
Dolgono V. 2. 71. 
Dolse T. 2. 82* 
Dolsi ivi. 

Domandao Tt 2. 8i.. 
Domandar t. 2. 84. 
Donde ▼. 3r 22. 
Donneare v. 1. 4^* 
Dopo Y. 3. 23. 
Dorrò V. 2. 90. 
Dotta V. I. 4^* 
Dottanza ìvi« 
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iDotUre T. f« 41. 

Doye V. 3. 22. 

DoTei V. 2. 76, 

Dovendo v. 2. 107, 

Dovetti V. 2, 76. 

Dovunque v. 3. 3i« 

Drudo V. t. 43. 

Dubbio^ Toce di quelle» che da se aom 

può stare t. 2* 2i 18 !• 
Due ▼• 2. 19 i68. 
Duecotanto v* 3. 34* 
Duo r. 2. 19 i68. 
Duole V. 2. 79. 
Duoli verbo v. 2. 67. 
Daolmi V. 2. 36 69. 
Dur y. 2. 19. 
Dura » iu vece di Durate y« 2. 22. 
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E di che suono sia v. x. 297. 

E come si cangi in altra vocale v. 2. 298, 

E venendo dalla E Latina, che suono rea» 

da ivi. 
E fine di alcuni nomi maschi di quelli , 

che da se si reggono v« 2. ir. 
E fine di alcuni altri nomi v. 2. i5. 
E detta quando si lasci v. 2. 19. 
E fine di alcune voci della femmina v. a» 

16 19. 
E detta quando si la^ci v« 2. 19. 
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£ quando sia fine delle voci della fémmi- 
na nel numero del più v. 3. if>. 
£ fine molto Toscano di alcuni nomi y.'z. 

12. 

£ fine di alcune voci de* verbi quando si 

lasci V. 2. 69 94. ' 

E fine di alcune voci de' verbi fuori di 
*" regola v, 2. 6G* 
£ in alcune voci de* verbi necessariamente 

richiesta v. 2. 41. 
£ molti anni v, 3. io. 
£ particella in vece di nome , e come d 

usi V. 2, 41 42. 
£ posta per leggiadria v. 2. 45. 
Ed V. 3. 5o 5i. 
Ee V. 3. IO. 

Egizii primi Scrittori v. i. 273. 
Egli V. 2. 40 44« 
Eglino V. 2. 40. 

Egli nel comincia mento de' parlari n. 2. 44» 
Egli stessi v« 2. 59. 
Egli stesso ivi. 
Ei , e come si usi v. 2. 44. 
Elezione ivi. 
Elezioni delle voci in ciascuna materia v. i. 

283. 
Ella V. 2. 40 e segg. 
Elle ivi. 
Elleno ivi. 

Elli nel numero del meno ivi e 45, 
Elli nel numero del più v. 2. 44. 
Ellioo ivi. 
Elio V. 2. 39. 
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Essa ▼• 2. 58* 

Essale! ivi. 

Essere col rimaneate delle compagne v. 3. 8, 

Essere , congiunto con alcune di quelle 

voci , che di nome , e di verbo par*. 

tecipano v. 2. g6. 
Essere a venire v. z. 97. 
Essere a pentirsi ivi. 
Essere voluto ivi. 

Essere , e uso di formare con esso il tem- 
po passato , e il pendente del passato 

V. 2, 96. 
Essere , e uso di congiugnere alcune deli« 

sue voci con le voci seuea termine ivi. 
Essere^ e uso di congiugnere alcuna delle 

sue con le voci. Volute, Potuto^ 

Creduto v. 2. 97. 
Essi V. 2. 37. 

Esso, e come si usi v. 2. 58. 
Essolei V. 2, 59. 
Essolui ivi. 
Essonoi ivi« 
Essoioro ivi. 
Esso le mani ivi. 
Esso la camera ivi. 
Essostes3Ì ivi. 
Essostesso ivi. 
Esto V. 2. 55. 
Etti V. 2. 49. 
Evvi V. a. 49. 
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F che suono renda t. i. 3«r. 

Fa particella di qaelle » che A danno a* TerH 

Fa verho ▼» t. 91. 

Faccia yerbo t. 2. 107. 

Facciamo ivit 

Faccio T. 3« 12. 

Face yerho ivi. 

Facea v. 2. 78. 

Facere y. 2. 81 84. 

Facessi t. 3. 12. 

Falla T. 2. 70 320. 

Fallare ivi. 

Falle ivi. 

Fallenza v. i. 42. 

Falliraggio v. 2. 90. 

Fallire y. 2. Sao. 

Fallo ivi. 

Fallore y. i. 65 240. 

Fammi y. 2. 49* 

Fa use y. 2. 87. 

jransi IVI. 

Farane v. 2. 5o. 

Faratti y. 2. 49. * 

Fare y. 2. 81. 

Faresti v. 2. 98. 

Farsimi v. 2. Ò6. 

Fattelo y. 2. 84. 
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Farvi Y. 2. 37. 

Fata V. 2* 17. 

Favvi V. 2. 49. 

Fé' verbo v. 2. 82. 

Fea ▼. 2. 73. 

Fece V. 2. 80 82. 

Fecero v, 2. 84. 

Feci V. 2. 74* 

Feci , ed ho fatto t ^ differeaza loro t, s. 

76 384. 
Fei V. 2. 74. 
Felse V. 2. 47. 
Fenoo V. 2. 84* 
Feo ▼• 2. 8i, 
Fer ▼. 2. 84. 
Ferisce v. 3. 14* 
Ferisco v. a. 68. 
Ferrigno y. 2. 2i« 
Feruta ▼. 2. 77. 
Feruto ivi. 

• 

Fessi V. 2. loi. 

Fia ▼• 3« IO* 

Fiano ivi. 

Fie v. 3. II. 

Fiede v. 2. 68. 

Fieno V. 3. 11 • 

Fier nome v. 2. i$. 

Fier verbo v. 2. 69. 

Fiere verbo v. 2. 68. 

Figlino', in vece di Figliuoli Y* '«'iS* 

Fila nome v. 2, 17. 

Finsi V. 2. 78. 

Finto ivi. 



Sin 

Fiore particella , che 8i dà al Terbo t« 3. 44» 

FiorentÌDa Jingua. Tedi Lingua. 

Fo T. 3. 12. 

Fora verbo v. 2. 26. 

Fora voce , che si dà al Terbo r» 3. !•» 

Fore V. 3. 46. 

Forse y. 3. 20 63« 

Forsennato ▼. i. 43 44. t. 3. 47. 

Forsi v^ 3. 63. 

Forviare v. 3. 47. 

Fos V. 2, lor. 

Fosse creduto lui v. 2. 4^* 

Fossi te V. 2. 43. 

Fossi voluto V. 2. g6. 

Fossi per amare v. 2. io8« 

Fossin V. 2. 102. 

Fostu ivi. 

Fra , nome v. i. 338. 

Cra particella come si usi T. 3. 58# 

Franco nome v« 2. 22. 

Frastornare v. 3. 60. 

Fratelmo v. i. 336. 

Froda V. 2. 16. 

Frode ivi. 

Fronda ivi. 

Fronde ivi. 

Frugone v. 3. 63. 

Fu V. 3. IO. 

Fue ivi. 

Fui T. 3. g. 

Fuor V. 3. 46. 

Fuori ivi. 

Fur V. 2. 84. V. 3. g. 
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Furo voce del verbo Essere v. 2. 84. ▼. 3. 9. 

Furano ivi. 

Futuro V, 3 14. 

Futuro tempo del primo modo ▼• 2. 88 Sg. 

Delle voci ordinanti , e comandanti v. 2. 

Del modo C0¥)dÌ740na1e v. 2* 108. 
Delie voci senza termine v« 2. 97. 



H 



H di che valor sia v. i. Sor* 

Ha verbo come si usi v. i. 45 169 ®segg< 

Ha pianto v. 2. 85, 

Abbi v« 2. 91. 

Abbia V. 2. 107. 

Abbia amato v« 2. loy. 

Abbia ad amare ivi. 

Abbiamo ivi. 

Abbiendo ivi. 

Abbo V. 3. II. 

Abitrebbe v. 2. 99. 

Hacci V. 2. 49* 

Hae V. 3« io. 

Aggia V. 3. II. 

Aggiate ivi. 

Aggio ivi. 

Hai goduto V. 2. 85. 

Hanno sentito ivi. 

Ave, e come si usi v. 2. 70. 

Avea. Vedi Ha v. 2. 85 896. ? >,; 



/ 
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Aveft fatto ▼. 2. 85 396. 

Avemo v. 2. 80 3gi.' 

Avendo v. 2. 107. 

Avere , e valor suo posto con quelle vo- 
ci , che di nome e di verbo participa* 
DO V. 2. 96. 

Avere amato ivi. 

Avere voluto ivi. 

Avere letto ivi. 

Avere udito » udita ^ uditi ivi. 

Averci amalo v. 2. 107* 

Averci ad amare v. 2. io8. 

Averò desinato ivi. 

Averò fornito ivi. 

Aves V. 2. loi- 

Avessi ivi. 

Avessi amato v. 2. io8. 

Avessi ad amare ivi. 

Avessin v. 2. io3* 

Avestu ivi. 

Aveva posta v. 2. 85 86 898. 

Aveva scritto ivi. 

Avevi consigliati ivi. 

Avevi detto ivi. 

A via V. r. i5g. 

Aviè V. 2. 73 344. 

Avieno ivi. 

Avraggio v. 2. 90. 

Avriano v. 2. loi. 

Avrieno ivi. 

Ebbe^ e come si usi v< i« 45 169. 

Ebbe fatto v. 2. 87. 

Ebber pensato ivi. 
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Etber ceduto ^. z. B8. 
Ebbi V. 2. 76. 
Ebbi detto ▼* 2. 87. 
Hci Terbo y. 3. ii. 
Hispagna y. 1.4^ i6C. 
Ho V. 3. II. 
Ho amato v. 2. 85. 
Ho ▼isto ivi. , 

Ho fatto, e feci, e differenza loro iti. 
Huò T. I. 42. 
Huopo T. I. 41 42. 



I vocale, e come si usi nel prindpio di 

alcune ^oci t« i. 47. 
I che suono renda v. i. 298. 
I in vece di nome t, 2. 33. 
I cagione di raddoppiamento di consonanti 

V. 2. 106 107. 
I articolo come si usi v. 2é 25« 
I fine di alcuni nomi proprj v, 2. io. 
I fine di alcuni nomi di famiglie ▼• 2. 1 1. 
I 1* uno de* fini delle voci della femmina 

nel numero del più v. 2. 19. 

I fine de* nomi maschi nel numero del pia 

* • 

IVI. 

I detto quando si lasci ▼. 2. i3 ig. 
I dato da* Poeti alle prime Toci di alenai 
verbi t. 2« 66. 
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I vocale propria di alcune voci de' verbi 
V. 2. 66 79 89 f#5 e segg. 

I perchè^ e quando 8Ì aggiunga, o si levi 
ad alcune voci di certi verbi v. 2. 65 79. 

I fior* ddla secoli da voce de' verbi nel nu- 
mero del meno v. 2. 66. 

I detto se alle volte si lasci, e come v. z. 69. 

I fine molto proprio delle prime voci del 
tempo passato v« 2. 74 352. 

I detto quando, e in quali verbi si lasci 

V. 2. 75 375. 
Ignavo V. I. 48 170. 
Ignudo ivi. 
Il , articolo , e come si usi v. 2. 24* 

II in vece di nome v. 2. 46. 

Il posto per legwiiadria v. 3. 37 e segg, 
11 veggo V. 2. 46 47. 
Il che V. 2. 60. 
Il meglio V. 3. 44* 
Il migliore ivi. 
Il quale v» 2. 60. 
Il perchè v. 3. 37. 
Image v. 3. i6. 
Imago ivi. 
Impallidire v. 3. i3. 
Impallidisco ivi. 
Impiegato v. 2. 21. 
In , e valor suo v. 3. 25. 
In chechè modo sia v. 3. 62. 
Inchinato v. 2. 21. 
Inchino ivi. 

Incontra v. i. 292. v. 3. 41. 
\- Inqoniro ivi* 
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Ineentaneitte y. 3. 3^. 

In costà ▼• Ò. 22« 

Indi, e forza sua v. 3. 23. 

Indietro v. 3. 43. 

Infertà v. 2. 22. 

Infino a qui t. 3. 2f, 

Informe y. 2. 294. 

Infra , e come si usi. v. 3. 5ft« 

Infretta y. 3. 29. 

In fuori T. 3. 47. 

Ingombrato t. 2. 2i. 

Ingombro nome iti. 

Ingozzare v. 3, 46. 

Immantenente ▼• 3. 3q« 

Innanzi usato in varie guise ifi. 

In qua t« 3* 21. 

In quella v« 3. 4'« ^ 

la quei torno v. 3. 24. 

In questa v. 3. 40. 

I) tanto ¥• 3. 41* 

In tempo y.' 3. 33. 

Interdetto v. 3. 58 e segg. 

Interponendosi i?i* 

Interrompere ivi. 

Intervenuto ivi. 

Intorno v. 3. 24. 

Intra , e come si usi v. 3* 60. 

Intramettere ivi. 

loveggiare v. i. 4'^* 

Inventori di diverse rime v. i. 3o2 e segg. 

Inventori di Terzetti ivi. 

Inventori dell* ottava rima ivi. 

Inventori delle Sestine ivi. « 



\ 
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inverso t. 3. 45* 

lo ▼• 2. 33. 

Ire verbo t. 3. 9* 

ìlschifare y. i. 47 167 i6Ì. 

IsDello V. 1. 41 « 

Ispesso V. 1. 47 168. 

Ista mane ▼• 2. 5j* 

Ista notte ivi 

Ista sera ivi. 

Istare y# !• 47 167, 

Isiesso ÌTÌ« 

Isti mare ▼• r. 48 170. 

Istrano ivi. 

Ivi # e come si usi v« 3. 2^. 



L di che natura sia v. 1. 3oo« 

L ultima consonante in alcune voci difesa* 
mina » e come si usi v. 2. 20. 

li ultima consonante in alcune voci di ma- 
schio , e di femmina , e come si usi ivi. 

li 9 e uso suo con la Con ivi. 

L, e suo raddoppiamento negli articoli ivi 
27 208. 

L come stia con le voci Tale , Quale» Quel- 
li V. 2. 20. 

La articolo , e come si usi r. 2. 23. 

La in vece di nome, e uso suo v. 2' 4^ 

La prese ivi. 
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Li mi recherai t. 2. 46 e ^egg. 
La mi trovo al pecco ivi* 
Là particella , cne si dà al verbo ^ e come 

si usi ^» 3. 19. 
La Dio mercè v. 3. 44* 
La vostra mercè ivi. 
La(M)iuo' V. 2* i3 245. 
Là dove V. 3. 21 22. 
Landa v« i. 43. 
Lande» e valor suo v. 3« 23. 
Landio ivi. 
Langue v. 3. 14. 
Lasciò V. 2. 80. 
Lassato v. i. 44, 
Lasso V. 2. 22, 
Latina favella se si abbia ad usqire più to« 

sto» che la volgare v* i. So^^i i83. 
Latora v* 2. i8. 
Latrando lui v. 3. 6. 
Lave V. 3> 28. 

Le articolo^ e come sì usi v. 2. 23. 
Le , in vece di nome, e uso suo v. 2. 46. 
Le si fecero allo *zicontro v. i. 40. 
Le mi f in vece di nome , come^Daralamt 

V. 2. 35 287. 
Le ti, in vece di nomi, come FaroUeti ivi. 
Legga V. 2s Ì04. 
Leggano v. 2, 106. v. 3. 5> 
Legge V. 2. 66 292. 
Leggea v. 2. 7 3. 
Leggeamo ivi. 
Leggeane ivi. 
Leggemo v. 2. 65. 
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Leggemmo y* 2. 83. 
Leggendo v. 3. 5. 
Leggente v, 3. 14. 
Leggerà ▼. 2. 89. 
Leggerai ivi. 
Leggeranno ivi. 
Leggere v. a. 64 g3. 
Leggerebbe v. 2. gg. 
Leggerebbono v. 2. 100. 
laeggerei v, 2. gg. 
L^g;:eremmo v. 2. loo. 
Leggereste ivi. 
Ijieggeresti v. 2. g8. 
Leggerete v. 2. 88. 
Leggina v. 2. loo. 
Lti^geriano ivi. 
Leggerò v. 2. 88. 
Leggesi V. 3. 8. 
Leggessate v. 2. io3. 
Leggessero v; 2. 102. 
Leggessi v. 2. gg 101, 
Leggessimo y. 2. 102. 
Leggeste v. 2. 83. 
Leggesti V. 2. 7g. 
Leggeva v. 2. 78. 
Leggevate v. 2. 74. 
Leggevi ivi. 
Leggi veibo v. 2. g2. 
Leggiamo v. 2. 65 66. 
Lvj.'giale V. 2. 106. 
L«;*gi;iavam() v. 2. 74. 
Le^g.avale ivi. 
Leggier nome v. 2. jg. 



Leggio T. %. 64. 
Leggo ivi. 
Leggono r. 2» 829* 
Lei V* a, 43 44 45 53. y. 3.. 6 7. 
Lessero v« 2. 83. 
. Lessi V. a. 79. 
Letta nome v. 2. i8« 
Letti nome ivi. 

Letto voce partecipante v. 2. 74 355« 
Levami v. 2. So. 
Levò V. 2. 80. 
Li articolo v« 2. 23. 
Li in vece di nome v. 2. 46. 
Li voce , che si dà a* verbi v. 3. ig^ 
Xigio V. I. 44. 
Liuci V. 3. 23. 
Liugoa. Vedi Latina Favella. 
Lìngua cortigiana v. i. 64 189. 
Liogua Fiorentina perchè sia della Vinizia* 

na più vaga, e più gentile v. i. Sg, 
^Lingua Fiorentina lodata v. i^ 6o. 
Lingua Viniziana V. i. Sg. 
Lo articolo variamente usato v. 2, 24. 
Lo in vece di nome, e uso suo v. 2. 464 
Lo prese v. 2. 46 47. 
Lo mi 9 come Darlomi v* 2. 34. 
Lo ti , come Darloti ivi. 
' Loda V. 2. i6. 
Lode ivi. 

Lodi dello scrivere v. i. 274. jt. 2. 7^ 
Loro diversamente usato v. 2. 41 46 53. 
Lucore v. i. 65 240. 
Lui come si usi v, z. 41 ^3 46 53« 
Bcmbo^ Voi. XIL 22 
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Lungià* esso la camera T. 2. Sg» 

Luoghi del Petrarca considerati dalF auto- 

re T. I. 286 3o8 822 323 824 dag. 
Luoghi del Boccaccio ^*^ i* 3 16 óij Éio 

321. V. 2. 83* 
Luogora v. 2. i8* 



M 



M di che suonò sia v.i. 3oo. 

Macero nome v. z» 2i. 

Ma' che Y. 3. 64. 

Madre V 2. 16. 

Mddriali , e loro sIgniBcato ^ e regola ▼• ì, 

3o3. 
Mai , e valor suo v. 3. 3o 64. 
Maichè V. 3. 64. 
Malenanza v. i. 42. 
Malgrado v« 3. 45. 
Mano V. 2. i5. 
Marca v. 1. ^3. 
Matre v 2. 16. 
Me in vece dì nome, e Tario uso stio ir. 2. 

35. 
Me' in vece di Meglio v, 3. 42 44. ' 
Me la trovo v. 2. 47, 
Itfee V. 3. IO. 

Meglio , e come si usi v. 3. 44/ 
Mei particelia , che si dà al verbo v. 3. Al 

44- 
Membra v. 2. 17. 

Menerò v. 2« 90. 
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Meno quando fa comparazione v. 3. 95. 

Mentre v. 3. 40. 

M^o V. I. 65 240. 

Mercè v. 3. 44. 

Merigge v. 3. 3o, 

Merro v. 2 90. 

Messer lo v. 2. 26. 

Messo V. 2* 78* Y. 3. 126* 

Mi in vece di nome , e cerne si usi >• t. 
34 35 47- 

Mi posta per leggiadria t. a. 52. 

Mi diede v. 2. 33. 

Mi si fa sentire v. 2. 36. 

Mi ti do in preda v. 2. 35. 

Mi TI pajon dolci v. 2. J6. 

Miga V. 3. 43* 

Migliore V. 2. 19. 

Mio congiunto a certe voci f e sua rirtù 
V. I. 339. 

Miraglio V. i. 43» 

Mis come si usi v. 3. 6z^ 

Misagio ivi. 

Miscredenza ivi. 

Misfare ivi. 

Misfatto ivi. ' 

Misi V. 2. 78. 

Misleale t. 3. 62. 

JLfIoglieta y. i. 339. 

Molesto voce^ che da Se si regge v. 2. 22. 

Molto V. 3, 44. 

Mordei v, 2. 78. ' 

Morduto ivi. 

Morìeno v. z. 73. 



Moro verho t. s. 68. 
Morraggio v. 2. 90. 
Morsi T. 2. 78. 
Morso i?i. 
Morto T. 3t 6r« 
Mossen y. 2. 84. 
Mossi V. 2. 78* 
Mosso ivi* 
Mostrao T. 2« 8r# 
Mostreroiti ▼. 2. 4^« 
Mostro m mi ▼* 2. 4^ 
Motto V. 3. 44« 
Muoi y. 2. 68. 
Muoia iyi. 
Muojano ifi« 
Muoii ivi. 
Muojo ìtì. 
I|luo]ono ivi. 
Muor Y. 2. 92. 
Muori ivi* 



W 



Ny e sua forza v. i. 3oo. 

N ultima consonante di alcune Toci quan* 
do perda la sua vocale v. 2. 19* 

r^ della particella Con quando si muta nel- 
la L V, 2. 26. 

17 necessariamente raddoppiata la alcune 
voci de* verbi v. 2. 89. 

Ke in vece di nòme^ e suq valore ▼• 2. 37« 



ì?e posta per leggiadrìa V. a» 5o« 

Ne quando vale in » e uso suo v. 2. 28» 

r. 3. 25. 
Nò quando niiega t. 3« 53 54« 
Né usata alle volte per agevolar la riuM 

ivi. 
Ned t. 3. Si. 
Niente v. 3. 48. 

Nò mica voce , che si dà al verbo iti. 
Nessuno v. 2. 5g. 
Neutro se si trova nella lingua Volgare 

V. 2. IO. 

Ng , e uso loro v. 3. 71. 
Niente , e valor suo v« 3» 43. 
Njeote.iìmeno v. 3. 35. 
^ Niuno V. 2. 59. 
No 9 e uso suo V. 3. 53. 
No 9 sillaba fiae di alciine toci deWerbl 

V. 2. loS. 
Nociuto V. 2. 78 79. 
Nocqui ivi. 
N'>ja V. 2. 14. 
Nome V. 2. id. 

Nomi dì famiglie finienti in I v^. 2* 11. 
Nomi de* maschi finienti in O nel numero 

del meno ivi. 
Nomi de* maschi finienti in I nel numero 

del meno v. 2* io. 
Nomi de maschi finienti in E nel numero 

del meno v. a. 11. 
Nomi de* maschi finienti ,in O» e in £# 

nel numero del meno v, 2. ii X2. 



^ . . . 

^omi énieDti come il primo loro caso net 

Ialino nel tnimero del meno ivi. 
I^omì de* maschi finienli in A t« 2. 12. 
I)<>iDÌ finienli in U v. 2;. 12. 
Ifomi de* maschi come finiscano nel Dume* 

ro del più ivi. 
INomi delle femmine finienli io A nel na« 

mero del meno , come finiscano ìm 

quello del più t. 2. 16. 
Nomi delle femmine fioieoti in E nel nu« 

mero del meno come finiscano iu quel- 

Io del più ivi. 
l7omi delle femmine finienti in A , e in 

E nel numero del meno^ conte fini- 

scano in quello del più ivi. 
?Jomi delle femmine fuor di regola ivi. 
rtomi del neutro nei Latino come si usino 

nel volgare v. 2. 17. 
Ifomi del maschio nel Latino adoperati al* 

r usanza de' aeulrì ivi. 
TSomì con certe terminazioni^ pigliate da 

lingue non Toscane v. 2., 16» 
Nomi usati dagli antichi nel numero del 

più in segno del loro neutro y. 2. 18. 
Nomi , che da se star non possono ivi. 
Nomi medesimi del maschio come finiscano 

neir uno , e nel!' altro numero v. 2. 

19 20. 
Nomi medesimi delle femmine come fini- 
scano ne]]* uno , e nell' altro numero 

V. 2. 20 21. 
Nomi medesini posti in vece di quelli 9 

che da se star possono t. 2. j.z. 
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Nomi medesimi nsati in luogo Ai quelle 

particelle , che a' nomi si danno ^ o 

per ca9Ì , o per numeri , o per genè« 

ri non si torcono ivi. 
Nomi medesimi de* maschi dati a reggere 

a quelli delle femmine ìyu 
Nomi co' quali si numera ▼• z rg x68. 
Non , e come si usi v* 3* 54* ^5« 
Non far cosi ▼. i. gS. 
Non dire in quel modo ìyu 
Non che , e suoi significati v* 3. 38. 
Nondimeno v. 3. 35. 
Non mica ▼• 3. 43. 
Nonpertanto t. 3. 35. 
Notando ▼. 3. 6. 
Novelle dèi Boccaccio considerate dairAtt- 

tore. 

Cominciamento di dette Novelle. 
Novella prima giorn. IL 
Novella X. giorn. IV. 
Nudo V. I. 48 170. 
Nulla V. 3. 43. 
Nulladiméno v. 3. 35. 
Nullo V. 2. 59. 

Numero dell* Orazione y. r. 3c2. 
Nuoto V. 3. 6. 
Nutre V. 3- 14. 
Nutrire ivi. 
Nutrisco ivi. 
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O che suono renda t. i. 2g8. 

O cangiato in U iu alquante roci del Ten. 

bo Odo V. 2 79. 
O in varie guise usato v. 3. 5o. e segg* 
O fine di alcuni nomi mascbi di quelli , 

che da se star possono t. 2. 11 la. 
V fine di alcuni nomi maschi di quelli^ 

che da se star non possono v. 2. 19. 
O detto quando si lasci V. 2. 19. 
O vocale pro[»*ia in alcuna lote de* Terbi 

▼. 2. 71. 
O quando viene dal Latino , che saon# 

renda v. i. 298. 
Obbliare ▼. i. 40, 
Od V. 3. 5a 
Oda V. 3. 6. 
Odano iyi. 
Ode ivi. 
Odesti V. 2. 21. 
Odi V. 3. 6. 
Odistu V. 2. 21. 
Odo V. 3. 6. 
Odono ivi. 

Vedi del rimanente di questo verbo alb 

voce Udire. 
Offerere v* 2. 76. 
Offersi ivi. 
Offesi V. a« 78. 
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OPTeso V. a. 78, 

Oggi V. 3, 3c. 

O^gimai ivi. 

Ognicosa V. a. aS. 

Oi V. 3. 49. 

Oimè ▼• 3. 48 49, 

Oìsè ivi* 

01 tra V. 3, 66. 

CN tracotanza v. i. 44. i 

Oltracciò V. a. 56. 

Ornai V. 3. 3a. 

Oli ▼• I. 46. 

Oade T. I. a87. 

Onduqque v« 3. 3r« 

Outa V. I. 4a. 

Opeoiooe di M Trifon Gabriele della lìn- 
gua Oortigiana v. i. 64 

OpeDione del Magnifico Giuliano dii 
al medesimo v. i* 57. 

Opri re v. i. 44, 

Or V. 3. 60. 

-Ora ivi. 

Oramai v. 3. 3o. 

Or oltre v. 3. 66. 

Or via ivi; 

Orgoglio V. !• 41. 

Or torà v. a. i8. 

Otta per vicenda v. 3. 66. 

Ottava rima perchè cos^ dettai e da CUI 
ritrovata ▼. i. 3o2. 

Ove y. 3. aa. 

Ovvero T« 3. 49. 
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P come suoni ▼• r. 3oi. , 

Padre v. a. i6. 

Pajo verbo v. 2. 6g. 

•Par Terbo t. 2. 69 70. 

Pare verbo ▼. 2. 6g. 

Pare nome ▼• 2. io. 

Fan nome ivi. 

Paro verbo v« 2. 6g. 

Parsi V. 2. 76, 

Parte verbo v. 3. 5. 

Parte voce» che si dà al verbo, e suoi si*» 
gnìficati V* 3. ^o. 

Partendo v. 3. 5. 

Parti , che sono da considerare per cono- 
scere ì migliori componimenti V. i» 281* 

Parti , che scemano grascia alle voci v» z» 
72 337. 

Parti che fanno l>elle le scrittare ▼. i» 218 

Parti , onde si genera la gravità, e la pia- 
cevolezza V. I. ig6 e segg. 
Parti sotto la gravità riposte ivi. 
Parti alla piacevolezza sottoposte ivi. . , 
Partirò v. 2. 84. 
Parvi V. 2. 76. 
Passao V. 2. 81. 
Passàro v« 2. 84. 
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Passato tempo del modo dimostrativo v. z. 

73 343. 

Passato tempo di quelle voci , che penden* 

temente si dicono t. 2. 78 343 e 

Passato tempo di quelle voci , che nel peo^ 
dente pare, che stiano dei passatQ 
▼. 2. 74. ' 

Passato tempo. del mòdo conditionale r. z* 
108. 

Passato tempo delle voci ^ senza termine t« Mp 

Passivi verbo di quella lingua come si fot^ 

mino T. 3. 8« 
Paté V. 3. 14. 
Patisce ivi* 
Patisco ivi. 
Pato iti. 
Patre V. 2. 16. 
Paventare v. 3. 62. 
Pavento nome ivi, 
Pe particella come si serva degli articoli 

Lo, e Gli V. 2. 28. 
Peccata v. 2. 17. 
Peccati ivi. 
Pel V. 2. 28.. 
Pende v. 3. Gr, 
Penerò v. 2. 90. 
Peiisier v. 2. 19. 
Pensiere v. 2. 12. 
Pensiero iv?» 
Pente V, 2. 83. 
Pentei ivi. 
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Peniere ▼. 2. 83. 

Peotuta T, 2. 77. 

Per , e come si asi con gli articoli i}e1 t/M- 

schie V. 2. stf e Sfgg .31». e segg. 
Per, mataudo la R nella L , perchè serra 

ivi, 
P^ra verbo v. 3. i4> 
Per addietro v. S. 29. 
Per attorno v. 3. 2^. 
Peravveotura v. 3. 63. 
Perchè in molte maniere osata t. 3. 36 • 

« "^^ù- - • 
Perciocché iti. 

Perde v. 2. 80. 

Perdei v. 2. 77. 

Perdeo v. 3, 80 

Perduto T. a. 76. 

Pere verbo v. 3. 14. 

Peregria in vece di perenni t. a. 39, 

Periodi V. 3. 34. 

Perionanzi v. 3. 29. 

Peri«roDtro v. 3. 41. 

Per lo addietro y. 3. 39. 

Per lo ÌD*-iaDzi ivi. 

Per lo mezzo v. 3. 42. 

. Pe' mei ivi. 

Per mezzo ivi. 

Pero verbo v. 3. 14. 

Peiocch* T. 3. 36. 

Per poco V. 3. 35. 

Per quindi v. 3. 24. 

Però V. 3. 90. 

Persuauooe t. i. 33i e seg(. 
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Per tempo v. '4. 33. 

Pesanza ▼• i. 4^. 

Petrarca meno . ardito , che Dante « nelle 

imitazioni delle voci Provenzali y. i. 44» 
Petrarca diligente intorno alla scelta delle 

Toci r. !• 286. 
Petrarca ne* suoi componimenti e grave, e 

piacevole ivi. 
'Petrarca diligentissimo della varietà v. x« 

3So. 
Petrarca , e Dante paragonati v. i. 335< 
Petrarca posposto a Dante dal Cosmico ivi« 
Petrarca diligente osservatore eziandio del^ 

le minime cose v. 3. 6 7. 
Piaccio V. 2, 107. 
Piacciono ivi. 
Piacciza V. I. 42* 
Piacevolezza , e gravità v. r. 2g6« 
Piacevolezza suprèma nelle Rime v* i. dog^ 

e segg. 
Piacevolezza come nel dissoluto scenda v« u 

33o. 
Piacquen v 2. 84. 
Pianpiano v. 3. 67. 
Pie V. 2. 16 17. 
Picn V. 2. 19. 
Pieno ogni cosa v* 2. 23. 
Piòta V. I. 320. 
Pietanza v* i. 42. 
Pietro Crescenzo v, i. 27$. 
Piggior V. 2. 19. 
Pigliò V. 2. 8o. 
Piato v« 3. 61, 
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t^iove Y. 2. 81. 

pjovve ìtL 

tristo ja V. 2. i5. 

I^iue T. 3. IO* 

ftacere v. !• 65 240. 

Poco dapoi V. 3. V]* 

Pocosltanie ivi. 

Podestà V- 2. 12. 

Poggiare t. i. 40. 

Poi ▼. 2. 38. 

Puidachè ìtì. 

Polo V. I. 3d8. 

Pon da Pongo v. 2. 69 92. 

Pondo V. z. II. 

Pollerò ▼. 2. go. 

Ponghi V. 2. 68. 

Pongo T. 2. 71. 

Pongono ivi. 

Poni V. 2. 68. 

Ponièno v. 2. 78. 

Ponno V. 2. 70 3i6. 

Popoco V. 3. 6Ì7. 

Poiìrt V. 2. lOO. 

Porrò V. 2. 90* 
Porrovvi v. 2. 49 ^ 
Porla verbo v. 2. 91. 
Portai .V. 2. 74# 
Portandoseuela v. i. 32 r. 
Portarono v. 2. 83. 
Porterò v. 2. 89. 
Poscia V. 3. 25. 26. 
Posi V» 2. 78 Ò87- 
posso V. 2. 67. 
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Possono T. 2. 72. [^ 

Posto V, 2. 78. 

Potè V. 2, 80. 

Poiei V. 2. 77. 

Poteo r. 2. 81. 

Poterai t. 2. 8g. 

Poterò ivi. 

Potevi V. 2. 74. 

Potlemmi ivi. 

Potienomi ivi. 

Potrai V. 2. 89. 

Potre' ▼. 2, 99« 

Potrei ivi, 

Potres ▼• 2. loi ioa. 

Potresta ivi. 

Potrò V. 2. 89. 

Potuto col verbo Essere v. 2. ofj. 

Pratora v. 2. 18» 

Presela v. 2. 46. 

Preselo ivi. 

Presente tempo del modo dimostrativo t. 2. 

66 292. 
Presente delle voci ordinanti ▼. 2. 91, 
Presente del modo condizionale v. 2. gS. 
Presente delle voci senza termine T. 2. gS. 
Presente lei v. 3. 17, 
Presso V. 3. 27. 
Prestamente v« 3. 29. 
Presto ivi. 
Primajo v. 2. i3 i56. 
Primier v. 2. 19. 
Pro V. 2. 20 175 e segg. 
Prgfde ivi. 



Proffcrcre t. 2. 73. 

Profferire ivi. 

Proffereva ivi. 

ProT vedetti v. 2. 76. 

Provenzali ìuventori deWersi rolli r. u 
89 40. 

Provenzali voci v. i. 40. 

Provenzali modi di dire v. i* J^3. e segg. 

Provenzali inveoton delle Sestine v; i. 3o2» 

Provenzali accorciamenti nelle voci« ch^ 
da noi con tre vocali si mandaB fuo- 
ri V. 2. 14» 

Provvidi V. 2. 76. 

Pugni verbo v. 2. ji. 

Pugna nome v. 2. 104. 

Punge V. 2. Hi. 
ungi i?K 

Pongo ivi. 

Punto» voce, che si dà al verbo, auoi 
significati V. 3. 43. 

Può V. 2. 70- 

Puoi V. 2. 67. 

Puoni V* 2. 68. 

Punte V. 2. 69, V. 3. 6. 

Puovvi V. 2. 49. 

purché come si usi v. 3. 38. 



Q 

Q , e debolezza sua v. i. 3oi. 

Qua» voce, che si dà al. verbo» e come 

«i usi V. 3. 20. 21. 
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Qaa*, ÌD vece di Qtuli t. 3. 19 6a 63. 

Quadrello t. i, 42. . 
Qua entro v. 3. 23. 
Quaggiù ivi. 
Qual come si usi y. 2. 62. 
Qualche v. 2. 60 61. 
' Quale , e suo valore iri 62. ▼. 3. 35. 
Qualunque t, 2, 62 63. 
Quandochesia t. 3. 62' 
Quandunque T. 3.'3i. 
Quantunque , e suoi significati ìtì. 
Quassù y. 3. 22. 

Que' in vece di quelli t. 2. so 55. 
Quei neir uno , e nell* altro Damerò ìtì. 
Quel V, 2. 2it 
Quelli nell'uno, e neiraltromimero j. 1* 

55. 
Quellioo V, 2. 4t. 
Quello ivi. 
Qacsti ÌTÌ. 
Questo ivi. 
Quetàmi t. 2. 5o. 
Qui come si usi t. 3. 20. 
Quiocentro v. 3. 24. 
Quinci ivi. 

Quiucisù ìtÙ n 

Quindi ivi. 
Quìodigiù ivi. 
Quivi T. 6. 21. 



Sembo f^»l Xll, 33 
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R di che spirito sia v. i* 3o€. 

R ultima consonante ìi| alcune voci quan^ 

do perda le sa^ Tocali y. 2. 94. 
R necessariamente richiesta ad alcune voci 

de* Terbi v. 2. 90. 
Ra, e suo valore v. z. 27. 
Racco* V. 2. 92. 
Raccogli ivi. 
Racppglier^ v. 2. 27. 
Raddoppiare ivi. 

Rafforzare iyi» 

Ramora y. 2. i8« 

Ramoruto ivi. 

Rappellare y. 2. 27. 

Rattamente v. 3. 29. 

Ratto ivi. 

Redi V. 3. i3. 

Redire ivi. 

Rediro y. 3. 14* 

Regola generalissima dintorno alla scelta 

delle voci y. i. 281 • 
Renda y. 2. 104* 
Rendei y. 2. 76. 
Rendi y, 2. 104» 
Reoduto y. 2. 76. 
Repente y. 3» 29. 
Ricogliere y. 2. 27. 
Riconoscili y. 2. 104. 
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Riede r. 3. i2« 

Biedi ivi. 

Rimare onde ebbe orrgiae v. i. 34» 

RimasoDo t. 2. 84. 

Rimatori Toscani che cesa hanno da' Pro*- 

veozali pigliato v. i. 35. 
Rime 9 voce considerata dair autore ▼. i. 

Rime, che operino nd Volare ▼. 1/ Sor. 
Rime di tre maniere ▼. i. 002. 
Rime lontane quali si chiamino v. i. 3o4. 
Rime quanto tra se con vene voi mente pos- 
sano star lontane v. i. i)o5. 
Rime vicine , e uso loro appo gli anticbi 

V. I. 3©4. 
Rime vicine» più vicine, e vicinissime ivi. 
Rime , e lor suprema piacevolezza v« i. 

309 3x0. 
Rime nel mezzo de* versi , ed effetto loro 

ivi. 
Rime, che accrescon maravigUosa gravità 

al poema v. i. 324. 
ìlime licenziose usate dagli antichi v. 3. 27^ 
Rimembrare v. i. 40. 
Rimozione di vocali , di consonanti , e di 

sillabe in varie maniere di nomi v. 2« 

]3 14 i5 16 20 e segg. 167 e segg. 
Rimozione fatta in certi nomi propria del 

verso T. 2. i3 14 i^ 2o. 
Rimozione fatta in alquante di quelle voci, 

che servono in vece di nomi v. 2. 62 

63. 
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Rimozione fatta in diverse toci deWerbi 

T. 2. 71 72 73 e segg. 80 84 92 93 

94 95 loi Z02 io3. 
Rimpetlo T. 3. 41* 
Riparare v. i. 4^* 
Risa ▼. 2. i8. 
Risapraggio t. 2. 90. 
Risi Terno v. 2. 78. 
Riso Yoce» che partecipa ìtì. 
Ritroso nome 9 e suo significato v. 3. 43. 
Romani , e gara loro co* Greci t« i« 273. 
Rompre t. 2. 94. 
Rovajo V. I. 21. 
RoYescione r. 3* 63. 



S di che suono sia v. i* 3oo« 

S come si usi da* Toscani in vece della Xf 

e delle SP ivi. 
S nel Greco idioma ivi. 
S , e sua forza con alcune voci v. 3. 60 6i. 
S data, e tolta a certe vocij secondochi 

altrui giova di fare ivi. 
S in quai voci adoperi alquanto v. Su 62.^ 
S come alle volte muti in contrario sentì-. 

mento la voce , a cui si congiugne ivi. 
S dinanzi ad altra consonante neL princt^ 

pio delle voci de* maschi che articola 

rìchiegga v. 2. 25. 
Sa v. 3. 12. 



decente t. i. 65 349. 

SftCcio T. 3. II. 

Saffo T. 2. 16. 

Saglio T. 2. 71. 

Sagliono ivi. 

Sagliendo ivi. 

Saglieote v. 2. 72. 

Salendo ìtì. 

Salente ivi. 

Salgo V. 2. 71. 

Salgono ivi. 

Salirla t. 2. lei. 

Salirò T. 2. go. 

San in vece di Santo T. a> 2«. 

Sanguigno T. z. 2i. 

Santi ìtì. 

Sape T. 2. 104. T. 3. 12. 

Sapendo t. z. 107. 

Sapere t. 2, 91. 

Saperci t. 3. iz. 

Saperò ivi. 

Sa{^i T. 2. gì. 

Sappia T. 2. 107. 

Sappiendo ivi. 

Saprà t. 3. ijt. 

Saprò ivi. 

Sarà T. 3. IO. 

Saraggio t. 2. 90. 

Saranno v. 3. io. 

Sere' t. 3. 99. 

Sarei ivi. 

Sarei per amare T. 2. 108. 

Seria T. 2. io«. 
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Sariano ▼. 2. loù. 

Sane ivi. 

SarìeDO ivi. 

Sarria ivi. 

Sarrò v. 2. 90* 

Scarso voce , che da 5t può stare t. %. 22. 

Sceverare v. 2. 2f, 

Scignere v. 3. 6o. 

Scioglia y. 2. io3« 

Sciolga ivi. 

Scolare v. 2. 12. 

Scolaro ivi. 

Scorrere v. 3. 61. 

Scoscendere t. i. ^. 

Scostumato v. 3. 6o. 

Scotendo v. 3. 6. 

Scrissi v. 2, 78. 

Scritto ivi. 

Scrittori nella favella provenzale ¥• iw 37. 

Scrittori primi v. i. 273. 

Scrittori volgari , che e furono^ coii« csao 

lui , e 3opravvissero a Dante v. i. 2f^. 
Scuoto v. 3. 6- 
Sdebitare ▼• 3. 69. 
Se verbo v. 3. 9. 
Se in vece 'di nome» e come si usi ▼• 2* 

35. e segg. 
Se le fecero allo 'ncontro t« 2« 47* 
Sene conviene ▼. 2. 38. 
Se lo , come Sasselo ▼. 2. 34. 
Se condizionale^, e suo valore r. 2« 102^ 
Se r essere nato Fiorentino a bea- T^cre 
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Fiorentino scrivere sia da vantaggio 

V. I. 232. 

Se lo scrivere nella lingua degli antichi 
buoni Scrittori più sia da lodare, che 
nella nostra v. i. 235. 

Secondamente v. 3. 33. 

Secondo ivi 

Sed V. 3. 5o. 

Sedetti V, 2. 77. 

Sediamo v. 2. 106. 

Sediate ivi. 

Segga ivi. 

leggiate ivi. 

Seggio verbo v. 2. 64, 

Seggo V. 2. 64 67. 

Seggono V. 2. 67. 

Segni de* casi v. 2. 24 27 zB. 

Segno del secondo caso v. 2. 27 28. 

Segno del terzo caso y. 2. 26. 

Sego V. 2. 65. 

Bluette V. 2. 82. 

Seguie V. 3. io. 

3egno V. 2. 65. 

Sei nome, col quale si numera t. 2. ig. 

Sei verbo v. 3. 9. 

Semo y. 2. 66* 

Sendo v. 3. 9. 

Se non, e suoi sentimenti y* 3. S$« 

Se non se ivi. 

Se non si ivi. 

Sentano v. 2. 106. 

Sente v. 2. 64. 

Sentesti v* 2. 79. 
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Senti T. 2, ee. 

Seotl T. 2. 78 79 e segg. 
Sentia t. 2. 'Jà. 
Sentiamo T. 2. 66. 
Sfatiamo t. 2. 73, 
S«nttaDO ivi. 
Sentiè ivi. 
Sentiere ▼. 2. i2. 
Sentiero ivi. 
Sentii Y. 2. 79. 
Sentimmo t. 2. 83. 
Seotimo T. 2. 66. 
Seotio T, 2. 81. 
Sentirà t. 2. 89. 
Sentirai ivi. 
Sentiranno ivi. 
Sentire t 2. 64* 
Sentirebbe t. 2. gg. 
SeDtirebbono t. 2. leo. 
Sentirei ivi. 
Sentiremmo t. 3. loi. 
Sentiremo t. 3. go. 
Sentireste t. 2. loi. 
Sentiresti t. 2. 99. 
Sentirete t. 2, 99, 
Sentina v 2. 99. 
Sentiriano T. 2. iftt. 
Sentirò v .2. $4. 
Sentirono ivi, 
SentisMte t. 2. loi. 
Sentisse ivi. 

Sentissi T. 2. 99 100 loi. 
Sentisniuo v. 2. 102. 
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' Sentiste v. 2. 83. 
Sentisti V. 2. 79. 
Sentiva t. 2. 73. 
Sentivi ivi. 
Seppi V. 2. 76. 
Servieno v. 2. 73. 
Serviraggio v. 2, 90. 
Sestine da cui primieramente ritrovate. 
Sestine di suono gravissimo v. i. toé^ 
Sestine , e loro dignità , e grandezza ▼• i. 

3o5. 
Sestine perchè dove le stanze si toccano 

nella fine dell' una , e incominciamen- 

to deir altra , abbiano la rima vicina 

in due versi ivi. 
Sevrare ▼. i. 44* v. 2. 21. 
Sevri verbo v. i. 293. 
Sevro nome v. 2. 21. \ 
Sezzajo t, 3. 33. 
Sfisice ▼. I. 293. 
Sgannare ▼• 3. 60. 
Sgombrato v. 2. 2i. 
Sgombro ivi. 
Sgozzare v. 2. 46 4^* 
Sguardo v. 3. 60. 
Si 9 in vece di nome come si usi v. 2. S3 

34 35 45. 
Si 9 posto solamente per vaghezza t. 2, 5f 

52. 

Simi , come Parsimi v. 2. 34 35. 

Si altramente» che in vece di nome d^tt^ 

T. 3. 38. 
^ per amare y. 2. 107. 
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Siano r. 3. IO» . 

Sicché V. 3. 38. 

Sie y. 3. II. 

Siede v. 2. 67. 

Siedi T. 2. 67. 

Siedo V. 2. 65. 

Siedono v. 2. 67» 

Sieno ▼. 3. ir. 

Signor In vece di Signori y. 2. 19. 

Signorso y. i« 338. 

Sii y. 2. io3. 

Silvestro y. 2. 21. 

Smagare v. i. 43* 

Sìnarrilo v. 2. 77. 

Smemorato v. 3. 6o. 

Smorire ivi. 

Smorto ivi. 

So, in vece di Suo y. i. 338. 

So , per sapere v. 3. 11. 

So n per essere v. 2. io. 

Sofferà v. 2. 71 92, 

Sòfferi v, 2. io3. 

Sofferire ivi. 

Sofferirò v. 2. 90. 

Sofferrò ivi. 

Soffra v. 2. 92. 

Soggiorno V. i. 41. 

Soggiornare v. 3. 45. r- 

Soglio V. 2. 67. 

Sogno felice v. i. 278. urh 

Solcamo v. 2. 78. t»? 

Solei ivi. ?oi^ 

Solevi ivi. ièJ 
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Solia T. .1. 45^ 
Sommettere t. 3. 45. 
Son T. 3. 9. 

Son voluto venire v. 2. 97. 
Son potuto andare ivi. 
Sonomi creduto ivi. 
Sonetti, e uso loro v. i. 3o3. 
Sonetti rime mescolate ivi. 
Sonetti di due rime ivi. 
Sonetti del Petrarca conside? ali èstlV untore 
Yoi che ascoltate v. i. 286 e segg. 
Amor , che meco v. i. 329. 
Mentre che '1 cor v. i. 3:24, 
Era '1 giorno v. 2. 34 35. 
Sennuccio mio v. 3. 24. 
Tornami a mente ivi. 
Sono verbo con le voci compagne v. 3. g. 
Sonò, e sua notabile costruzione v. 2. 42 

43. 
Sono stato v. 3. g. 
Sono suto ivi. 
Soppano v« 3. 46. 
Sopidiano ivi. 
Sopposto ivi. 
Sopra ciò v. 2. 64 55. 
Sor V. 3. 45. 
Sorbondare ivi. 

Sorgozzone ivi. '' 

Sormontare ivi. 
Sorprendere ivi. 
SortiUe V. 2. 48. 
Sorvenire v. 3. 45. 
Serviziato ivi. 



Sostieni ivi. 

Sot V. 3* 45. 

Sottil ▼. 2. 20. 

Sovente come si usi ▼• i. 43* 

Soventemente y. 3. 33. 

Sovrempiere v. 3. 45. 

Sovr* essonoi v. 2. 5g. 

Spacciatamente ▼• 3. 3o. 

Spagna v» i. 48. 

Sparso v. 2. 78. 

Sparto ivi. 

Spaventare v. 3. 62. 

Spende ivi. 

Spensi V. 2. 78. 

Spento ivi. 

Spesse via v. 3. 66. 

Spesso come si usi v. 3» 33. 

Spietato V. 3* 6o. 

Spinto ivi. 

Sportato V. 3. 61 • 

Sporto ivi. 
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Sta Tcrbo v. 2. 79. 

Stae y. 3. io. 

Stanco y. 2. 22. 

Stare y. 2. 84, 

Stassi y. 2. 4Q, 

Stea y. 2. loo. 

Steano iyi. 

Stendere y. 3. 6i. 

Stesso come si usi y. 2. 59. 

Stesti y. 2. 79. 

Stettero y. 2. 84. 

Stetti y. 2. 74. 

Sti sillaba fine di alcune yoci de* yerbi 

y. 2. 79. 
Stia y. 2. 106. 
Stiano iyi. 
Stornare y. 3. 6i. 
Stran y. 2. 19. 
Stretto y. 2. 78. 
Stringo y. 2. 71. 
Strinsi y. 2. 78. 

Su yoce, che si dà al yerbo y. 3. 63, 
Sua mercè y. 3. 44» 
Sue in yece di Su y, 3- io* 
Suo 7. 3. 29 e segg. 
Suo yerbo y. 2. 69* 
Suogli y. 2. 67. 
Suoli iyi. 
Suolti y. 2. 69. 
Suono che cosa sia y* i. 299* 
Suono delle yocali iyi. 
Suono delle consonanti y. i. 3oo« 
Suono onde pigli la sua qualità y* i. 3oi/ 
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Suono come riceva maggior gravità nelle 

rime v. i. 3o5. 
Suono come riceva piacevolezza dalle rime 



IVI. 



Suono delle sestine ivi. 
Suono delle rime vicine ivi. 
** Suono delle canzoni y che molti versi rotti 
hanno v. i. SoG* 
Supfn V. 3. 63. 
Suto V. 2; IO. 



T 



T come suoni v. i. 3oi. ^ 

T cangiata nella D v. 2. i6. 

Ta'nel numero del più v. 2. 2o 63. 

Taccia v. 2. 107. 

Tacciamo ivi. 

Taccio ivi. 

Tacciono ivi» 

Tacer si dee quel tanto , che sporta non 

si puè acconciamente V. i. 284. 
Tacere v. 2. 76. 
Tacette v. 2. 82. 
Tacqui v. 2. 76. 

Tal , e uso suo v. 2. 47 62 63. v. 3. 34. 
Tale V. 2. 62 79. 
Talento v. i. 4^. 
Tali , e come si usi v. 2. 63. 
Tanto, o quanto v. i. 44. 
Tantosto v. 3. 3o. 
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He. in ?€€• di nome usato in molte guise 

Tene do licenza ▼. 2. 38. 

Te la recherò v. 2. 47. 

Telo , come Fartelo v. 2. 34. 

Te verbo v. 2. 92. 

Te ultima sillaba di Poote t. 2. 69. 

Te sillaba fine di alcune voci deWerbi 
V. 2. 106. 

Tegno V. 2. 108. v. 3. 6. 

Temetti v. 2. 76. 

Tempo , che le lettere danno alle voei 
V. I. 319. 

Tempora v, 2. 18. 

Temprassen v. 2. 102. 

Tenendo v. 3. 5. 

Tenente v. 3. 14. 

Tenesti V. 2. 79. 

Tenghi v. 2. 67. 

Tengo V. 2. 65 66. v. 3* i3. 

Tenni v. 2. 76. 

Tentone v. 3. 63. 

Tenuto v. 3. i5. 

Tenzona v. i. 42. 

Teocrito lodato v. i* 334» 
^ Terzetti perchè cosi detti , perchè chiamati 
catena, e da. cui ritrovati t. i; 3o2. 

Teste V. 3. 29. 

Testeso ivi. 

Toscani rimatori quali cose hanno da* pro- 
venzali pigliate V. I. 35 124. 

Ti 9 in vece di neme 9 e come si usi v. 2. 
33 e segg. 49. 



Tiene ▼• 2* 79. y. 3. 6« 

Tieni V. 2. 67. 

To in vece di nome t, i. SSg. 

To' verbo v. 2. 92. 

Toccao V. 2. 81. 

Togli V. 2. 92 q3, 

Toglia V. 2. ICQ. 

Togliate ivi. 

Toglio V. 2. ji. 

Togliooo ivi, 

Toi V. 2. 60. * 

Tolga V. 2. io3. 

Tolgano ivi. 

Tolgo T. 2. 71. 

Tolgono ivi. 

Tolse V. 2. 8o. 

Tolsi V. 2. 78. 

Tolto ivi, 

Tor ▼. 2. 94. 

Torrabbo t. 2. 90. 

Torre verbo v. 2. 94* 
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Tràfi^^ere ▼. 3. 60. 

Traggi V. a. 6S. 

Traggo ivi. 

Trai ivi, 

Trametlere v. 3. 6o, 

Tranquillo usato per Qomo 1 che da &• 

può stare v. 2. 22. 
Trans come si usi v. cSu Ó9 6o. 
Translato iri. 
Trapelare ivi* 
Tra porre ivi. 
Trasandar ivi. 
Trascotato v. i. 44, 
Trascuraggine ivi. 
Trascurato ivi. 
Trascutato ivi* 
Trasformare v. 3. 6o. 
Trafilato ivi. 
Trasporre ivi. 
Trasportare ivi» 
Trasviare ivi. 
Tratto tratto v. 3» 66, 
Travagliare v. 3. 6o» 
Traviare ivi. 
Tre V. 2. 19. 
Trecotanto v. 3. 34. 
Trei V. a. 19. 
Trenta ivi 168. 
Troppo come si usi v. 2. 22» 
Tu V. 2. 12 33. 
Tti in vece di Tatto v. 3. 67. 
Tue V. 3. IO. 
Tuo, Mio, Sud 9 congiuati a certe vocif 



e di colai congianzione fatta una TOit 

sola V. I, 339. 
Tarbo nome v« 2. ii. 
Tuli* ore v. 3« 33* 
TuUo « e valor suo ▼• 3* «18. 
Tuttoché ivi. 
Tuiutto Y. i. 67. 




V qnatito Taglia ▼• it dg8. 

ti a quali nomi sia fioe t^ t. i2. 

U perchè , e quando si aggiunga ad alcunt 

voci di certi verbi v. 2« 74. 
—V io quali voci » e di qua* Terbi ai lasci 

V. 2. 74 79. 
U come si usi nel Tcrbo Udire ▼• 3. 6. 
!Vf a B lettere Terso di se molto aimill 

T. 2. 82. 
Va V. 3. 8. 
Vacci Y, 2. 4g, 
Varfrio V. I. ò^K. 
Vada V. 3. g. 
Vaglio V. 2. 67. 
Vdle V. 2. 64. 
Valemmo v. 2. 83. 
V.iJemo V. 2» 65. 
Valenza v. i* 4^. 
Valere v. 2. 04. 
Valessi V. 2. 99» 

Valessimo t. 2. io2« 



«7« 
▼aleste t* 2. Mi. 

Valeva v. 2. 72, 

Valevate v. z. 74, 

Valevi ivi. 

Valiamo v. 2. 65. 

Valore v, i. 61. 

Vaisi V. 2. 76, 

Vaa ìq vece di Vano v. 2. 19. 

Variazione ed effetto di essa v. r. 324» 

Variazione j come si fa nelle scritture v« i» 

Variazione nella scelta delle voci v, i. 291» 

Varì^izione nelf ordine delle voci v. i. 3Bo« 

Variazione nella qualità delle voci ivi. 

Viìisi V. 3. & 

Ubbidiente v. 3. 14. 

l?bÌNdito ivi. 

Ueeellatojo v. 2. 14% 

VecisoBo V. 2. 84. 

Odèndo V. 3, 6. 

Udì V. 2. 8o, 

Cdia r. 2. 74. 

Udiate Vt 2. io6. 

Udiè V. 2. 73. 

Udii V. 2. 7g, 

Udio V. 2. di. 

Udire v. 2. 93, 

Udirò V. 2. 79. 

Udirò V. 2. òa. 

Udirono v, 2. 79. 

Udisti ivi. 

Udito ivi. 

Udivate v, 2. 74. 
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Udrei y. a. ior# 

Udrò V. 2. 8y. 

"Vf verbo v, 2. 92* ^ 

Ve ìli vece di pome come ti ^8Ì r. 2. 38240. 
Veoc dolsi ivi. 

Yene sia d(»luta ivi» 

Ve gli donerò v. 2. 47» 

Ve sillaba da cui si aggiunga al verbo ha 

V. 2. 70. 
Veda va le v. 2. 74. 
Vedesiu v. 2. 80^ 
Ved«ielvi v. 2. 47, 
Vedetel voi ivi. ^ 

Vedi V. 2. 92. 
Vedo V* 2. t)5. 
Vedrassi v. 2. 49. 
Vedrei v. 2. lox. 
Vedrò V. 2. 88 89. 
Veduto V, 2. 90. 
Veggio V. 2. 65. 
Veggo V, 2. 64. 
Vegno V. 2. 65. 
Venivamo v, 2. 74. 
VenavaCe ivi. 
VeriJico oome v. 2. 21. 
VeMg^are v. i. 4^. 
\eiTj^o V. 2. 65 67, 
Vengono v. 2. yìJ. 
Venire v. 2. 80. 
Vtnirò v. 2. 90. 
Venne v, 2. 8o, 

Vennero ivi. 

v • • • 
\euui IVI. 
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Tenuto T. 2. 78. 

Veo ▼. 2. 65. 

Ver V. 3. 45. 

V^rhi V. 2. 64 282. 

Verbi di quattro maniere ì?ì. 

Verbi , che torcono la prima voce iti. , 

Verbi ^con la N G dinanzi alla' vocale loro 

ultima , e uso loro v. 2. "ji S22. 
Verbi in Go , con V 1 dinanzi alla G ivi. 
Verbi in Go , con la N dinanzi alla G ivi* 
Vèrbi in Glio v. 2. 71 828 829. 
Verbi in Iseo v. 3. j3. 
Terbi usati da* poeti in vece di quelli in 

Iseo V. 3. 14. 
Verbi congiunti con la Sot , e la Sor v. 3. 

45. 
Verbi congiunti con la Inter v. 3. 6o. 
'Verbi congiunti con la Tra ivi. 
Verbi congiunti con la Fra ivi. 
Verbi come passivamente si usino t. 3. 7» 
Verbi , che si dicono senza voce alcuna se* 

eo avere , che o nome sia ,^ o in vece 

di nome si ponga v. 3. 8. 
Verrò v. 2. 90. 
Verseggiare, e rimare, quando sMncomin- 

Ciò V. I. 35. 
Versi rotti ritrovamento provenzale v. i. 89 

40. 
Versi rotti usati dal Petrarca v. 1. 4'* 
Versi con le rime nel mezzo, e qualità lo* 

ro V. I. 804. 
Versi di dodici t e di dieci sillabe v. i. 3i3« 
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Terso Tocc 9 che si dà al Terbo , • cooii 

si UM V. 3. 45. 
^Veruno ▼• 2. So. 
Testìgia T. 2« IO. 
Yestigi ìtì. 
Ifestula ▼. 2. 77;, 
Ugne T« 2. 71. 
Ugoi ivi. 

Vi posto solo per ornamento t. 2. 4q. 
Yi in Tece di pome > e oso , e valor suo 

y. 2. 38 4g. 
Yi sene coni^ieoe y, 2. 38. 
Yia yoce » che si dà al yerbo » e come A 

usi y. 3. 65. 
Yidi V. 2. 76. 
Yìe yoce^ che si dà al yerbo 9 e ano yalo- 

re y. 3* 6S. 
Vìe da poter , camminando , a molta loda 

di se , con utilità degli altri, perye- 

nire y. i. 271 272, 
Yiemmi y. 2. 6g. 
Vien V* 2 69 92. 
Viene y. 2. 69. 
Vieni y. 2. 93 q3. 
Yiniziana lingua y. i. 6o. 
Virtù neir uno , e nell' altro nuinerc^ y. 2« 

12. 

Vl^i T. 2. 77.. 
ViwO ÌTI. - 

Vissuto ivi. 
Visto V. 2. 85. 
Unge Y. 2. 71, 
Ungi iyi. 
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Vngo ▼. 2. 71. ' 

Unqua v. 3. 3a« 

Unqoanco ivi. ^ " - 

Uoque ivi. 

Unquemaì i?i. 

Vo per Andare v. 3. 9. ^ 

Vo per Volere v. 2. 65. 

Yocali , e suono loro v. i. igS. 

Quando rendano migliore spirito iti» 

Quanto possano nei Terso , e qaanta neUt 

prose T. I. 3a2. 
Quanto possano nelle rime de* versi t. i« 

323. 
Vocale ultima tolta a quelle tocì, che fini* 

SGono in tre vocali t. a* i3 167 rò8« 
Voce^nAe si dà a] verbo v. 2. 84 396, ^ 
Toci materiali , e grosse v. i. 65 2^« 
tu varie guise v. i. 280. 
Provenzali v. i. 40* 

Leggiere, e sdrucciolose v. i. 3i3 814* 
Ponderose v. i. 3i5« 
Differenza , che nella qualità di esse fanno 

gli accenti v. i. 3i2. 
Con r accento nella penultima ivi. 
Sdrucciolose, e con lo accenta neirultimfty 

e uso, e forza loro v. t. 3i3. 3i4. 
Di una sillaba v. i. 3i5. 
Brievi fatte lunghe v. i, 819. 
Viniziane v. i. 338. 

Che in vece di nomi si pongono v. r. 332* 
ISon <^ompiute fiuienti in U v. 2» 12 i54« 
Non compiute usate da* Poeti v. z. lò i&J 

168. 
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Accorciate da* Prosatori t. 2» i5 1621 16I 
164 179 180. 

Accorciate da' Poeti t. 2. 14 i5 r6 21 161 
162 178 179. 

Congiunte con le particelle Sot» e Sor y. 3* 
24 e segg. 45. 

Con la Inter v* 3. 60. 

Con la Tra y. 3. 59. 6d« 

Con la Fra ivi. 

Finienti in Ae, £e , le. Te y. 3. io. ^ 

Di una sillaba con la D, aggiunta lor nd 
fine y. 3. 48. 

Nelle quali la S « quando molto, e quando 
nulla adopera , inquanto al sentimen- 
to V. 3. 59 60 .61 ()2. 

Col fine del mas* hio date a reggere a yoci 
della femmina v. 2. 2^ i83 184. 

Non Toscane v. 2. 65 69 72 289. e segg# 
809 e segg. 335 e segg. 

Voci de'verb»,e prima di quelle del tem- 
po predente dei primo modo y. 2. 65 
JSno a 74. 

Voci mede<«ime , che si torcono y. 2» 64 fi^ 
no a 67. 

Voci medesime in Ansi y. 2. 87. 

Voci , che pendentemente si dicono y; 2. 
'àj fino a 74. 

Voci medesime in (e y. 2. 78 343 344 345* 

Voci medesime in leao- iyì. 

In Ei ivi. 

In Avate v. 2. 74. 

In Avamo ivi. 



Toc! 9 che si danno al passato t. Zì 74 ^o 

a 89. 
Voci medesime in Qui , con la C dina&u 

alla Q v; 2. 76. 
In Si con la L dinanzi alla S ivi. 
Che raddoppiano la loro ultima consonane- 

le y. 2. 76. 77. 
"In Etti ITI, 
In Ei ivi. 

In Si con la S doppia v. 2.- 77 78. 
In Si con la N dinanzi alla S v a. 2o. 
In Si con la consonante dinanzi alla S« Q, 

senza : in 6i , e in Qui ivi. . 
In 1 con alcuna consonante dinanzi allo I^ 

e in li V. 2. 79. 
Io lo ▼• 2. 8i. 
In Ao ivi. 

In Ette, antiche t. 2. 82. 
In Aro v. '2. 84. 
In Er ivi. 
In Irò V. 2; 79* 
In Ar V. 2. 84. 
In Sono ivi. 
In Enno ivi. 
In En ivi. 
Voci, che si danno al tempo 9 che nelpen^ 

dente pare , che stia del passato V.--2» 

85. 
Voci , che si danno al tempo che ha a ve- 
nire V. 2. 88 fino a 91. 
Voci medesime del verbo Posso Tt z. 8g -go. 
in Aggio ivi. 
la Abbo ivi. 
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Vf>c{ ordinatiti , % cómatidaiiti Wx e io6« 

Toci medesime de' Terbi Fo» e Do t. 2. 92. 

Del verbo So, 9 Ho ivi. 

Del verbo Sofferò ivi# 

Del verbo Veggo ivi. 

Del verbo Co^lio ivi. 

Del verbo Tdgo ivi. 

Di altre ^ che servono in questa voce, t 

come V. 2« ^ 94. 
Del tempo futuro ivi. 
Voci senza fermine ivi. 
Poste in vece di nomi , che da se st rq{- 

gonò V. 2. 95. , 

Foste in sentimento della passiva forma 
' V. 2, 7 8 g. 

Poste in vece di altre voci v. 2. ^3 94 gS. 
Date al verbo ^ che già è trascm^o v.-2. 96. 
Congiunte con alcuna voce del verbo Esse^ 

re ivi. 
Date al tempo, che è a venire v. z* 97* 
Voci condizionali v. 2. 98. 
In I , e in I , e in E V. 2^ 100 e $egg« ^ 
In A V. 2. io3. 
De' verbi in Glìo , o vero in Go 9 con la 

L dinanzi alla G ivi. 
Del verbo Sofferò ivi. 
De) verbo' Seggo v. 2. 106. 
De' verbi Sto , e Do ivi. 
In larao ivi 107 108. 
In late ivi. . 
In No ivi. 
Raddoppianti le P, B,C^ G. quando iJcu* 
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MB, ài esse sta dinaiMEi alla I itmpUc#- 

mente ivi. 
Id Eì « e uso loro r* 2. 99* 
In Ebbe ivi / ♦ 

In la ivi. > ^ 

|n Ebbono t. 2. lOO. 
In lano ivi. * 

In leno ivi. 
Raddoppianti la M ivi. 
In Si con la S doppia t« /S. 99. 
In Se 9 e alle volte in Si con la S 4pppìa 

In Simo con la S doppia v. 2. 102. 

In Ste T. s. loi. 

In Sale con la S doppia y. i. 36* 

In Sero^con la S doppia ivi. 

In Sonò oon la S doppia ivi. 

In Sen con la S doppia ivi. 

In Sin con la S doppia ivi. 

Yoci degli altri tempi v. 2. 10& 

Yoci in Ando , e in Endo ivi. ' 

Che caso richi^goQò v. 3. 6 73* 

Usate con la In v. 3. 1 8. 

Usate con la Con ivi. 

Voci passivamente dette r^ 3. 8. 

Dell'attiva forma detta in sentimento del* 

la passiva ivi 
Voci j cne si dicono , senza voce alcuna 

aver seco ivi. 
Yoci de* verbi che seguohó ▼• 3. g« 
Vo ivi. 
Sono ivi. 
Ho V. 3. ZI. 
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So r. 3. ti. 

Fo V. 3. ì2. ^ 

Bedire Iti. 

Calere ▼• 3. i3. 

In Go con la N dinanzi alla Q iW* 

In Iseo ivi. 

Usate da* Poeti in vece de* terbi in Iseo 

ivi e 14. 
Voci 9 che col loro sentimento di nome ^ % 

di verbi partecipano ivi. 
Di due gaise ivi. 
A cbe tempo servono ivi e i5» 
Poste assolutamente che caso richieggono 

V. 3. 17. 
Poste nel genere del masojbio» e nel nn* 

mero del meno • e date a reggere a 

quello della femmina , e uel' numero 

del più v« S. 16 17* 
Togli I. 2. 20. 
doglia ivi. 
Vogliamo V. 2. 106. 
Vogliate ivi. 
Toglierò V. 2. 90. / 

Voglio V. 2. 67^ 
Toi come si usi v. 2« 37. 
Vola V. 2. 91. 
Volea V. 2. 73. 
Volere V. 2. 90. 
Voi essa te v. 2. loS. 
Volesse v. a. loi. 
Volessero v. 2. 90. 
Volessi V. 2. 99 e segg. 
Valeste V* 2« io3. 
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Tolgare favella se s! abbia a usare più to- 
sto, che la Latina; e qai'idj, e co* 
jme ebbe origiae v. i. 24 fiuo a 34» . 

Volgei y. 2. 74« 

Volgevi ivi. ^ 

YoUe V. 2. 82. ' 

Volli V. 2. 76, 

Volse V. 2. 80 82. 

Volsero v. 2. 83. 

Voluto ^ Potuto 9 Creduto , e uso loro t. s» 

^97- 

Voluto essere ivi. 

Vorrebbe v. 2. 99. 

Vorrebbono v. 2. loo. 

Vorrei v. 2. 99, 

Vorremmo v. 2, loo. 

Vorreste v. 2, loi. 

Vorresti v. 2. 99. 

Vorria ivi. 

Vorriano ivi, ^ 

Vorrò V. 2. 90. 

Vostra mercè v. 3. 44« 

Uscie V. 3, 10. 

Uso nome, che da se non si regge v. 2« %i% 

Vuogli V. 2. 67, 

Vuoi ivi. 

Vuoli ivi. 

Vuoisi V. 2. 6g< 

Vuolyi ivi. 
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X come n usi appresso i Tofomi t. i, 3o# 

e segg. 
X usata dal Petrarca t« i. 3o4« 
X rifiauia dalle Prose i?b 



Z ricevata dà* Toscatii , di che spirito sia » 
di che talare* e come q^lino sene ser* 
taoo T» i. 299. 
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tAVOLA 

SI TUTTA LA. CONTENENZA 

DELLE GIUNTE 

DEL CASTEL VETRO 

Secondo f ordine delT Alfabeto. 



mjL se sia segno di caso, o proposizione « 

e quanto ciò monti yoK 2. pagg. 24 

189 e segg. 
A detta onde si origini ivi. 
A in molti verbi accompagnata con la par* 

ticeila Ri v. 2. 27 209. 
A se si possa levare a Lui , a Lei , a Lo^ 

ro , ad Altrui , a Cui , e a Che Vt 2, 

29. 211 e segg. 
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A potersi lerare a Malgrado t. S. 3o 2i9 

216. 
A ia compagnia di Città ec. Tedi nella 

parola Articolo. 
A' come si dica v. 2. 25 jgS e segg. 
A termi nazione de' nomi. Vedi nella para- 
la TerminazionU 
Abitrebbe v. z,. 99. 
Abituro qual dooìC sia T. 3. lo6« 
Accento sopra le proposizioni che4ifferen« 
zia 0(K'ri negli ariicoli^ che loro Taih 
no a vanii v. 2. 24 igS 196. 
Accento aguto informa , e costituisce la vo< 

ce V. 2. IO 125. 
Accento che operi nel congiognersi una 
voce coir altra Y. 2, a5 197 198 igg. 
Accento aguto non sempre ritrovarsi sa 
r ultima sillaba della prima voce del 
futuro V. 2. Uti 89 409 e seg. 
Ad se abbia la De dal Latino v. 2. 27 200, 
Ad peroLè ricercbi la consonante raddop- 
piata in alcune voci v. 2. 27 28. 
Adduarsi v. z. 178, 

Ade teriniud/ioue del numero del meno » 
e ^di terniiiiazione dei numero del 
più di alcuni nomi v. 2. 14 1 5 iSg 
160. Vedi TerminazionL 
AJhug^ia voce usata da Dante Y. 2. 3ig. 
Aihufjge ivi. 
A ic| enei v. z. loi. 

Adunque , e sua origine y. 2. 62 63 256 
267. 
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Ae terminazione' di alcuni nomi. Vedi Tér^ 

minazionL 
Aganippe usarsi senza arlicolo ▼• 3. 23o« 
Aggiaie voce del verbo Avere una sola vol- 
ta usata dal Petrarca v. 3. 98. 
Aggiunto fioieote in Ivo^ e in /i;^, nasce- 
re dal parteQce passato v. 3. J17 e 

Aggiunto fioiente in Ore^ e in Trice ^ nat 

scere dal partefice passato v, 3. 117. 
Ai fine della prima Yoce de* preteriti dellM 

prima maniera y« 2. 74. 
Ai 9 EÌ9 Oi 9 restringimenti de' verbi in com* 

pagnia di voci disaccentale lasciano / 

▼. 2. 75. 
Ai Y Ei 9 Oi , Ui , congiungimenti perdono 

/y quando sono antiposti a voce dt^ 

aacceotata >\ 2. 80 393. 
Ajo 9 Aja / terminazioni di alcuni nomi. 

y^^i Terminazioni y« 2« 12 i53 x54. 
Al onde si origini v. 2. 24 195 196. 
Ala 9 Ale^ Alo , Ali , se cosi debban dirsi, 

o con la L raddoppiala ^ Alla, Alle, 

Allo, AHi V. 2. 209 e segg. 
Al co V. I. 180. 
Alcuno, e sua differenza da Niuno nelle 

comparazioni coverte ▼•2* 6r 264 255. 
A le terminazione di alcuni nomi v, 2. iSy 

" i58. Vedi Terminazioni. 
Alessandro Magno ripreso v. 2. 114* 
Alla prima. Al prim. y, 2. 176. 
Alma V. !• 43« 

Bembo FoU JCJI. aS 
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Al postutto» e sua sigiiiScazioQe r. 2. 74 

'652. 
Altresì T. I. 176. 
Altrui come possa star senza dì. Di e ^ 

davanti y. 2. 29 21 1« 
Amai come differisca quanto al significalo 

da Ebbi amato v. z. 85 398 099» 
Amai f quando tu avevi amato , o quando 

tu avesti amato, potersi dire ivi» 
Amar meglio v. i. 47 i66« 
Amare bene ivi. 
Amassi , e le compagne onde si originino ^ 

e che significhino v. 2. loi e segg. 
Amava ^ quando tu avevi amato » o quan- 
do tu avesti amato potersi dire v. 2« 

85 398 399. ^ . 

Amavi seconda voce del meno nsata in Ino* 

go di quella del più Amavate v. 2. 74 

347. 
Ambo 9 Ambe 9 Ambedue ricevere T artico* 

Io dopo di se v« 2. 233. 
!^meoduni onde abbia sua origine v« 2. 171. 
Amerei e le sue compagne onde si origini- 

DO , e che significhino v. 2. 99 e 

«egg. 

Ameria e- le compagne onde si originino ^ 
e che sìgAifiicliino ivi* 

Amo» quando tu hai amato , e Amerò» quan« 
do tu avrai amato 9 cosi difsi » e^ non 
in altra guisa v. 2. 85 398. 

Ammo fine ctella prima voce del più de* 
preteriti della prima maniera y e per- 
chè %; z. 75 3^1 e segg«::: 
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Ancidere t. i» 4S; 

Anco, Àncora , e loro origine y. 2. 63 

a56 aSy. 
Ancora » e suoi usi ivi. 
Anche ove si qsi ivi. 
Atidare , Vo , e Ire non esser tocì di um 

solo Tcrbo T. 3. 85. 
Andare verbo quali voci abbia ivi* ' 
Andrea Alciati notato v. i. i8o. 
Ansa fine Provenzale ▼. 42 144* *- 

Autonino Pio « e suo decreto ▼• j. 33. 
Ànza fine de^ proTcnsali secondo il fiemba 

T. f. 144- 

Ad fine Ciciliane della terza - voce - del me- 
no de^ preteriti della prima maniera v. 2. 
367 e segg. 

Apri dirsi cosi in prota , come ia verso 
V. 2. 81 395* 

Appt*occiare t. 2» 33 229. 

A randa t. i. 43* 

Arcolajo T. I. 184. 

Argomento del Prolago del I. libro del 
Bembo quanto sìa difettoso v. i. 78 • 
wgg. 

Argomento del Prolago del II. libro pre- 
so dagli esempli di alcune nazioni rV^ 
provato V. i. 272 344 e segg. 

Argomento del Prolago del IIL libro pre** 
so dalla Pittura e dalia Scultura rìpro**' 
vato ▼• 2. 6 log. 

Ario terminazione di alcuni nomi. Vedi 
Terminazioni. 

Aristotele nella poetica dà licenzia a* Poeti 
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narratori di usar tutte lellague y» i» 
2i8, • 

Arnaldo Daniello, e sua canzone y« i» 89 
42 i3o 148 154. 

Arnese y. i. 172. . 

Arono , e Aro fini della terza voce del du« 
mero del più di que' preteriti , che 
nella terza yoce del meno finiscono in . 
ò y. 2, 368 e segg. 

Arrigo y. a. 258 e segg» 

Ake è più da stimare, che non è la scrit* 
tura y. 2. 114 X16. 

Arte dello scrivere perchè ritrovata ivi. 

Articolo non essere parte del nome y* z», 
186 e segg. 

Articolo se sia o no parte del nome, mon- 
tareviissai y. 2. 24 192 e segg. 

Articolo yulgare / onde si origini y. 2» 
ig3 jg4 e segg. 

Articolo yulgare O onde si origini ivi. 

Artìcolo non essere Co . in compagnia di 
vicenome , o di altro ivi. 

Articoli 7/^ e Lo onde si originino^ ivi. 

Articoli Del^ ^l ^ Dal^ Col y onde si ori« 
ginino ivi. 

Articolo // servire a due soli casi ivi 

Artìcolo 11 non accompagoarsi eoo le pro- 
posizioni disaccentate . ivi. 

Articolo 11 non perdere I per la compa- 
gnia delle proposizioni accentate ivi. 

Articolo / non poter servire alle voci co- 
minciantì da vocali o da «S accompagna- 
ta da consonante Wu 
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Articolò lÀ , ò Gli 9 quando abbia' luogo 
Y. 2. 5 196 e segg. 

Articolo. Xa servire al numero del meno 
de' nomi femminili in tutti i casi, e 
r articolo Le al numero del più ivi. 

Articolo »e debba o no dirsi Sta ivi. 

Articolo quando lasci la vocale , conservan- 
dosi quella del nome , a cui va avan- 
ti V. 2. 26 2o3 204 e segg. 

Articolo quando conservi la vocale , con* 
servandosi quella del nome ivi. 

Articolo, conservando la vocale «quando 
la faccia lasciare al nome ivi. 

Atticólo léO usato dal Petrarca davanti a 
Quale , Cuore , Mio , e Bello v. 2. 2o5. 

Articolo Li usato dal medesimo davanti a 
Dei V. 2. 207. 

Articolo potersi levare a Giudicio dipen* 
dente da Die a* nomi dipendenti da 
Meta^ Binomi delle famiglie dipendenti 
da* nomi proprj maschili , e a Quattro 
tempora dipendènte da Digiuna v. 2. 

:ìt3 2f4« 

Articolo avere tre significati , preterito ^ 
futuro, e presente v. 2. 3o 218 e segg. 

Articolo quando* particolareggi ^ o univer^ 
saleggi il significato del nome, con cui 
si accompagna ivi e 3i 222 e segg. 

Articolo rifiutarsi da Cavo ^ Testa ^ Collo^ 
Tavola in compagnia d'in significane 
te In su ; e da Piede ^ Dosso , Gola , 
in compagnia d^Jn sigoificantie Intorno 
Y. 2. 223. 



Articolo potersi ricevere e rifiutare dà Cà» 
tà 9 Casa , Palazzo ^ Piazza , Chiesa , 
in compagnia di A % In ^ Di , Da ; 
da Mano io compagnia di Con ; da 
Cintola in compagnia di £)a; da La^ 
to in compagnia di ^ , e Da ; e da 
Bocca in compagnia ài A ^ e In ivi 
e 224. 

Articolo potersi lasciare datMiOf Tuo^ No- 
stro 9 Prostro 9 anticamente posti a* no* 
mi y. a. 32 225. 

Articolo potersi riceTere e rifiutare da^.no- 
mi proprj delle femmine ìtì e 226. 

Articolo rifiutarsi da* nomi proprj degli no- 
mini ìyu 

Articolo potersi rìccTere alcuna volta da* 
nomi proprj degli nomini , per qual- 
che notabile qualità ivi. 

Articolo riceversi da' nomi proprj degli 
nomini , e da Papa , e Messere , per 
opera dell'Aggiunto antiposto v. z. 'àz 
226 227. 

Articolo potersi ricevere dall'Aggiunto pos- 

Ìiosto a' nomi proprj di uomini » e di 
émmine ivi* 

Articolo potersi ricevere e rifiutare da^nd- 
mi proprj de' luoghi della prima ^ se- 
conda , e terza divisione v. 2. zzj 228 
229. 

Articolo non usarsi con Lipari^ Creti^ 
Ischia f Majorica , Minorìca , Cipri 
V. z. 23o. 

Articolo usarsi con Morea^ Elba, Gigi io, 
frarbo 9 ZaniQ ivi. 



Articolo non usarsi con i nomi delle città» 
e de* castelli edificati » . durante la lin- 
gua Latina ivi e 2*3 1. 

Articolo quando usarsi ^ e quando non 
usarsi co* nomi propr j de* fiumi v. 2. 

Articolo non usarsi con j4ganippe , Casta^ 
Ha , Ippocrene , Sorga , Parnaso , 
Elicona^ Atlante^ Colpe ^ Mongib^llo 
ivi. 

Articolo riceversi da* nomi de* luoghi ^ per 
opera dell'aggiunto antiposto, contut- 
tochò per se il rifiutino v. 2. 280 20 r» 

Articolo non usarsi con Fratelmo , Patre^ 
mo^ Maùrema^ Mogliema^ FigUuólùù, 
Signor to ^ Moglie ta , MammaUi , Si-^ 
gnorsa v. 2. z3i. 

Articolo non usarsi con Dio , per lo vero 
Iddio 9 e co' nomi onorativi Papd^ 
Sere , Messere ^ Donno » o Don , A/o/i- 
signore , Donna 9 Madonna , Monna ^ 
Santo 9 o San ^ Santa ^ Maestro , Fra-» 
te^ Madama v. 2. 23 1 282 233 234. 

Articolo non usarsi con certi vicenomi su- 
(tantivi , e con Qualunque, Quantun- 
que^ Qualc/iej Alcuno^ ec. v. 2. 202 
233. 

Articolo non usarsi con i Domandativi 
de' nomi v. 2. 284. 

Articolo potersi usare con Che nel primo, 
e quarto caso , -e negli altri no v. :^. 

I 233. 

•^tioolp potersi' uiare con.<?Ai iu forza di 
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prédicamento , con Quando di teinpa« 
con Dove di laogo, coq Come di. 
modo 9 e con Perclìè di ragione v. 2. 
284. 
Articolo potersi ricevere dopo di se da 
• Messere^ Monsignore ^ Madonna ^ Ma^ 
dama; da* nomi delle persone notab^ 
li; da TuUo ^ e TuUeùùrè , cou gli 

altri ; e da Ambo , Ambe , Ambedue 

• • 

IVI. 

Articolo potersi ricevere dopo di se da Pie^ 

ne 9 Da T un dff due « e dal doman- 

dativo , che abbia F aggiunto mntiposto 
1 ▼• i. 235. 
Asti, e Aste 9 fini della seconda del meno, 

e della seconda del più de* preCeriii 

della prima maniera 9 e perchè v. 2. 

872 e segg. 
Ate 9 Ati 9 terminazioni di alcuni nomi 

T. 2* iSq 160 i8f. Vedi TerminazionL 
Atlante usarsi senza articolo v. a, 280. 
Ato (ine de* parteficì preteriti della prima 

maniera de* verbi v* 2* 872, 
Aterzare v. 2. 178. 
A tuttore t. 2. 278* 
i^vemo, e simili 9 se sieno presi dalIo/oJi' 

cativo Latino, o dal soggiuntivo v. 2. 

66 2g2 z^3à 
Avere verbo quali proprietà e passioai ab« 

bia V. 3. 92 e segg. 
Avere verbo quando significa Essere y. i« 

45 160 161. 
Avere verbo ,quando ai dicbba usarci ìtk 



ti » eompagnia idei parlefice Pòiuiòf o Va^ 
• luto V. 2. 96 97 4H0 e «egg. 

Avere verbo maoGare della secouda voce 
del Dunciero del meao del oomaodativo 
V, 2. 91 418. 

Avere ed Essere quando indifferentemente 
possano usarsi in compagnia de^ sud- 
celli parlefìci t. a« 96 97 4c5o e segg. 

Avere da amare « e Avei^; ad amare > esse- 
re infiniti futuri, e perchè v» 2. 97 
482 • segg. 

Averò amato nel modo indicativo tralascia- 
to dd Bembo v. 2. 8S 86 898 e segg. 

Avessi in luogo di Avesse,, e delle altre 
passioni di questo modo v. .2. 447 ^ 

i segg. ' 

Aveva fumato passato imperfetto , e come 
differisca , quanto al significare , da 
Amai^ e Amava y. 2. 85 86 39839Q. 

Avia e simili onde si forroioo v« 2. 73340. 

Avìa se sia voce provengale v. i. 45. 

Avieuo e simili onde si formino v* 2. 73 
343. . 

A vie, Udiè, Sentiè non dirsi cosi t. 2. 73 

344. 
Avrò amato passato futuro, e come diffe* 

risca ^ quanto al significare , da Anie'^ 

rò V. 2. 85 Sg-j. 
Augello T. I* 45. 
Augusto Imperadoré,, e sua usanza nel ra^ 

gionare v. i. 223, 
AMt«rft dichiara se stesso ▼. i^ 19. 
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Sua opinione dintorno al verbo Fallaro 

notata ▼. 2. 70 820. 
Suo insegnamento , perchè Giacere e Ta* 

cere formano Giacqui e Tacqui^ non 

essere lodevole v. 2. 76 377. 
Vuole lodare Michelagnolo e Raffaello di 

scultura» e dipintura t e non lo fa 

T. 2. 6 III. 

IVon approvò a Giovanni Stefano Eremita 
una sposizione di un luogo di Dante, 
e poi se ne servi in queste sue prose 
V, 2« 420 421. 

A torto taccia Giovan Villani t. 3< gì. . 

Yarj suoi errori .notati dairAutore v. 2. 
jr4 11& 116 117 if8 i52 i53 i54 
i55 i6r 166 169 176 177 i85 187 
jq2 193 196 216 225 226 273 277 
280 282 283 3o4 3o5 333 346 887 
388 389 393 396 400 409 417 448 
449 45o. V. 3. 77 78 79 92 126. 

Benvenuto da Imola , e sua sposizione di 
un luogo di Dante v. 2. 421. 

Bestie macchiate v. i. 180. 

Bevvi non essere da annoverare tra* prete- 
riti de* verbi dèlia seconda maniera 
V. 2. 385. 

Biado, Biadora t* 2. 126. 

Bieco V. 2. 23o. 

Bocca in compagnia d*//», e ^ potere ri* 
fiutare , e ricevere T articolo v. a. 224. 

Boccaccio non aver mai usato nelle novel^ 
le Mordei, fy'Morduto v.^a. ^388^ 

Boccaccio difficilmente potere essen iigui|«. 
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gliato^ non che trapassalo, nella bel* 

ìezza dèlio stilo da chiunque » che 

scriva oggi in Toscano t. i» SSz. 
Sion aver mai usato è in luogo di Sono 

T. 3. g3 e segg. 
Sempre avere usato Dal/e « e Dolfero v. 2« 

395. ^ 

Uso del medesimo differente da quello del 

Petrarca nell* accordare il partefice t^pl; 

nome in numero e in sesso, quando 

si raccoglie sotto il verbo ^i^ard v«2« 

40S. 
Se nelle novelle abbia ragionato come par^ 

la il vulgo V. I. 78 256. 
Si loda dairAutore ivi. 
Si spiega dal medesimo ivi. 
Bontà quando abbia difetto della propd*- 

sizione Per v. 2. 2i5. 
Bortss V. I. 148. 
Bozzo, che sJgoiGchi , e se sia voce pro« 

venzaie ivi. 



C 9 che sta nel verbo , senza mescolamen- 
to di altra consonante, non sempre 
raddoppiarsi nel presente del soggiun* 
tivo V. 2* 454.: 

C una delle consonanti , che si perdono 
da alcuni verbi nella ^conda voce 
4el meno dello 'ndicativo presente ivi» 



Caglio V. 2. 3o5. 

Cala ▼. 2. 'ózo. 

Cale ivi. 

Calere t. f. 40. 

Calere verbo perchè abbia poche tocI v. 3. 

99 loo. 
Calmela , e sua opinione intorno alla lia* 

gua vulgare v. i. 187 « segg. 
Loda il Bembo» e Trifone Gabriele v. i. 

Titolo del guo libro » e contenenza di esso 



IVI. 



Sua opinione intomo alla lingua cortigia- 
na ivi. 

Riprovata dall'Autore t. i. igo» 

Calpe usato senza articolo v* 2. 23o. 

Capitolo di qual nazione sia trovameoto 
V. I.' i32 e segg. 

Capo in compagnia a In significante In su 
usato sènza articolo v. z. zz3. 

Carrebbe v. 2. 446. 

Casa in compagnia di A ^In^ Di 9 Da , 
potere rifiutare e ricevere T articolo 
v. 2. 224 e segg. 

Casa fa, che i nomi, che se le congiun- 
goDo dopo, possano stare senza la Di 
T. 2. 2ri; 

Casi se abbiano per loro segni le proposi- 
zioni V. 2. iSg* 

Casi , e loro difetti coqie si suppliscano 
v; 3. i3ò e segg* 

Casi, che dovrebbe avere una lisgur per-- 
fetta* V.2, iSg* ^ '-■- 
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Casi di uso , che ne* nomi ha la lingua 
vulgare v. 2. 189. 

Casi di uso 9 che la medesima ha in alca*' 
ni vìcenomi accentati ìtì. 

Casi di uso e di voce , che ha la medesi*' 
ma in un Ticenome accentato t. a* iqp. 

Casi di uso » e di voce « che ha la mede- 
sima in alcuni vicenomi diaaccentali 
• • 

IVI, 

Casi di uso e di voce congiunti , che ha 
la medesima in un vicenome disaccen* 
tato ivi. 

Casi di uso , che ha la medesima in alcuni 
• vicenomi disaccentati v. 2. igi. 

Ci^so solo di uso ' in alcuni vicenomi accen- 
tati ivi. - ' 

Gaso solo di uso in alcuni vicenomt disac«^ 
centati ivi. 

Caso |»*imo richiesto dallo 'nfinito posto- 
in luogo di gerundio v. 2. 426. 

Caso primo richiesto dallo *nfinito dopo^ 
C/zi , Cui ^ Quali , Che , Dove 9 Come 
V. 2. 438/ 

Caso primo richiesto dallo ^nfinito dopo la 
negazione, quando sta in forma di- 
comandativa v. 2. • ^z^. 

Caso primo richiesto dallo ^nfinilo dceiunr 

' piaguato da* vicenomi disaccentati » e 
posposto a Da ivi. 

Caso primo e sesto ricevuti indifferente*^ 
mente da*gerundj de* verbi 9 che fini-/ 
. «cono in se Fazione v. 3. 74 7^ 76. 

Caso primo jrichiesto nella cosa operante 
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dà* gbrandj: de* Verbi i» che trasportant 

fuori di se T azione ▼• 3. 74 7$ 76. 
Gaso ffuarto richiesto nella cosa tra*saiutata 

dal verbo Essere , quando sigaifica 

trasmutazione ivi. 
Gs|80 quarto potersi richiedere dal parlare 

per. ischiamaszio ivi. 
Caso sest4> poterai reggere da Carne ^ qiian- 

do si origina da Cam ivi. 
Caso , che è andato avanti ^ conservato da 

Come , quando si origina da Quomo* 

ao IVI. 
Gaso sesto » non già il primo , richiesta 

avanti a se dal gerundio posto assola* 

ta mente 9 e perchè v. 3» i3o e $egg« 
Castalia usato, senza articolo v« z. 23o. 
Catullo, e intitolazione del suo libro v. i. 

91 94. 
GaveUe , e sua orìgine 9 e significazione 

V. 2. 269. 
Gbe primo caso v. i. i6o« < 
Che potersi usare con Y articolo nel primo 

e quarto caso ^ e negli altri no v. 2. 

Che come possa stare senza Con^ Di^ A^ 
In ^ Per^ Da v. 2. zìi e segg. 

Ched V. 2. f2d. 

Chero , o Chiero 9 e sua origine , e signi-- 
ficazioue » e voci» che ha v. lé 41. 

Chi potersi usare con T articolo in forza 

V di predicàmento v» 2. 233* 

Chiesa in compagnia di ^9 Jn^Dij Da ^ 
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potere rifiutare e riccTcre V articolo 

Chiugga V. 2. 453. 

Ci , e valor suo , e donde sìa preso y» 2« 

238 239. 
Cicilianì se furono i primi troTatori della 

rima v. i. 118 e segg. 
Se le loro rime sieno più auliche delle 

provenzali v* i. 121 e segg. 
Se sieno di acutissimo ingegno v* !• 122» 
Furono trovatori della commedia v. i. ìzS. 
Se da essi gl'Italiani pigliassero T arte del 

rimare ivi. 
Ciciliani versi tenuti per antichi v. i. 128. 
Ciciliaui come facciano terminare la terza 

voce del meno de' preceriti della pri^ 

ma maniera v. 2. 367 e segg. 
Cinge V. 2. 319. 

CÌDgia voce usata da Dante ivi. 
Cintola in compagnia di Da potere rifiu* 

tare e ricevere T articolo v. li 224, 
Cipri non ricevere 1 articolo v. 2. 228. 
Cit(à in compagnia di y^ ^ In, Diy Da ^ 

potere rifiatare e ricevere T articolo 

V. 2. 223 224. 
Co' onde si origini v. 2. 197 198. 
Col onde si origini v. 2. 1^5 196. 
Cola voce usata da Dante v. 2. 3x9. 
Cole ivi. 

Collo, Colli 9 Colla , Colle » se così si deb- 
bano usare con la £1 raddoppiata v. 2, 

207 e segg. 
Bembo Voi. XIL 26 



Colio in compognU d* In significante In su 
potere rifiutare T articolo v. 2, 223. 

G>Iai 9 Colei , Coloro , Costui , Costei % Co- 
storo , come possano star senza Di da- 
vanti V. 3. 210 e segg. 

Comando se possa farsi in cosa fataraT.2. 
4r5 e segg. 

(}oain]ivlo se possa farsi a terse persone , 
che sieno presenti ivi. 

Comando se possa farsi a jjoì stessi ivi. 

Comandativo avere una sola voce , che fi* 
nisca in JS V. 2. 423* 

Comandativo come riesca dallo'ofinito con- 
giunto con la negazione ivi. 

Comandativo. Vedi Consonane* 

Come potersi usare senza articolo in forza 
di modo V. 2. 334. 

C<)me prima v. 2. 179 e seg* 

Come. Vedi Caso. 

Compagnia de^ vicenomi a due non tras- 
mutevoli V. 2. 248. 

Compagnia de* vicenomi a due trasmutevo- 
li V. 2. 249. 

Compagnia de* vicenomi a tre non trasmu- 
tevoli V. 2. 25o. 

Compagnia de* vicenomi a tre trasmutevoli 
V. 2. 25l. 

Composizioni di lingue straniere come sie* 

no V. I, 26 106. 
Con e In darsi al gerundio secondo Y uso 

Latino^ non già provenzale v. 3. i3o. 
Con e In insieme con le altre particelle » 
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ag^tmte al gerundio , «applira i difel- 
ti de* casi de* nomi ivi* 

Condarre se possa perdere rultima sillaba 
V. 2. 424 e segg. 

Conquiso se sia vocm provenzale v. i . 45. 

Consonante perchè si raddoppii in alcune 
voci in compagnia dì Jid r. 2. 208. . 

.Consonante verbale in quali verbi si dilt* 
gui nel futuro y. 2. 412. 

Consonante ò Consonanti verbali da quali 
verbi possano lasciarsi nella seconda 
voce del meno dello indicativo presen- 
te T. 2. 296 e segg. 3oi e segg. e del 
Comandativo presente v. 2. 3o5 e segg. 
419 e segg. 

.Consonanti in quali verbi §ì mutino, o si 
levino nella terza voce del meno del- 
lo 'ndicativo presente t. 2« 3io e segg. 
3i3 e segg. 

'Consonante verbale in quali verbi nel fu^- 
tui^o si cangi in jR , dileguandosi la 
vocale anzjterminante v. 2. 4i2esegg« 

Contatto come si usi v. 2. 274 276. 

Contuttoché onde si orìgini ivi. 

Coralmente v. i. 65 240. 

Coriambo Asclepiadeo. Vedi f^erso. 

Cornelio Nipote v. i. 94. 

Corre se possa perdere V ultima sillaba 
V. 2. 424. 

Corte , e sua favella , se sia .migliore di 
quella del popolo v. i. 191. 

Corte di Roma se sia fatta come le altre 
corti d' Italia v. i. 189 e segg. 



Piatura della sua lingaa t. i. jq^ 

Se abbia detta Liogaa sue leggi , e sue re? 

gole ivi. 
Corri d'Italia se* parlino peggio del comua 

popolo i?i. 
Corti di due maniere t« i. 191* 
Cortigiani lodati ivi. 
Cortigiani di Roma moderni , • uso loro , 

nella seconda voce del presente indi'- 

cativo V. 2. 326. 
Costruzione dello 'nlìnito v. 2. 426. fino a 

Costruzione de^gerundj v. 3. 73 e segg. loo. 

Costruzione della particella Come v. 3. 75. 

Costruzione del verbo Essere^ quando si- 
gnifica trasmutazione v. 3. JÒ e segg. 

Costruzione del deito verbo accompagnato 
col f artefice di verbo Stante v. 3. i25 

Costruzione» che richiede il parlare per 

Ì8cbìamazzio v. 3 76. 
Costruzione del partefice v. 3. 104* 
Costruzione de* partefici assolutamente^ posti 

V. 2. 145 a i52. 
Costruzione. Yedi nella parola Caso, 
Cotaoza che significhi , e onde si formi 

V. 1. 44 i56. 

Coto che significhi , e onde si formi ivi e 
i5i. 

Credi a voce provenzale ivi. 

Onde si formi v. i. 46 

Creti usarsi senza articolo v. 2. 23^. 



4^5 
Grojo /ibe significhi , e onde si formi v« i. 

4.3. 
Cui c^me possa stare senza Di, e A da- 
vanti a se T. 2* 211 212. 
Cuore perchè appresso il Petrarca abbia 
Lo davanti a se v. 2. 2o5. 



D 



D nelle voci , che nel Latino T hanno per 
lettera finale , pefdersi , vegnendo es- 
se in vulgare v. 2. 208. 

D per ]^ dopo N v. 2. 242. 

D una delle consonanti, che si perdono 
nella seconda voce del meno dello in- 
dicativo presente de^ verbi della secon- 
da e terza maniera v* 2. 29^ e segg. 

Da essere proposizione v. %. 189. 

Da come si possa levare a Che v. 2. 212. 

Da posta in compagaia di CUtà , Casa « 
Piazza, Palazzo^ Chiesa, Cintola, 
e Laùo , che cosa operi circa T artico* 
lo V. 2. 224* 

Da antiposta allo 'nfinito accompagnato 
daWicenomi disaccentati» fa che quel- 
lo richiegga il primo caso v. 2. 429 
480. 

Da* onde si origini v. 2. ig8. 

Dae avere naturalmente la E v. 3. gp. 

Dal onde si origini v. 2. 198 19S. 

Dala , Dale , Dalo , Dali , se cosi debbano 
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Qiarsi f senza taddoppiamento della L 

V. 2, 206 e segg. 
Da r uà de* due ricevere V articolo dopo 

di se V. 2« 235. 
0t. Sanno voce dei verbo Do onde si forim 

V. a. 33f« 
Dante giudica , che la Latina , e la vulga* 

re lingua pura e intera sia incorrut- 
tibile V. I. ii6. 
Sua Antotità v. i. ii8. 
Quale maniera di canzoni abbia pigliata 

da* provenzali v. i. i2i. 
È dichiarato dall* Autore v. 2. 43. 
È corretto dal niedesimo v. 2. 160 e segg* 

168 e segg. 238 e segg. 
Dichiaralo iu un luògo da, Giovanni Stefano 
^ Eremita , e prima da Francesco da 

Buti 9 e Benvenuto da Imola v. 2. 420 

421 a 425. ' 
De in vece di Onde v. 2. 242 243. 
De sillaba finale agevolmente perdersi ne' 

verbi v, 2. 3i4* 
De* onde si origini v. 2. ig8. 
De* non dirsi in iscambio di Dee 9 o Dei 

V. 2. 336. 
Dea, o Die, con le compagne uscii* di 

regola v. 2. 453. 
Debbo verbo quando nelle sue voci muti 

E in D ^ B in U, e quando perda 

B o U \. z. 336. 
Debbo verbo mancare della seconda voce 

del meno del CQmaudativo presente 

V. 2. 41 ti e se^g. 

/ 



'\ 
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Dei nome perchè presso il Petrarca abbia 
r articolo Li dayanli a se v* 2. 2o5 
2o6. 

Del onde si origini y. z. igS. 

Pela 9 Dele , Delo , Deli , se. cosi debbano 
usarsi , seoza raddoppiamento delia Li 
Y« z. 206 a 210* 

Deliberrei v. 2. 446.^ 

Del tutto, e valor suo v. 2. 276 277. 

Denno ?oce del verbo Debbo onde si fora- 
mi V. 2. 280. 

Denno non poter perdere No finale t« 2. 
336 esegg. 

Deo se sia voce più vaga» che Dio ▼• r* 
65 240. 

Desiderrei v. 2. 446, 

Detto partefice non uscire di regola » quan- 
to alle consonanti v. 2. 890 3gi. 

Di essere proposizione v. 2. 188 189. 

Di come si possa levare a Colui « Colei , 
Coloro^ Costui^ Costei^ ^^osloro ^Lo^ 
To ^ Altrui^ Cui ^ Che v. 2, 210 e 
segg. 

Di «potersi levare a nome dipendente da 
Casa 9 e a Dio dipendente da Mercè 
T. 2. 2i3 e segg. 




nomi proprj maschili , e a Quattro 
tempora dipendente da digiuna v« z» 
£14 zòo e segg. 
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Di posta in compagnia di Ciuà ec. Vedi 

Da posta ec. 
Die in luogo di Dì avere naturalmente ]a 

E V. 3. gì. 
Dìei poter lasciare e ritenere T/v. 2. SyS, 
Differenza tra la lingua scritta , e la lingua 

non iscritta v. i. 2o3. * 
Differenza tra la pittura deir uomo morto, 

e la scrittura della favella morta v. i» 

204 205. 
Differenza della significazione del numero 

nelle varie maniere de* nomi v. 2. 120 

Differenza de* nomi proprj dagli appellati- 
vi comuni V. 2. 128 e segg. 

Differenza tra Ninno ^ e Alcuno v. 2. 255. 

Differenza tra Nullo ^ e Niuno ^ Nessuno^ 
Penino v. 2. 272. 

Differenza delle quattio maniere de' verbi 
costituirsi da una sola voce de* mede* 
simi V. 2. 282 e segg 

Differenza tra'pieteriti de' verbi della se- 
conda maniera, e que* della terza, 
come si possa conoscere v, 2, 884. 

Differenza che è ira ebbi amato , e amai, 
quanto al significare, e tra averva a» 
malo , e amai , e amava , e tra a7)rò 
amato , e amerò tralasciata dal Bembo 
V. 2, 899. 

Differenza tra V uso del Petrarca , e quel- 
lo del . Boccaccio , tieir accordarsi il 
partefìce col nome in numero e ìa 9it^ 



so^ quando si raccoglie sotto il verbo 
Ai^ere v. 2. 402 fina a 4ii» 

Differenza tra '1 gerundio . de' verbi ^ ch^ 
finiscono in se V azione e M gerundio 
de' verbi , cbe la trasportano fuori di 
se V. 3. 74 e segg. .^ , i 

Differenza tra Come^ quando si origina da 
Cum^ e Come ^quando si. origina da 
Quornodo v. 3. JÓ 74 e segg. 

Differenza^ cbe è tra l'accompagnar^ il par- 
tefice col verbo Avere , e col verbo 
Essere v. jf. iii* 

Dio dipendente da Mercè polere usarsi 
senza Di v. 2. 2i3 214 2i5« 

Dio per lo vero Iddio usarsi disarticolato 
. v« 2. 23l. 

Dio aggiunto alle parole in atto di ammi« 
razione v. 2. 269 261. 

Disunare v. 2. 178. 

Divisione della vita umana in contemplati- 
va , e operativa v. i. ^47. 

Divisioni de' nomi volgari v. 2. 120 e segg. 

Divisioni de' nomi appellativi comuni v. 2. 
182 e segg« 

Do verbo essere della terza maniera della 
lingua volgare v* 2. 3g4« 

Dodezioa v. z. ijS. 

Doglianza non seguire la sua origine v. 3. 
114 e segg. 

Dolfe, e Dolfero usati sempre dal Boccac- 
cio nelle novelle v. 2. àgS. 

Domandativi posti con alcuni vicenomi su- 
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stantivi operare efae essi sì usino di-* 
sarticolati v. 2. 2^6. 
Domandativo » che abbia i* aggiunto anti- 
posto 9 ricetere 1* articolo dopo di se 

IVI, 

Done in vece di Do t. a. 243. 

Donna , e Donno , o , Don , usarsi senza 
articolo Y. 2. 23 1. 

Donneare onde si orìgini » e che significhi 
▼. I. 172. 

Dosso in compagnia d* fn significante //i« 
ùorno rifiutare Tarticolo t. 2. 223. 

Dottale e Dottanza se Steno voci prorenza*» 
li 9 onde si originino > e che signi- 
fichino ▼• I. 42. ^ 

Doto in forza di luogo usarsi con T artico- 
lo t. 2 • 234. 

Dorè antiposto allo'nfinito fa, che quello 
possa richiedere il primo cato v. à. 
428. 

Dovere amare infinito futuro ▼• 2. 433. 

Dramma , valor suo , è dove si usi v. 2. 
271. 

Drudo onde sia detto v. r. 178. 

Dubbioso 9 e Dubbio donde vengano t. 2. 
181. 

Dunque , e sua origine v. 2. 263. 

Duoli perchè non abbia la G 9 che ha 
Doglio V. 2. 298.^ 

Dura per Durala donde venga v. z. 182; 
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E Terminazione di qnali nomi sia r. z. 

126 i35 143 145 146 16& Vedi Ter* 

minazionL 
E finale quando si perda ne* nomi y. z. 

i5S 157. 
E frapposta tra* nomi di numero » e dorè 

possa frapponersi v. 2. i66. 
E fine poetico della seconda persona del 

meno dello 'udicativo presente della 

prima maniera v. 2. 294. 
E finale in quali verbi si possa levare nel* 

la terza voce del meno dello 'ndioali? o 

presente v. 2. 3i2. 
E quali verbi nella suddetta voce ricevano 

per giunta v. 2. 32 1 322. 
E tramutata in /, da' provenzali ivi. 
E .in quali voci si muti in O nel verbo 

Debbo V. 2. 335 336. 
E dì quali preteriti della seconda e terza 

maniera nella terza voce del meno sia 

fine V. 2. 368 369. 
E perchè e quando si conservi, o si muti 

in U , nel verbo Esco v. 2. Sqi. 
E perchè possa esser fine della seconda per* 

sona del meno dello 'ndicativo presen- 
te nella prima maniera , e nelle altre 

no V. 2. 294. 
E come possa perdersi da Se condizionale» 

accostando Visi Tu^ e congiugnersi con 

Tu V. 2. 391. 
E di quali verbi possa esser termine nella 
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terza voce del meno del preterito y. 

%. 3^4 395. 
E esser naturale in Tue , Dae , Sùae » 

Udie , ^^6 , J^ae , Segale v* 3» go. 
E esser naturale in Die in luoffo di JDi 

V. 3. gì. \ 

E non usarsi dal Boccaccio in Kiogo di 

Sono ivi. 
Ebbi V. 2. 384. 
Ebbi amato esser tempo passato , e ^come 

differisca da Amai^ quanto al signi- 
ficare V. 2. Sgg. 
Ebbe condotti come s' intenda appo il Boc« 

caccio ivi. 
Ed ▼• 2. 122 12S. 
Ei ▼. 2. 385. 
£i di quali preteriti della seconda e terza 

maniera nella prima voce sia fine v« 

2. 347. 
Ei rìstringimento de' verbi in coinpagoia 

di voci disaccentate poter lasciare / 

V. 2. 376. 
Ei congiungimento , quando è antiposto a 

voce disaccentata , poter perdere / v» 

2. 388. 
Ei voce del verbo vivere non essere stata 

usata la prima volta da Gino v. 3. 

92 e segg, 
Elba usarsi eoa T articolo v. 2. 23o. 
Elicona usarsi senza articolo ivi* 
Emmo perchè sia fine della prima voce 

del più de* preteriti della seconda e 

terza maniera v. 2. 364 372. 
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Eoe per è v. 2. 243 244. 
Eddo voce del verbo Essere onde si formi 

V. 2. 33o 33i. 
Eftno perchè uon possa perdere No finale 

V. 2. 337 34 !• 
Entrambi donde abbia sua origine v. 2. 171. 
£0 di quali preteriti della seconda e terza 

maoiera nella terza voce del meno sia 

fine V. a. 367 e segg. 
Eravamo, Eramo, Eravate, Erate, usarsi 

indifferentemente y. 2. 346 346» 
Ero uno de' (ini della terza voce'del più 

de' preteriti aventi T accento aguto 

avanti alla consonante verbale nella 

terza voce del meno v. 2» 36i S62. 
Ero , Erono , fini della terza voce del più 

de' preteriti finieuti in è nella terza 

del meno ivi. 
Ero non usato quali voci abbia v. 3. 89. 
Errori degli Scrittori intorno a' nomi delle 

famiglie v. 2 i3J. 
Errori del Bembo. Vedi Bembo. 
Esco verbo oode venga v. 3. 104. 
Esse in vece di Essere y. 2, 426 427, 
Essendo quando non è in compagaia dei 

nomi , e partefici , che succeda circa 

la loro costruzione v. 3. 126 e segg« 
Essendo congiunto col partefice preterito 

V. 3. ido. e segg. 
Essere verbo quando indifferentemente si 

possa , e quando di necessità sì debba 

usare in compagnia del partefice Po* 

UiùOj o Voluto V. 2, 433. 
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Fare verbo essere della terza maniera t« 

2. 375 e segg. 
Fare ve^bo , e sue proprietà ^ e passioni 

V. tf. 96 e segg. 
Favella instabile vulgare , e suo stabili- 

mento v. i. 117 e segg. 
Favella «Iella corte come sia fatta, e come 

quella del popolo v. i. 53 190 e segg. 
Favella di Demostene e di Cicerone 'per- 

cbè più laudevole di quella del popo- 
lo Y. I. 190. 
Favella della corte Romana perchò non si 

corrompa v. i. 55 157 e segg. 
Federigo Fregos^ ignorante della favella 

provenzale v. i. 182. 
Fei quando possa lasciare /«e quando no 

V. 2. 375. 
Fene per Pe v. 2. 343 344* 
Ferisco verbo che non faccia Fiere ne Fie* 

de y. 2. 304. 
Fessi come sia così passioaato v. 2k 446. 
Fi* per Figlio v. 2. 160. 
Fiate non dirsi in luogo di Via v. 2. 280. 
Figliuolto usarsi senca articolo t. 2. 23i. 
Filelfo v. I. 108. 
Finale / potersi perdere in Pari^ P^ieni^ 

Tieni V. 2. 3io 3ii. 
Finale sillaba in quali verbi si teglia nella 

terza voce del meno dello indicativo 

presente v. 2. 3i2 3i3. 
Finale sillaba De agevolmente potersi per- 
dere v. 2. 314. 
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Finale £ ia quali verln si toglisi nella ter- 
za voce del meno dello ^ndicaUvo pre- 
sente ivi. 

Finale iVe, o ^^, o £, in quali verW si 
aggiunga nella suddetta voce y. 2. 
3i6. 

Finale No perebè non possa perdersi nellt 
terze voci del più dello *adicativo pre- 
sente di alcuni verbi v. z. 3'ij e segg. 

Finale O , No , od Ono , in quali voci 
de* verbi possa perdersi v* 2. 338 e 

Finale O potersi lasciare seguendo conso- 
nante» in tutte le terze voci del più 
V. 2. 368 e segg. 

Finale sillaba in quali di questi infiniti 
Torre , Sciqrre ^ Scerre , Condurre , 
Trarre^ Porre ^ Corre ^ si possa leva- 
re V. 2. 424 e segg. 

Fine della secooda persona del meno del- 
lo indicativo presente de* verbi della 
prima maniera v. 2. 296 29^. 

Fine de' verbi in /o , e varie regole circa 
il medesimo v. 2. 3o2 3o5. 

Fine in Ai della prima voce de* preteriti 
della prima maniera v. 2» 346* 

Fine in Ei della prima voce de' preteriti 
della seconda » e terza maniera v. 2. 

Fine in Etti della prima voce de* preteriti 
della seconda e terza maniera v. 2. 
348. 
Berìéo Voi. XII» 27 
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Fine in S^ della prima voce de* preteriti 
deffa seconda e terzst maDiera v. 2. 
349 « segg. 

FiDe latino della prima voce de' preteriti 
della seconda terza e quarta maniera 
T. 2. 355. e segg. 

jPiné in /, li ^ Io ^ lvi\ della prima Toce 
de' preteriti della qnarta maniera y. 
2. 060 e segg. 

Fine in O , Ao , Oe , della terza voce del 
meno de' preteriti della prima manie- 
ra V. 2. 357 e segg. 

Fine in £ , e in Eo , della terza, voce del 
meno de* preteriti delia seconda, e ter- 
za maniera t; 2. 356« 

Fine della terza yocc del meno de' preteri- 
ti della seconda » e terza maniera , che 
hanno Etti, o Si ^ o il fine latino 
nella prima voce ivi. 

Fine in /, Yo , /0, della terza voce del 
meno de' preteriù delia quarta manie- 
ra V. 2* 36j, 

Finìe in Ero , e Ono , della terza voce del 
più de' preteriti che nella terza del 
meno h;)nno 1* accento aguto avanti 
alla coùsonacte verbale v. 2. S6o. 

Pine in Euero , o Ettono^ della terza vo- 
ce de' preteriti aventi Y accento aguto 
dopa la consonante verbale « e finienti 
nella terza voce del meno in Ette v. 
2 3or. 

Fine in Arano ^ o Aro^ della terza voce 
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ilei più de' preteriti fiatcììti nella ter- 

za del meiKi ia ò ivi. 
Fine in Erono , o Ero , della terza voce 

del più de' preteriti fiaìenti nella terza 

del meno in è ivi. 
Fiue in Irono , o Irò , della terza, voce 

del più de' preteriti fiaienti nella terza 

del meno in ì ivi. 
Fine in Ammo delia prima voce del più 

de* preteriti della prima maniera v. 2. 

364. 
Fine in Emmo della prima voce del più 

de* preteriti della seconda ^ e terza 

maniera ivi. 
Fine in Immo della prima voce del più 

de' preteriti della quarta maniera ivi. 
Fine in AsU^ e in Aste ^ della seconda 

voce del meno, e della seconda del 

più de' preteriti della prima manie* 

ra ivi. 
Fine in Esti ^ e in Esùe^ della seconda 

voce del meno , e della seconda del 

più de' preteriti della seconda, e ter- 
za maniera ivi. 
Fine in Is£&^ e in Isti della seconda voce 

del meno 9 e della seconda del più 

de' preteriti della quarta maniera v. 

2. 365. 
Fine in Alo de'partefici preteriti della pri« 

ma maniera de' verbi v. 2. 365 366. 
Fine di molti partefici della prima manie- 
ra simile al 6oe della prima voce.^djtl 

verbo ivi. 
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Fine in /^ de* partefici preierìti della quar- 
ta maniera ▼• 2. 368. 

Fine in Utx>^ e in jito accompagnato da 
consonante, di molti partefici della 
quarta maniera Ìtì. c segg. 

Fine in Uùo di alcuni partefici della se- 
conda « e terza maniera ivi. 

Fine in To accompagnato da consoniate 
di alcuni partefici della seconda , e 
terza maniera v. 2. 372. 

Fine in Si della prima voce di molti pre- 
teriti latini e Yulgari j e perchè v. 2* 
372 Ò80 385. 

Fine in Uto de' partefici de' verbi della 
quarta maniera ▼. 2. 386. 

Fine in O in quali yerbi possa avere la 
tei za - voce del meno del preterito t. 
2. 393 3g4. 

Fine in E in quali verbi possa aTcre la 
detta voce v. 2. 394. 

Fine in / in quali verbi possa aTere la 
detta voce W\, 

Fine in U in quali verbi possa avere la 
detta voce v. 2. 396. 

Fine in Iseo quali verbi della quarta ma- 
niera non possano avere v. 3. 102 e 

Fmi speciali nelle nme delle terze tocì 
del più quali sieno v. 2. 3G8 e segg. 

Fini de' |ji elèi iti della seconda maniera co- 
me dit'fciìsoano da que' della terza 
V. 2. 384 e segg. 
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Fini de* preteriti della terza maniera se si 
riconoscano dai Fini de* loro Partefici 
y. 2,-384. e segg. 

Fini de* nomi. Vedi Ternùnazionije NomL 

Fio verbo non usato quali voci abbia v* 
3. gè. 

Fiore ^ e sua significazione v. 2. zSj. 

Firenze , e sua lode v. i. 67 243* 

Fo verbo essere della terza maniera nella 
lingua vulgare v. 2. 3g4. 

Fora V. i. 46. 

Formazione della prima voce del più del- 
lo 'ndicativo presente V. 2. 291 esegs. 

Formazione della seconda del meno del- 
lo 'ndicativo presente v. 2. 296 e segg« 

Formazione delle voci de* verbi Caglio^ Va- 
glia , Saglio y Pongo , Tengo , •/{/- 
mango , Doglio , baglio , Traggo 9 
Muojo^ Pajo V. 2. 3o5 Sog. 

Formazione delle voci de' verbi della terza 
maniera, cbe hanno G, e N insieme 
naturali v, 2. 322, 

Formazione della seconda voce del più del- 
lo 'odicatìvo presente v. 2. 325 e segg. 

Formazione della terza voce del più del 
medesimo modo v. 2. 3^8 e sesg. 

Formazioni delle voci del verbo Debbo v. 
2. 335 336. 

Formazione delle voci del pendente Indi* 
cativo V. 2. S43 e segg. 

Formazione di Avieno , Morieno , e siiiniU 
V. 2. 343. 



FormazioDe di Ai^ia^ Credia^ Solia , e si- 

iniii T. 2. 344. 
Formazione di Giacqui^ e SVzc^if/ secondo 

il Bembo, riprovata v. 2. 377. 
Formazione de'prtteriti di q uè' partefici , 

che hanno due TT. v. 2. 887. 
Formazione de^ partefici de* Terbi » che 

hanno R G per consonanti verbali 

• • 

IVI. 

Formazione della seconda voce del meno 

del preterito se venga dalla terza del 

meno del presente y, 2. 3^0 e segg. 
Formazione della stconda voce del meno 

del presente ivi. 
Formazione delle voci del verbo Odo y. 

2. 391. V. 3. 70. 
Formazione delle voci del verbo Esco v. 

2. 39T. 
Formazione delle voci del futuro v. 2. 

40^ e segg. 412 e segg. 416 424. 
Formazione delle seconde voci del numero 

del meno presenti delle Comandative 

T. 2. 416 a 425. 
Formazione delle voci del futuro indicati- 
\ vo, e del modo potenziale v. 2. 424. 
Formazione delle voci Amerei ^ A merla ^ 

Amassi^ e delle compagne v. 2. 469 

a 447. 
Formazione delle voci del soggiuntivo v, 2. 

449 a 4^4- 
Formazione de' Geruudj yulgari v. 3. 6g. 

Formazione del passivo vulgare v* 3. 8i. 
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Formazioni delle voci de' verbi fiaie*iiti 

io Iseo V. 3. I02 e segg. 
Formazione del verbo Uscire , e del verbo 

Esco V. 3. 104. 
Formazione di Vicenda , è di Randa v. 3. 

107^ segg. 
Formazióne de partefici presenti , e prete- 
riti V. 3. Ili 112. 
Formazione de' nomi finienti in Anza , e 

in Enza v. 3. ii5 e segg., 
Formazione del sustantìvo finiente in Ione 

femminile v. 3. 118/ 
Formazione del sustantivo in Aggio ma* 

schile v. 3. iig e segg. 
Formazione deir aggiunto finiente in Ivo^ 

e in Iva v. -3. 120 e segg. 
Formazione dell' aggiunto finiente in Ore , 

e in Trice v. 3. 117 e segg. fino a 

125. 

Forme del parlare immutabili v. i.65 23G. 

Forme varie quali preteriti possono comu- 
nemente avere nella prima voce v. 2. 
363. e segg. 

Forme non usate quali preteriti possano 
ricevere nella prima voce secondo la' 
volontà di alcuni Scrittori ivi. 

Forsennato v. i8r. 

Fortunio v. i. 86. 

Fra due cbe significhi v. 2. 174. 

Frate, e Frateimo usarsi senza articolo v* 

2. 23l. 

Francesco da Bnti , e sua sposizione dì ub 
luogo di Dante v. 2. 42i, 

V 



X 



Fue se abbia E per sua natura t. 3. go. 
FuQ verbo dod usalo quali ?ocì abbia ivi. 
Futuro in quali verbi patisca alcuni di- 

felti 9 cbe lo 'ufinito non patisce y. 2. 

412 e segg. 
Futura cosa potersi comandare y. 2. 416 

417. 
Futuro qual nome sìa y. 3. io5 io6. 
Futuro , e sue voci onde sì formino. Vedi 

Formazione. 



G perchè si trovi in Doglio , 'e non in 
Duoli y. 2. 296 3q8. 

G una delle consonanti, cbe si perdono 
nella seconda voce del meno dello in- 
dicativo presente della seconda , o ter- 
za maniera ivi. 

G autiponersi a Zi in Caglio , Faglio , Sa* 
glio 9 e in tutte le voci , che ricevono 
G V. 2. 3o4 3o5. 

G quando si antiponga a iV in Pongo ^ 
Tengo , Rimando , e a Z/ in Doglio , 
e Saglio; e quando si posponga a iNT, 
e a L ivi. 

G raddoppiala perchè , e quando debba 
entrare in alcuue voci di Traggo 
ivi e 3o8. . 

G quando si autiponga a ,2V o £ na^ verbi 
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della terza maniera » che hanno G , 
ed N^ o L insieme naturali v. a^Szt. 

G perchè possa riceversi da alcune voci- 
dei verbo Ire v. S. 85 e segg. 

Gaggio onde sia detto » e che signiSchi v. 

1. 176 177. 

Gajo onde sia detto, e che significhi v. i« 

Garbo nome di luogo usarsi con 1* articolo 

V* 2* 23o. 
Genere non esser ben detto per sesso. v« 

2. 187. 

Gerundj vulgari onde sieno presi v. 3. 
6g 70. 

Gerund j di quali verbi sieno simplici 9 e 
di quali doppj v. 3. 70 71. 

Grerundio doppio quali verbi della secon- 
' da , terza , e quarta maniera , abbia- 
no , e perchè v. 2. 335 e segg. 

Gerundio de* verbi , che finiscono in se ra- 
zione, ricevere indifferentemente il 
primo e sesto caso v. 3. j3 e segg. 

Gerundio de* verbi , che trasportano fuori 
di se r azione , non ricevere la cosà 
operante , se non in primo caso iyu 

Gerundio ammettere le particelle In e 
Con per uso latino , non già proven- 
zale V. 3. i3o e segg. 

Gerundio non ammettere avanti a se voci 
disaccentate , se non quando gli va 
avanti la particella Non ivi. 

Gerundio posto assolutamente non rìceV^ 



4*6 

re avanti a se il prìmQ caso , ma il 
sesto ivi. 

Gerandio spogliarsi della natura verbale « 
quando viene da que^ verbi , che noo 
si usano mai , senza le voci disaccen- 
tate Af/, Ti, Si , Ci, Vi ivi. 

Grerundio non significar mai se noo azione, 
fuorché in Essendo congiunto, col 
partefice preterito W\. 

Giacere verbo perchè faccia Giacqui nel 
preterito v. 2. 877. 

Giaoopo v« 2. i2g. 

Giacopo Sadoleto v. i. 96. 

Giamno Ipponazio. Vedi Verso* 

Giglio nome di luogo usarsi eoa V artico- 
lo V. 2. 2^o, 

Gioire onde si origini v, i. 172. 

Giovanni Stefano Eremita « e sua sposizio- 
ne di due luoghi di Dante v., 2. i6g. 

Giovan Villani a torto tacciato dal Bembo 
Vp 2. 421 422. 

Giudicio dipendente à^ Die potersi usare 
senza la Di davante a se v« 2. 2i3 e 
segg. 

Giaggiare onde venga v. j. 181. 

Gli , suo valore, origine, e uso v,. 2. 245. 

Gli articolo quando abbia luogo v.^ 2. igS 

Gli posposto airnfinito, cbe sabbia Ja iianzi* 
^ terminante, operare , che possa la det- 
ta R lasciarsi V. 2. 426* 

Gli posposto Si Fon operare 9 che possa 
questo lasciare la N ivi. 
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Gnaffe onde si orìgini t. i. lyò. 

Gola in compagnia d* In significante Intor^ 

no rifiatare T articolo v. 2. 223. 
Gramare onde venga ^ t che significhi y. 

1. iQi. 
Grazia potersi usare senza la Ver davanti 

a se y. 2. 2i5. 
Gnardrei y« 2 44^* 
Guari e Guarimente onde yetigano , che 

significhinole loro yalore v. i. 176 

Guiderdone onde venga , e che significhi 
V. I. 172. 

Guido Giudice da Messina avere scritto 
in Latino il libro della distruzione di 
Troja recato in Vulgare da Ser Ceffi 
Notaio di Firenze al tempo del Boc- 
caccio y. I. 228 349» 

Guisfa onde* si origini y. i. 104* 

Guitton d* Arezzo corretto e spiegato y/ 2. 
281. 
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H quando si riceva dalle tre toci del nu- 
mero del meno della prima maniera » 
e della seconda delle altre y, 2. 449. 

Hae voce del verbo Avere se abbia E per 
sua naturalezza v. 3^ 90. 

Hanno voce del detto ▼ei'bo ond^^i formi 
y. 2. i33. 
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HaoDO detta perchè non possa perdere 

No finale v. 2. 337 ^ ^^SS* 
Have Toce del medesimo verbo se sia prò* 

pria de' Napoletani v. 2. 3^8. 
Hei voce del medesimo y. 2. 384» 
Hei detta non esser • voce formata da M. 

Ci DO V. 3. 92 e segg. 
Ho amato esser di tempo passalo presente 

T. 2. 3^8 e segg. 
Ho insieme collo *nfinito di ciascun verbo 

compooere le voci dei futuro v. 2. 

409 e segg. 



I quando si muti in E y. 2. 198 e segg. 
I se si aggiùnga alla S accompagnata da 
consonante per uso provenzale v* 2t 

2l5, 

I se sia articolo vulgare 9 e onde si origi- 
ni V. 2. 193. 

I se possa essere articolo delle voci co- 
mincianti da vocale , o da ^ accom- 
pagnata da consonante ivi. 

I quando si perda , o si conservi da Ri 
in composizione v« 2. 211. 

I terminazione di quali nomi sia , e in 
qual numero v. 2. 126 fino a 162 
i6g 170. Vedi Terminazioni. 

I terminazione de* nomi nel numero del 
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più quando si possa perdere t. i. 8Ì 

169 e segg. 

I finale se si possa perdere in Pari^ Vie^ 
ni\ Tieni v. 2. 3io. 

I finale quando possa lasciarsi da Dici ^ 
e Fei V. 2. 0-75. 

I finale se si debba lasciare da* restringi- 
menti Ai^ Eij Oi\ in compagnia di 
voci disaccentate v. 2. 376. 

I finale se si debba lasciare da' congiugni- 
menti Ai^ Ei, Oi^ Ui, quando sono 
antiposli a voce disaccentata v. 2. 891 
e segg. 

I se si perda nella sillaba le nella secon- 
da voce del meno del presente ivi. 

I di quali verbi possa esser termine nella 
terza voce del meno del preterito t* 
2. 393. 

I finale quali verbi possano lasciare nella 

seconda voce del meno del comanda- 

tiyo presente v. 2. 419. 
1 9 o U , se SI aggiunga a Duoli , p^uoli » 

Tieni ^ Siedi ^ Puoi^ per supplire al 

mancamento di G, o di SS^ che so* 

no nelle prime voci v. 2. 297. 
I , li , Io « Ivi 9 fini de* preteriti della quar« 

ta maniera v. 2. 369 e segg, 
I, Io 9 le 9 fini de* preteriti della quarta 

maniera nella terza voce del meno v* 

2. 367 e segg. 
Ignavo onde si formi v. i. 48 170. 
Ignudo onde si formi ivi. 

II articolo onde si origini v. 2. 196. 
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Il con quali casi si usi per articolo ivi. 

U artìcolo se si accompagni eoa le propo- 
si^ioni disaccentate ivi. 

U articolo se . perda 1 per la compagnia 
delie proposizioni accentate ivi e 196. 

Il, valor suo 9 e onde sia preso v. 2. 246. 

Immillarsi v. 2. 178. 

Immo fine della prima voce del più dei 
preteriti della quarta maniera ^ e per- 
chè V. 2. 3^2 • 

In come si possa levare a Che v. 2. 2 ti 
.e segg. 

In sigoìucanle In su accompagnato con 
Capo j Testa ^ Collo ^ Tavola^ opera* 
re, che possano rifiutare V articolo v. 

2. 223* 

In significante Intorno accompagnato con 
Piede ^ Dosso y Gola ^ operare, che 
possano rifiutare T articolo ivi. 

In accompagnato con Città ^ Casa , Piaz-- 
za 9 Palazzo y Chiesa , Bocca ^ opera- 
re, che possano rifiutare e ricevere 
l'articolo ivi. 

In e Con darsi al gerundio per uso latino, 
non provenzale v. 3. i3o e segg. 

In e Con iasìetne con le altre particelle 
aggiunte al gerundio supplire i difetti 
de' casi de* nomi ivi. 

Incinquarsi y. 2. 178- 

lafìnito in quali verbi patisca o non pa^ 
tisca alcuni difetti che '1 futuro pati- 
sce o non patisce v. 2. 412 e segg. 
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Infinito congiunto con la negazione perchè 

riempia :il luògo del comandalivo v. 

2. 423. 

Infinito poter trasmutare R lettera anzi« 

terminante in L v, 2. 424. 

Infinito poter perdere il, seguendo Gli 

• • 

Infinito richiedere il primo caso , quando 
è posto in luogo del gerundio ìtì. 

Infinito dopo Chi^ Cui^ Quali ^ Che Do* 
ve, e Come ^ potere richiedere il pri- 
mo caso ¥. 2. 4'j8. 

Infinito dopo la negazione richiedere il pri« 
mo caso, quando sta in forza di co- 
mdudativo V. 2. 480 e segg. 

Infinito accompagnato da* vicenomì disac- 
centati , e "posposto a Da , richiedere 
il primo caso ivi. 

Infinito quando con Si 9 e senza , ahbia 
forza di passivo v. 2. 449 ^ ^^gg* 

Infiniti Torre , Scerre , Condurre^ Trarre^ 
Porre ^ Sciorra ^ Corre ^ se possano 
perdere T ultima sillaba v. 2, 424 e 

< 8«fig- 

Infiniti Ideile , ed Esse , in vece di J^ole^ 

re^ ed Essere v. 2 425. 
Infiniti usarsi per nomi nej numero del 

più ancora appresso i prosatori v. 2. 

480. 
Infiniti futuri Dolere amare > Avere da 

amare , Ardere ad amare , e perchè 

v, 2. 433. 
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lofiaiti presenti Essere a mang^re, ed 

Essere a scrivere^ e perchè v. 2.434* 
InBniti futuri Essere a venire^ ed Essere 

a pentirsi^ e perchè v. 2. 43^* 
Infiaiti presenti e futuri Essere a giacere^ 

ed Essere a sedere , e perchè ivi, 
Inne iu Tace di Inde v« 2. 242. 
In pria v. 2. 176. 
Iq prima ivi. 
Ja prima ia prima ivi. 
latendaoza nou seguire la sua origine v. 

à. ii5. 
la titolazione de^ libri come si debba fare 

V. I. 89 
Intitolazione delle prose del Bembo come 

sia fatta v. i, 91. 
latrambi » Intracubo , donde abbiauo la 

loro origine v. 2. 171. 
Intradue che significhi v* 2. 174. 
Intrearsi v. 2. 178. 
In tutto , e valpr suo v. 2. 277. 
laveggìare onde venga , e che significhi v. 

I. 181. 
Invenzione dello scrivere v. i. 276 348 e 

Io finale. Vedi Verbi. 

Ione fine di alcuni nomi sustantlvi femmi- 
nili , che nascono dal partefice passato 
y. 3. 1x8. 

Ippocrene usarsi senza articolo y. 2. 23ar. 

Ire, Andare, Vo, non esser voci di uo 
solo verbo v. 3. 85 e segg. 
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Ire , e snfe voci , e perchè ricevano G avan- 
ti V. 3. 85 e segg. 

Irono o Irò fini della terza voce del più 
de' preteriti finienti in i in quella del 
meno v. 2. 36 1. 

Is V. I. 169. 

Ischia usarsi senza articolo v. 2. 23o. 

Iseo fine di alcuni verbi 9 e varj avverti- 
menti circa i medesimi v. 3. 102 e 

Ischi fare v. i. 47 167 168. 

I>pagna v.j. 48 i6g. 

Isperienza v. i. 170. i 

Ispresso v. i. 47 J^^S. 

Istare ivi. 

Iste e Isti fini della seconda voce del me« 
no, e della seconda del più de' pre- 
teriti della quarta maniera e perchè 
V. 2. 365 372 e segg. 

Istimare v. i 48 170. 

Istoria che cosa sia v. i. 88. 

Istrauo V. i. 48 170. 

Italia quali voci Longobarde .abbia rice- 
vute V. I. 32 ii5. 

Italia se tutta anticamertte parlava puro 
latino come faceva Romav. i. 58 207. 

Italiani se sieno stati i ritrovatori de* versi 
rotti, o i provenzali v. i. iS^ e segg. 

Italiani popoli lontani da Roma, se aves-* 
cero avuto lingua meno pura della 
Romana v. i. 207. 

Italiani Poeti lodati v. i. i33. 
Bembo Fol. XII. ?8 
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Ito lìoe de*partefici preteriti della quarta 

maniera ▼• 2. 874. 

Ito , Iva , fine deir aggiunto che nasce dal 

partefice passato t. 3« 117 e segg. 



L se si debba raddoppiare in Delo 9 Deli^ 
Dela , Dele , Alo , Ali^ Ala 9 Aìè^ 
Dalo , Dali , DaUi , Dals\^ Neh , 
Neil , Nela , JVe/e ^ Colo -, Coli , Co/a , 
Cole V. 2. 206 e segg. 

L una delle consonanti , che si perdono 
nella seconda Yoce del meno dello in- 
dicativo presente della seconda « o ter- 
za maniera v. 2; 299. 

L posponersi a <? in Caglio , P^aglio^ 
Saglio , e in tutti i verbi , che hanno 
G accidentale v. 2. 3o5 e segg. 

L quando si posponga » e quando ^i aoti- 
ponga a G in alcuni verbi ivi e ^tk% 

La servire per articolo al numero del me- 
no de* nomi femminili v. a. 200^ 

La , suo valore , e onde si origini ▼• 2. 
246. 

Lassato per Lasso esser voce latina t. i. 

Lato in compagnia di ^ , e di Da » potè- 
re rifiutare 9 e ricevere T articolo v# 
a# 224. 
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Iie servire per articolo al numero del jhùì 

de* nomi femminili v. 2% 198* 
Lei 66 possa usarsi senza ^ davanii a S6 

V. 2, 2JI. 
Lei 9 ed eriV>ri del Bembo circa di questo 

pronome v. 3. 76 e segg. 
Li quando si possa usare y. 2» 196 e segg. 
Li usato dal Petrarca davanti a Dei , e 

percliè y. 2. 2o5. 
Libri 9 e loro intitolazione come si abbia 

a fare y. i. 91 e segg. 
Libri perchè letti v. i 2^2 256. 
Onde proceda la loro "vita ▼• i 256. 
Quali libri debbano essere scritti in lingua 

non intesa dal popolo i?i. 
Giudicio de' libri delle lingue mutate come 

si faccia y. t. 268. 
Licenzia ne' verbi se sia maggiore nella 

lingua vulgare , che nella greca , o 

nella latina y. 2. 282. 
Lingua unica in tutto il Mondo non to- 
glierebbe le difficultà tocche dal Bem* 

bo V. I. 79. 
Cagione della varietà delle lingue y. 1.83. 
In qual lingua si debba scrivere dàgF Ita- 
liani y. I. 98. 
Se la lingua vulgare fosse nel tempo , che 

fioriva il Comune di Roma v. i. 98. 
Se i Romani stimassero la lingua greca da 

più della latina v. i. 3& iS2» 
Se gì* Italiani slimano la lingua yuIgAre da 

più della latina v. t. 100 e Mgg« 
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\ Perchè i Romani non iscrivessero nella Iìb- 
* gua greca ▼. i. 104. 
Perchè si debba onorare più la lingua la- 

<. lina , che la wulgare ivi. 
Le lingue oscure esser lette da pochi t. 

I. I02. 

Composizioni di lingue straniere come sie- 

no ivi. 
Lingua vulgare perchè non sia di grido 



IVI. 



Se una lingua sia originata dali* altra v. 
I. 107. 

Qual fosse V opinione di Lionardo Aretino 
ìatorno alla lingua vulgare antica v* 
I. 108. 

In che modo la lingua vulgare fosse ap- 
presso i Romani v. i. no. 

Perchè la lingua Italiana si chiami lingua 
vulo;are ivi. 

Perchè 1 latini imparassero la lingua greca» 
e perchè gP Italiani imparino la lati- 
na ivi. 

Ampliazipne della lingua vulgare v.i. ii3« 

Quando la lingua vulgare cominciasse a 
pigliare nuove passioni v. i. 3z ii5. 

G>me i Goti apprendessero la lingua lati- 
na ivi. 

Quando si guastasse affatto la lingua latina 
ivi. 

Mutamento accidentale della lingua valga- 
re v. i. 117, 

Slato della lingua vulgare ivi» 



\ 
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Quando si costituisca uuit uaura lingua y* 

I. iq3 e segg. 
Katura aella Irngua Cortigiana di Roma 

ivi. 
B^ole e leggi della lingua Cortigiana di 

Roma ivi. 
Come si debba usare la lingua di Roma 

T^ 1. 56 196 e segg. 
Se la lingua comune fosse appresso i Gre* 

ci ivi. 
Quando i popoli sieno costretti a parlare 

due lingue ivi. 
Lingua comune de* Greci obi V abbia tro-^ 

vata V. I. 197. 
Se di assaissimo lìngue 9 ò di poche, sene 

possa generare una nuova v. i. 200. 
Se lingua si possa appellare . quella , cha 

non ha scrittori y. r, 5j 2o5. 
Onde nasca la dignità di una lingua v» i. 

2o3# . ^ 

Differenza tra la lingua scritta , e la 1 in 

gua non iscritta ivi. 
Lingua cortigiana se si possa scrivere y. 

I. 209. 
Lingua greca e latina come sieno lingue 

ivi. 
Se per alcun libro di una lingua morta si 

possa determinare , se quella lingua 

fosse anbondante y. i. 206 207. 
Se la conoscenza di altre liogue giovi a 

giudicare di un* altra' lingua morta , 

la quale non abbia p se non uno 9 

due libri ivi. 
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l^erchè la lingu* Tmcsaiui sia anlipostaalle 
flitre lingue d' Italia ▼• t. :9i4* 

Ferchè si debba scrivere , e parlare nella 
lingua della sua patria ▼• i. 2j3 214. 

Perchè sia da scriTere più tosto nella lin« 
gua di Cicerone , che in quella degli 
altri secoli ▼• i. 263 264. 

Perchè sia bella la lingua del secolo di 
Cicerone ivi* 

Se la lingua latina sia di una sola forma 
V. r. i83 e segg. 

Diversità della lingua vulgare otide pro- 
ceda ivi. 

Perchè Aristotele concede la di?eisità delle 
lingue airEpopeo v. i. 21$, 

Se la varietà delle lingue si posss^ concede- 
re a* Poeti rappresentativi in atto ivi* 

Lingua dèMibri e del popolo quando è 
una medesima » come si distingua v. 
I. 229 280. 

Lingua del Decamerone a qual naterìt 
serva » e se sìa nobile ivi* 

Come si considera , che una lingua scritta 
fosse rozza ^ grossa^ e materiale t. i. 
289. 

Perchè i passati scrivessero nella lingua 
del loro secolo v. i. 242. 

Se lo scrivere nella liiìgua del nostro se- 
colo sia scriver^ a* morti ivi* 

Lo scrivere con la lingua del vulgo che 
cosa operi v. i. 67* 244. 

Che cosa operi raccostarsi con lo scrivere 
alla lingua del vulgo v. i. 249/ 
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III' quale lingua acmedsero Yirgilio , Cice# 

ronty Dante « il Petrarca , e '1 Boccao- 

ciò T» I. 323 e «egg. 

Se i Dicitori usino la lingua non usata dai 
Giudici , o dal popolo v. i. yS 257. 

Se la moltitudiue sia miglior giudice della 
sua lingjiia 9 j che alquanti scienziati 
d^Ua medesima lingua v. i. 74 269 
e segg. 

Come la lingua vulgare moderna possa es- 
sere in parte migliore deir antica v« 
I. 268 269. 

Perchè gli scrittori per lo più sieno tenuti 
a scrivere con la lingua , che parlano 

¥• I. 267» 

Come il Petrarca fosse il primo scrittore 

della lingua latina ivi. 
Se la lingua del secolo di Cicerone fosse 

più bella di quella del secolo di £n« 

nio 9 o di Tranquillo v» i. 264. 
Quali fose facciane bella una lingua ivi. 
Perchè altri non debba scriverla» se noa 

nella lingua del suo secalo v. i. 267. 
Lingua perfetta quanti casi dovrebbe ave« 

re V. 2. 192. 
Lingua vulgai^ quanti casi abbia ne* nomi, 

e ne'viceuomi ivi Vedi Caso. 
Lingua vulgare in qual delle maoìere no- 
veri i verbi di Dare , e Fara v. 2. 

394. 
Lingua vulgare non avere se non tre voci 

semplici del futuro in un verbo sol# 

non usato v« 2«^4o9, 
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LÌDgua Tulgàf'e quanti modi abbia nata* 

rali» e accideatali v. 2» 486 e segg. 
LiQgaa vutgare non aver partefici futuri 

attivi 9 uè passivi v. 3» £04. 
Lionardo Aretìnp v. i. 106. 
Lipari usarsi aenza articolo v. a* 23o* 
Lo valor suo, e onde venga v. 2. 246. 
Lo articolo onde si origini t. 2. 194» 
Lo usarsi dopo Per , messer , e Moìisignqr, 

V. 2. 204 2o5. 
Lo usato dai Petrarca davanti a Quale ^ 

Cuore, Mio^ Bello ^ e perrbè ivi. 
Lode de' Cortegiani v, !• 159. Di Firenze 

V, I. 242. Dei Boccaccio v. i. 256. Di 

Maestro Taddeo da Bologna v. i. 228, 

Dei Bembo 9 e di Trifone Gabriele v. f* 

187. De* Giciliani v. i. i2i. DLDantet 

e del Petrarca p e degli altri Poeti 

Italiani v. i. 182 e segg. 
Lombardia 9 e suo uso nella seconda vocef 

dei presente indicativo v. 2. 326. 
Loro se possa usarsi senza Di^ e A àja» 

vanti a se V. 2. 21 r. 
Lorenzo de' Medici v. i. gS. 
Lorenzo Valla v. i. 106. 
Lui se possa usarsi senza A davanti a se 

V. n. 212. 
Lui 9 ed errori del Bembo circa di queste 

pronome v. 3. 76 e segg. 
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M consonante propria delle prime voci 

del più T. à. 41 1. 
M in qual modo si possa mutare in Z/ nel* 
- la prima persona del più y. 2. 426 e 

M per Mi 9 e quando possa usarsi t, 2. 

* 238. 
Ma donde venga v. i. zzq. 
Ma che in luogo di Altroché v. 2. 258. 
Ma* per Mali v. 2. iSy, 
Madama 9 Madonna, e Monna usarsi sen« 

za articolo davanti t. 2. 23i. e eoa 

r articolo dopo v. 2. 234. 
Maestro usarsi senza artìcolo y. 2. 23i 282* 
Mai » suo vario uso , sua origine, e sue 

differenti significazioni , anche nelle 

composizioni v. 2. 266 267. 
Majorica usarsi senza articolo v. 2. 280. 
Malgrado potersi usare senza A significante 

Con V. 2. 21 6» — 

Maliscalco onde sì origini v. i. 180. 
Maniere de* nomi v« 2. 120 e segg. 
Maniere de* verbi , e loro differenza da 

qual voce si costituisca v. 2. 282. 
Mano in compagnia di Con potere rifiuta* 

re e ricevere 1* articolo v, z. 223. 
Marath voce Ebrea v. i. 179. 
Marca onde si origini v. i. 180» 
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Marchese i?i« 

Marchesana ivi. 

Marchiare per cavalcare t« r. i8r* 

Mare onde si origini ▼• i. 179, 

Maresco ▼• i. iSc. 

Margo ¥. I. 178. * !^ 

Marphais voce Longobarda r. u 179* 

Materia del parlare esser mutabile v. i • 
a36. 

Materia reale della poesia come debba es- 
sere ▼. a. 114. 

Matrema , Mammata » usarsi senza artico- 
lo y. 2. aSi. 

Me in luogo di Mi quAndo si possa usare 
T. 3. Ili, e segg. 

Me* per Meglio ▼. i. i83. 

Mei per Mezzo ivi. 

Mene v. 2. 228 224. 

Meno che significhi v. 2. iBS* 

Meo se sia voce più vaga di Mio r. i. 241^ 

Mercè potersi usare senza Per davaati a 
se V. 2. 2i5. 

Messer lo v. 2, 204* e segg. 

Messere usarsi senza articolo davanti a se 

V. 2. 23 e 232. 
Usarsi- con T articolo per opera dell^ag* 

giunto anliposto ivi. 
Usarsi con T articolo dopo di se v. 2. 234* 
Meve V. 2. 239 ^^40. 
.Mi, e valor suo v. 2. 237. 
Donde sia preso ivi. 
Mica y o Miga , e sua origine v* a. 269. 
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Mi luogo • per J^uogo posto in mezzo r. 

2. i6o. 
Millanta ▼. 2. 177 178. 
Minori causarsi senza articolo r. J. stg e 

Mio antiposto a* nomi poter lasciare 1* w 

ticolo T. !• uzS^ 
Miraglio onde venga , e che iignificbi ivi, 
Miserere solamente finire ì|i £ tra tutte 

le voci del comaftdativo ▼• 2. 422». 
Modi della lingua yulgare naturali e acci- 
dentali Guanti sieno t. 2« 486 e segg* 
Modo indicativo 9 e sue vooi onde si for* 

mino ▼• 2, 291 e segg. 2^ e segg. e 

328 343. 
Modo comandativo , e sue voci onde si 

formino v. 2, 416 417 e segg. 
Modo potenziale e sue voci onde si for« 

mmo V. 2. 4^4. 
Modo soggiuntivo , e sue voci onde si for- 
mino V. 2. 448 e segg. 
Mogliema» Moglìeta, usarsi senza articolo 

V. 2. 23r, 
Mongiheilo usarsi senza articolo v« 2. 23o« 
Monsignor lo v. 2. 204. 
Monsignore usarsi senza articolo davanti a 

se V. 2. 232 e segg. e cou V articolo 

dopo di se. 
Mordei, o Morduto, non usarsi dal Pe- 

trarca » né dal boccaccio nelle novelle 

V. 2. 388. 
Morea usarsi con T ai ticolo v. 2. 23o. 
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Morìeno, e simili onda «i formino t. S« 

343. 
Movrei v. 2. 446. 
Muojo Terbo« e sue tocì quando , e per* 

che perdanolo consertino il y. 2. oog« 
Muoi dirsi 9 e non Maoij i?i« 
Mutazione delle coosonanti in quali veibi 

si faccia nella terza voce del meno 

dello indicativo presente ▼• 2. 3 io. 
Mutazione di £ in O, e di B in U^ 

quando si faccia nel verbo Debbo t. 

2. 335. 
Mutazione di O in U nel verbo Odo quan« 

do sì faccia ^. 2. 3gi. 
Mutazione di £ ia 27 nel verbo Esco quan- 
do si faccia ivi. 
Mutazione della consonante verbale in R 

nel futuro in quali verbi si faccia» 

con dileguarsi la vocale anziterminan* 

te V. 2. 412, 
Mutazione di R lettera anziterminante in 

L nello 'ofioito v. 2. 327 3j8. 
Mutazione di M nella prima persona del 

più p e ài N nella terza , in L. ivi. 
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17 quando si antiponga 9 e quando si pos* 
ponga a G in alcuni verbi v. a. 3o4 

322. 



N perchè si raddoppi nella terza Toce del 

più del futuro y. 2. 412. 
N esser consoofiote propria delle terze to- 

ci del più ivi. 
K ne' verbi quando si tramuli in L r. 2. 

425 426 e segg. 

I^ di Pan se possa lasciarsi , seguendo Gli 

• • 

IVI. 

Ne 9 sue significazioni 9 e originile suo uso 

T. 2. 241 • segg. 
'Re quando si aggiunga nella Sferza voce 

del meno dello indicativo presente ▼• z. 

3i6. 
Ne , Nel , Ne Ji v. 2. 206. 
Ned V. 2. 123. 
Nelp, iS^ell, Nela, Nele^ se cpsì^ debbano , 

usarsi , o con la L raddoppiata v. 1 2. 

2o6. 
Nel tutto 9 e valor suo t. 2. 277* 
Nessuno non mai usato dal Boccaccio nel«« 

le novelle v. 2. 272. 
Niente suo valore ^ e origine v. 2 255. 
Ninno 9 e sua differenza dà Alcuno nelle 

comparazioni coverte v. 2. 254* ' 
Ninno in quai luoghi possa usarsi in vece 

di Alcuno ivi. 
Ninno non mai usato dal Petrarca v. 2. 

272. 
No finale da quali voci de* verbi possa 

perdersi v. 2. 843. 
Nomi vulgariy e loro ^i visioni v. 2. 120 e 

Nomi proprj v. 2. 129 i3o. 



Nomi proprj ia qotàte cose differenti da« 
gli appellativi comuni ìtì. 

Nomi proprj come debbano scriTersi t. 2« 
i3o i3i i32. 

Nomi delle famiglie terminanti in I di 
qual numero sieno y« z. i33. 

Nomi appellativi comuni > e lor divisione 
Y. 2. i34 i35. 

Nomi che perdono , o possono perdere 
r ultima vocale v. 2» i53« 

Nomi sigoificanli numero » e loro fisi v. 2, 
i68. . ^ 

Nomi di numero non prendere Esimo nel 
lor fine , prima di Dióiasseùùà , dicen* 
dosi DiciasseUesimo ^ DieioUesimo^w* 
▼. 2. 175. 

Nomi quanti casi abbiano nella lingjgra vul- 
gare v. 2. 189 e segg. 

Nomi quando conservino la loro vocale » 
lasciandosi o conservandosi quella del- 
r articolo 9 e quando debbano lasciar- 
la « conservandosi quella delF articolo 
v. 2. 199 a 207. 

Nomi delle famiglie dipendenti da* nomi 
proprj maschili poter lasciare Di , o 
r articolo V. 2. 21 3. 

Nomi posposti k Mio ^ Tuo^ Nostro, Vo- 
stro , se possano far loro lasciara^ Tar- 
ticolo V. 2. %zh. 

Nomi proprj delle femmine usarsi articola- 
ti , e disarlicolati v. 2. 226 e segg. 

Nomi proprj degli uomini non. usarsi arti- 
colati V. 2. Z2.^. 
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Ufiarsi con V articolo per cagione di alcuna 
notabile qualità ivi. 

O per opera dell'aggiunto antiposto ▼. 2* 
227 e segg. 

Ifomi proprj degli uomini , e delle femmi-- 
ne 9 se possano avere V aggiunto a lo- 
ro posposto con r articolo i?i, 

I^omi proprj de* luoghi , e de* fiumi se ri- 
cevano r articolo ivi. 

Z7omi onorativi usarsi disarticolati ivi e 
d34 235. 

I^omi delie persone notabili come ^ricevano 
V articolo ivi. 

Vedi Articolo. 

Homi comd ai accordino co* partefici , che 
non si raceogliono sotto il verbo ave« 
Yie V. 2. 408. 

C!ome si accordino co* medesimi , che si 
raccogliono sotto il detto verbo cod 
secondo Y uso del Petrarca , come se- 
condo r uso del Boccaccio >• 2. 4o3 
a 4if. 

Nomi 9 che nascono da* Partefici ▼• 3, 104 
III a ii8. 

!Nomi finienti in Anza > é in Enza , onde 
si prendano v. i. 144* v. 3. 114 e 
«egg. 

Nomi se possano discordare in sesso dal 
verbo Essere accompagnato col parte- 
fice di verbo Stanùe v. 3. i25« 

rVomì governanti da*partefirì assolutamente 
posti M possano discoldare da*mede« 
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éimi in numero t • in sesso t* 3« 126 

e segg. 

Nomif e parte(|ci assolutamente posti, man- 
candovi Essendo^ in qual coso si al- 
lochino ivi. 

KoQ in compagnia del gerundio che operi 
y. 3. 100 e se^^g. 

Nostro autiposto a' nomi poter lasciare Far- 
ticoio V. 2. 228. 

Nullo, sua differenza da NiunOf Nessuna^ 
y erano \ e valor suo v. 2. 271 272. 

Nuir altro ivi. 

Numero nelle maniere de* nomi come di- 
versamente venga siguificato r. z. 120 
^ segg; 
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O terminazione de* nomi v. 2. 124 fino a 

170. 

Yedi Terminazioni. 
O finale ne* nomi quando possa lasciarsi 

V. 2. i56 i58. 
O se sia articolo vulgare, e onde si ori^« 

ni V. 2* 192 ig^f. 
O posto in Però, e in Perocché ^ onde si 

origini ivi» 
O quando entri in luogo di E nel verbo 

Debbo V. 2. 335. 
O finale potersi lasciare in tutte le tene 



Voci dèi più » seguendo consonante 

▼. 3.-367 e segg. 
O perchè, e quando sì conservi, o si muti 

ju i7 nel verbo Odo y. z. 390 3gr, 
V V. 3. 69. 
O di quali verbi possa esser termine nella 

t^rza voce del presente y. 2. 393 e 

O verbo non usato , e sue voci v. 3. 89 e 

O finale.^ od O/io , da quali voci de* ver* 
bi possa perdersi v. 2. 340 e segg.: , 

O9 od O^, fine della terza voce del meno 
de^ preteriti della prima maniera ', e 
percliè V. 2. 367 367 e segg. 

Obbliàre onde venga v. i. 171. 

Od V. a. 123. 

Ode terminazione de* nomi v. 2. i59« 

Oi onde tragga sua origine v. 2. 261. 
^iÒì restringimento de* verbi in compagnia 
\ di voci disaccentate poter lasciare' / 
V, 2. 376. 

Oi ccmgiugniménto perdere / quando è , 
anti posto a voce. disaccentata v. 2. 338 , 

e segg. ^ .... 

Oja , Oje, Ojo, terminazioni de* nomi v.& 

164 1 55. 
Onde, e suoi usi v. i. 46 e seg. 162* e 

sejgg. 
Onne in vece di Onde v. 2. 242. 
Onno, e On , terminazioni de* nomi v. 2. 

i58; 
Bembo ì^oL XII. 29 
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Odo uno de* fini delta terza Toce del più 

de' preteriti aventi nella tersa del meno 

r accento acuto d' avanti alla conso* 

nante verbale v« %• 36o. 
Onta onde venga, e che significhi ▼• i» 174 
Ora avverbio che tignifichi v. 2. 265. 
Ore fine deir aggiunto » che naice da par- 

tefice passato v. z. 334 ^ ^^S8* ^7 ^ 

scgg. 371 e aegg. 
Orgoglio onde venga v, i. 173. 
Oro, Or ^ terminazioni de* nomi v. 2. iS6. 
Oprire v. i. 44. 
Osservazioni su* nomi vulgari v. %. 120 e 



P , che sta nel verbo , senza mescolamento 
di altra consonante « quando si rad- 
doppii nelle i^oci presenti del soggiun- 
tivo V. 2. 454. 

Pajo , e sane voci quando conservino » 
perdano R v. 2. 3og. 

Palazzo in compagnia di y4^ In^ JDi^ Da^ 
potere ricevere, e rifiutare 1* articolo 
V. 2. 223 e segg. 

Para , Pare v. 2. 320. 

Pari quando perda 1 finale v. 2. 3io. 

Parlar sempre latino se sia o^^lio per co* 
loro , che vogliono puramenta icrivé- 
re latino v. i. 23i. 
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Parlare se si debbn acccsUre ali* uso del 

tempo V. I. 2^5 e seag. 

Parlare per iscbiamazzio che caso richiegga 
V. 3. 76. 

Parnaso usarsi senza articolo v. 2. 23o. 

Parole raccolte dal Bembo se sieno pro- 
venzali Y. I* i32* e segg. 

Parole dalle nazioni onde si prendano t, i • 
142. 

Parole odiose a tutti quali sieno ^ e quan- 
do possano usarsi y. i. 223. 

Parole improprie usarsi con maggior yìsìo, 
che le forestiere y. 2. 6i 233. 

Partefici preteriti come finiscano in tutte 
le maniere de* verbi v. 2« Syi a 379 
387 e seg. 

Partefice 9 quando non si raccoglie, o si rac- 
coglie sotto il V erho j4i^ere^ come si ac- 
cordi col nome v. 2. 401 fino a 41 1« 

Partefici futuri o attivi » o passivi 9 se ab- 
bia la lingua volgare v. 3. io4esegg, 

Partefice verace esser significativo dell a- 
zioue« o della passione , e del tempó^ 
e oltracciò ricevitore del caso del suo 
verbo ivi. 

Partefici quali « e come divengano nomi 
Y. 3. 107 fino a 126. 

Partefice accompagnato co' verbi Àvere^ ed 
Ussere ^ e Yarj avvertimenti circa Tu- 
so del medesimo con la compagnia di 
ambedue y. 3. iii a 129. 

Partefici presente e preterito ond^ 6Ìeno 
pr«si Y. 3. \ii,xi;^p 
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Parteflci presente e passalo se significliin» 

tempo, e azione t. 3. iic ii2«' 
t^ariefici assolutamente posti non discordhi* 

re ne in sesso ^ né in numero » da* 

nomi da loro governati t. 3^ 126* 
Partefici assolutamente posti , mancat»lòvi 

jii^endo 9 o Essendo , in qual caso si 

alloghino v. 3. 126 a 184. ^ v 
Passive perchè non possano diTentre le pri« 

me e seronde voci de' verbi , tome le: 

terze v. 3. 81. 
Passiva significazione quando riceva lo'nfi» 

nito con Si , e senza v. 3. 81 e segg« 
Passioni e prcprielà de' verhi Avere , Sa* 

pere , ^ Vare , quali sieno v. 3. 92 a 

106. ' 

Patre non dirsi in prosa v» 2. 212 2i3. ^ 
Patremo usarsi senza articolo v. 2* 23i« 
Pellegrino Morello v. i. 86. 
Peuiulo essere ]>arlefice del verbo di terza 

maniera v. a. 386. 
fer come si possa levare a Che^ Mercè ^ 

Grazia^ Bontà ^ Tempo v. 2. 2i3 e 

segg. 
Per lo , Per lì , Per gli , Pel , Pe* v. 2. 

2o3 e segg. 
Per me' in luogo di Per mezzo v. 2. 160 

e segg. 

Perchè inforza di ragione usarsi con T ar- 
ticolo V. 2. 234. 

Per tutto ^ Per tutto cfò. Per tutto queslOi 
e valor loro v. 2; 273. 

Persona seconda del meno dello 'ndicativo 
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V j presente esser presa nella prima ma* 

nìera dal soggìuDtivo Jatioo ; e nelle 

altre maniere dallo indicativo e perchè 

possa finire in E nella detta maniera» 

e nelle altre no y. 2, 293. e segg* 
Persona seconda suddetta non formarsi dal« 

la prima t, 2. 297 e segg. 
' Persona prima ^ e seconda del più » di 

quali voci nella seconda » terza , e 
, quarta maniera , divengano della pri« 

ma Y. 2. 346 e seggr 
Piazza in compagnia di Jl ^ li^y Di ^ Da f 

ricevere, e rifiutare T articolo v. 2» 

228 224. 
Piede in compagnia dV//i. significante //i<- 

torno 9 rifiutare T articolo ivi. 
Pieno partefice donde veng^a y. 2, i85. 
Piene ricevere Y articolo dopo di se Y. 2« 

235. 
^ Piene per Pie y. 2. 248. 
Pietanza onde venga y- i. 42 i53. 
Pietro Crescenzo se abbia scritto in volga* 

re Y. 1. 2z8 Y. 2. 349. 
Pittore quando possa dipingere le cose o- 

dìose a tutti Y. i« 224 e segg. 
Pittore quante maniere di cose possa figu- 
rare ivi. 
' Pittura deir uomo morto come differisca 

dalla scrittura della favella mortai* i. 

2o3 204. « . 

Più che significhi y. 2. 218 e segg. . 
iPiù, valor suo, come e ove si usi y, 2, 

253 e segg, 263 e segg. - ' 



Poeti perchè in gran numero sieno stali 

nella Protenda ▼• i. 122 e legg. 
Poeti Yulgari quali cose abbian prese da* 

provenzali , e come ciò si conosca 

V. I. 128 12^. 
Poeti vulgnri se sieno superiori a* proven- 

zali Y. I. i32. 
Poeti se possano usare yarietà di lingue 

V. t. 60 218 e segg. 
Quando possano usare lingue di altri po« 

poli V. I. 2ig« 
Perchè debbano schifar le parole disoneste 

T. i. 226. 
Poeta comico se possa schifare il parlar 

Tile V. I. 266. 
Poggiare onde yenga v. i. ;ijtm 
Poggio Y. I. loB. 
Pon se possa lasciare iVf ieguendo Gli 

Y« 2. 425 e segg. 
Pongo , e sue voci quando abbiado G aa« 

tiposta a TV Y. 2. 3o5. 
Ponno onde si formi y. 2. 328 e te^. 
Ponno se possa perdere No finale y. 2. 337* 

e segg. 
Porre se possa perdere V ultima sillaba y. 2. 

424. e segg. 
Possanza non seguire la sua origine y. 3. 

Ii5. 
Possi non uscir di regola y. 2. 387 e segg* 
Potere verbo se manchi delia seconda yocs 

del meno presente del comandatìvo 

y. 2. 4j8. 
Polìero onde si formi y. 2« 343» 
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Potato quando si possa ', o debba usare co* 
verbi vivere ^ ed Essere t* 2. 480 a 
435. ^ 

Presente se sia j>artefice v. 3. 127, 

Preteriti còme uniscano in tutte le manie- 
re de* verbi v. 2. 846 fino a Sgy. 

Vedi jPi/2<?. 

Prìaj Priachè, Primacbè v* 2. itS. 

Pro neir un numero , e uell* altro v. 2, 
iSg. 

Prode onde venga ^ e cl>e significhi v. i. 
174. 

Prosome Zi/i, e X^ei, come possa slare 
senza A davanti v. 2. 212. 

Pronome Lui , e Lei , ed errori del Bem- 
bo notativi V. 3. 76 77 e segg. 

Proposizioni se sieoo segui de* casi v. 2. 
«89 e segg. ^ 

Prossimo cbe significhi t. 2. iii e segg. 

Provenzali menar vita lieta v. i. 122. 

Quali maniere di canzoni abbiano date a* 
nostri Poeti v, i. |33. 

Se abbiano trovati i versi rotti prima.de- 
gr Italiani v. i. 184 i35. 

Pucci Bellondi t. i. 146. 

Punto avverbio « e valor suo v. 2. 255 264* 

Puoi come abbia U aggiunto v» 2. 299. 

Puone per Può y. 2« 244. 
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Qaa onde si origini t. 2» iga. 
Quadrello onde venga p e -die significhi 

V. I. 174. 
Quale osato dal Petrarca con Lo daTanti, 

e perchè t. 2. zoS. 
Quali posposto allo*nGnito operare , che 

possa richiedere il primo caso t. 2. 

428. 
'Quando in forza di tempo potersi usare 

con r articolo y. 2. 233 e segg. 
Quanto , e valor suo nelle comparaziom 

T* 2. 254. 
Quattro tempora dipendente da Dim/ina 

potersi usare senza articolo v. 2. 2i3« 
Quello onde si origini t. 2. 191. 
Quello quanti significati abbia v. 2. 218 e 

Qui onde si origini v. 2. 192. 
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R in quali verbi entri nel futuro , dil^ 

guaodosi la vocale anzi terminante v.2. 
4i3' 

R semplice trovarsi in Vollero^ e ViÀsero^ 
contro la credenza del Bembo v. 2. 
416. 



.R lettera anzUerminaute dellcv'ofiaito come 
possa tramutarsi ia L v. 2* 4H« 

R suddetta se possa lasciarsi , seguendo Gli 
ivi. 

Randa . che significhi » e onde si origini 

; .:. ▼. .r. 43 45. ▼• 3.. 109. 

Re finale in quali degP infiniti Torre ^Scer* 
re 9 Condurre , Trarre , Porre , Scior-^ 
re ^ Corre , si possa levare y. 2. 424 
e segg. 

Re neir un numero , e neir altro t« 2. ioo. 

Redire veicbo . perche ahj^ia poche voci t. 
3. 99 loo. 

Rotrìngimenti de* Terbi Ai ^ Ei ^ Oi ^ ia 
compagnia di voci disaccentate lascia* 
^ ye / V. 2. 376 e segg. * 

Ri in composizione quando perda > o con- 
servi / V. 2. 209. 

Ri se si accompagni con tutti i verbi;, che 
, hanno A proposizione ivi. 

Riy e\/i^ -proposizione ritrovai*si in molti- 
Terbi , che non si dicono con A » 9en* 
za Ri ivi. 

Riedi , Rjede » Rediro, Redire^ non uscir 4i>i 
i regola v. $• 99- y 

Rimango quando abbia G antiposta a iV 
V. 2. Bo5. X , 

Rimare da qual nazione 9 e ia qual tempcv 
abbiano preso gì* italiani t. i. 34 1 1& 

Rtmai^e come nato presso i C^ciliani Jvi« 

Rime de* Ciciliani se sieno più antiche 4i 
quelle de* proTenzali Y. i. 35 X2i. 
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Rime spesse se piacciano air uditore ▼• i. 

36 rS^. 
Rime quali fini speciali abbiano nelle terze 

Toci del più T. 2. 363 a 374* 
Rimembrare onde si origini ▼• i*. 171. 
Riparare che significhi t. i» 39^ 148 e segg. 



S antiposta a voce cominctante da conso- 
nante operare , che quella non possa 
avere 1 per articolo t, 2. 194 e s^g. 

S raddoppiata se abUano que' preteriti , i 
quali ne' loro partefici hanno raddop« 
piata la T t« 2. 388 e segg. 

Saffico verso. Vedi Verso. 

Saglio quando nelle sue voci abbia G an- 
tiposta 9 o posposta 9l L T. 2. 3o4 e 
stgg- 

Sala Sale v. 2. 32o« 

Salente, e Sagliente t. 2. 334* 

Sanno onde ai formi t. 2« 33i. 

Perchè non possa perdere No finale t. z. 
337 e segg. , 

Santo, o San , e Santa usarci sensa artico^ 
lo y. 2. 23i. 

Senza non seguire la sua orìgine ▼• 3, 11 il* 

Sapere verbo mancare della seconda voce 
del meno presente del comandati vo 
V. 2. 418 e segg. 

Sue proprietà 9 e passioni v. 3« 95 e seggt 
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Sappia con le voci compagne uscir di re* 

gola V. 2. 453. 
Scerre, e Sciorre se possano perdere Vuh 

lima sillaba v. 2, 4^4 e segg. 
Scoscendere onde si origini v. i. 48. 
Scrittor nella lingua latina chi sia stato ti 

primo ▼• I. 344. 
Scrittori come si scostino dalle usanze del 

volgo V. I. 244 e segg« 25g. 
Scrittori di scienze se vi sieno nella lingun 

vulgare v. i. 256. 
Scrittori nobili onorare le loro patrie v. i. 

208. 
Scrittori antichi non trovarsi nella lingua 

Tedesca v. i. 107. 
Scrittori vulgari del nostro tempo come 

sieno V. I. 34 ii8* 
Scrittori quando possano usare le parole 

odiose a tutti v* t. 225 e segg. 
Scrittori divisi in due schiere v. i. 72 264 

e segg. 
Scrittori se debbano scrivere come parlano 

V. I. 263 e segg. 
Scrittura quanto sia giovevole v. 1. 347. 
Scrivere se rappresenti i fatti ^ come fa te 

contemplazioni ivi. 
Scrittura , senza alcuna arte ^ o effetto di 

arte, o cosa memorevole» non esser 

perfetta v. 2. 114 iiSé 
Scrittura non essere immagine ddi* animo 

ivi. 
Scrivere che cosa sia V. i. 68 245 e aegg. 
Scrivere nella lingua dd secolo presente 
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se sia scrìtere a"* morii ▼. i. 78 iSyt 

Scrirere perchè si debba più tosto nella 

lingua del secolo di Cicerone» che in 

quella degli altri secoli t. i. 264* 
Scrivere perche si debba nella lingua della 

sua patria y. i 69 2i5. 
ScrÌTere in lingua forestiera perchè renda 

odioso lo scrittore t. i* Sg 208. 
Scriver bene vulgarmente se riesca nieglio 

a* forestieri , che a* nati in Firenze 

T. !• 62 229. 
Perchè i Calabresi e i Ciciliani non abbia- 

no scritto né bulgare, né latino puro 

y. 1. 2i3 e seg. 
Come i Toscani abbiano scntto in vulgare 

prima degli altri i negozj pubblici 

T. I. 2l5. 

Perchè 'gì* Italiani scriy^no meglio latino 
delle altre nazioni v. i. 23i. ; 

Perchè non iscrìssero Seneca e Tr^aiiquillo 
più tosto nella lingua del secolo di Ci* 
cerone , che in quella del suo y. i. 

345- 

Scriver di Cicerone:, Virgilio, Dante, Pe* 

trarca , e Boccaccio , in quale lingua ^ 

sia stato y. i. :^55 e segg. 
Scrivere con la lingua del vulgo che cosa 

operi V. I. 244: e segg. 
Scrivere de* passati perchè sia stato. nella 

lingua del loro secolo v. i. b^ 242. 
ficri?ere perchè non si debba , se non nel« 

la lingua del secplp y. i. 267. 
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Scrivere dagr Italiaiii secondo il Bembo in 

qual IiDgiia sì debba y. i. gj. 
Scrìvere come sìa opera ^ e ^1 suo trova* 

mento contemplazione v. i. 348. 
Scrivere se si pos^a dagl'Italiani meglio dd 

- Petrarca, e del Boccaccio v. i* 35i« 
Se in luogo di Si v. 2. 186. 
Se condizionale , accostandovisi Tu^ poter 

perdere E ^ e congiagnersi con Tu 

V. 2. 391. 
Secondo avverbio v. 2. 178. 
Secondamente, Secondariamente v. 2. ly^* 
Secondo lui , Secondamente lui ivi* 
Secondoòbè , Secondamentecbè ivi. 
Sed V. 2. 123* 

Sediero onde si formi v. 2. 343* 
Segni de* casi se debba n dirsi le proposi* 

zioni v. 2. 189 e segg. 
Sentìe non dirsi cosi v. 2» 344. 
Sentii dirsi di sua natura» e per uso Sen- 
ti V. 2. 388 e segg. 
Sequìe usato da Giovanni Villani v» 3, gr» 
Sequìe detto se abbia la E di sua natura 

V. 3. 91, 
Sere usarsi senza articolo v. 2. 232. "^ 
Sesso come si significhi da* nomi v. 2. 120 

e segg. 
Sesso gramaticale cbe cosa sia , e sue tp^ 

zie V. 2« 124. 
Sevrare onde venga v* i. i8f, 
Sevro onde venga v* 2. 182. 
^i y valor suo I e donde sia preso v. 2. 24jr 
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Si di qaali pretcnti sia fine, e perclit 

T. 2. 349 3^ ^7^ ^ 3^^* 

Si accompagnato collo *nfinito quando gli 
dia terza di pasfÌTO t. 3. 8i e scgg. 

Sia con le voci compagne uscir di regola 
w. 2. 453. 

Sie in voce di &', usato dal Boccaccio 
V, 3. 91. 

Significati dà Quello^ e «deir articolo 9 quan- 
ti e quali sieno y. 2. 2i8, 

Significato del nome quando si narticola- 
/ reggi, o si universaleggi dalr articolo 
T« 2. 218 a 224. 

Significaasione del verbo Essere congiunta 
col partefice preterito v^ 3« 87^ 

Significazione del. vero partefice quaì deb- 
ba ei^ere v. 3« 104. 

Significazione del gerundio qual sia v. 3. 
i3o e segg. 

Signorto» Signorso usarsi i^nza articolo 

V. 2. 23 i. 

Smagai^ onde venga » e che significhi 

Y. I^ 43 14^. 

Snello onde venga , e che significhi y« i. 

174. . 
So onde si jmtai v. 2. 33o. 

Sofferà se venga da Sofferire y. 2. 3l24« 

Sofferano onde si formi v* «# 332. 

Sofferi non uscir di regola v. 2, 454. 

Sofferrei v. z. 446, 

Sofferò ivi. 

Soggiorno onde venga « e i^be .lignifichi 
V. I. 173. ' 
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Sogni coinè ci si presentino alla immagi- 
nazione V. I* o53 354« 
Esempli del Boccaccio in materia di Sogni 

ivi. 
Sogni come abbiano bisogna d'interpreta* 
zione ivi. 



Sogno di Faraone ivi. 

Sogno di Ginliano malamente formato dal 
Bembo r. i. 355 356. 

Solere verbo mancare della seconda voce 
del meno presente del comandativo 
Y. 2. 41 8. 

Solia se sia voce provenzale v. i« 46 i5g« 

Solia 9 e simili onde si formino y« 2. 343. 

Sone per Sono t. 2. 243. 

Sorga usarsi senza articolo v. 2. 23o« 

Sovente, onde venga , e che significhi v. 1. 
176Ì 

Sparto , e Sparso , se sieno comuni al ver* 
so , e alla prosa v. a. 387. 

Squarciare^ Squartare v. 2. 178. 

Ssi , o Sti , fine delle seconde persone de* 
verbi 9 aocostandovisi Tu^ poter per- 
dere iSi, o Ti, e oongiugnersi con 
Tu V. 2, 391 392. 

Sta se sìa articolo ^ o no v. 2. 198* 

Stae se abbia la £ di sua natura v. 3,^ 90. 

Stanno onde si formi v« 2* d32. 

Perchè non p<»sa perdere No finale v. 2. 
3S7 e segg. 

Stare verbo essere della terza maniera t. 2« 
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Scea o rtim con le toc! compagna uscir di 

regola v. 2. 453. 
Sto quali Yòci" abbia t. 3. 90» 
Siistan(ÌTO terbo , e sue voci in Tulgare 

da quali verbi sieno prese v. 3. 87. 
Sustanlivi in lone^ e in Aggio ^ ondò tén* 

gano ▼• 3. n8 11^. 
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T mutata in D da* Poeti t. 2. i65 e segg. 

T una delle consonanti , che si perdono 
nella seconda foce del meno uelló in- 
dicativo presente de* terbi della secon- 
da o terza maniera ▼. 2, 3oo e éegg. 

T esser consonante propria delle seconde 
Toci del più ne* Terbi v. 2. 412. 

Tacere verbo perchè nel preterito faccia 
Tacqui v. 2. 377. 

Taddeo da Bologna v. i. 228. 

Tale o quale che significhi y. i. i58. 

Talento per Volontà onde si origini t. i. 

Tanto o quanto che significhi t. i. 44 i58. 
Tavola iu compagnia d^ In significante In 

su , rifiutare V articolo v. a. 223* 
Te in vece di Ti v. 2. 186. 
Tedeschi se abbiano scritture di autori an- 

lichi V. I. 107. 
Tempi di due maniere ▼• i* 53 190. 
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Tempo potersi usare seuza la Per davanti 
a se Y. a* 2i5« 

iTempo quando veoga significato da* par- 
tifici V. 3. Ili e segg. 

Tene v. x. 243. 

Tenente » e Tegnente v. 2* 334* 

Tengo perchè abbia ]a G , e non T abbia 
Tieni V. 2. 296 e segg. 

Tengo quando abbia G antiposta o pospo- 
sta alla N T. 2. 3o6. 

Tenzona onde si origini t. i. 174. 

Terminazioni de* nomi Tulgari v. 2. 124 e 

Termin^ione A de* nomi appellativi donde 
venga nella nostra lingua ivi. 

Terminazione de' nomi proprj , e donde 
; sien tratte v. 2. 129 a i35* 

Terminazione della prima forma de* nomi 
appellativi comuni , e donde abbiano 
la loro origine v. 2. i36. 

Terminazioni della seconda forma de* nomi 
appellativi comuni » e donde sien pre« 
se V. 2. i63. 

Terminazioni della t#rza forma de' nomi 
appellativi comuni , e donde perven- 
gano in vulgare v. 2. 142 e segg. 

Terminazioni de* verbi , e de* loro preteriti, 
e partefici. Vedi Fini. 

Terzamente v. 2. 178. 

Testa in compagnia d* In significante In 
su rifiutare T articolo v» 2. 223. 
Bembo Voi. Xll. 3o 
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Teve T. 2. 240. 

Ti , e valor sqo, e donde sia preso ivi. 

Tieni se possa perdere /finale v. 2. 3ia. 

To accompagnato da consonante di qualv 

parlelìci sia fine v. 2 876 e segg. 
To' appresso il Petrarca non essere indica- 
tivo V. 2. 3io. 
Torre se possa perdere T ultima sillaba t» 

2. 424 e sej^g. 
Tracotanza , e Oltracotauza , onde vengano 

V. 1. 44. 
Traggo perchè in alcune sue voci abbia 

la G raddoppiata , e in alcune no v. 

2. 3o5 e segg. ^^ 

Trajano , Trajate , con le voci compagne » 

usdr di regola r. 2. 3oi e segg. 
Trarre se possa perdere T ultima sillaba v« 

2. 424 e segg. 
Trarre , Trarrò , e simili ,^ avere la prima 

jR 'accidentale v. 2. 3oj a 3i2. 
Traveggole che significhi v. 1. i53. 
Trice fine delT aggiunto femminile , che 

nasce dal partefice passato v. 2. 3c)4 

368 a 374. 
Tu come si possa congiugnere con le se- 

conde persone de' verbi fi nienti in Ssì, 

o in Sii, e con Se condizionale v. 3» 

104. 
Tuo aniiposto a' nomi poter lasciare l'ar- 
ticolo V. 2. 216 218. 
Tutto , Tutti 9 e loro valore v. 2. 272 e 

segg. 
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tratto malamente spiegato dal Bembo negli 

esempli addotti dal Boccaccio ivi. 

Tuttoché donde sia originato v. 2. 274. 

Tutto pieno che sìgoiiìchi ivi. 

Tutto primieramente v. 2. 176. 

Tasanti v. 2. 278. 

Tututto ivi. 

Tuttore che significhi v. 2. 278. 

Tuttavia, e valor suo, e erigi uè 279. 

Tuttafiata, e valor suo v. 2. 280» 
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U se sia terminazione di nome alcuno w 

2. i53. 
U non aggiugnersi a Duoli , F^uoli , Puoi^ 

per supplire al mancamento di G , o 

di Ss , che sono nelle prime voci v. 

2. 296 òoo^ 
U quando entri ne' verbi Odo , ed Esco 

V, 2. 388 389. 
U di qudl verbo possa esser fine nella ter- 

za voce del meno del preterito v. 2. 

094. 

V quando si dilegui nek verbo Debbo v. 

2. 335. 
y avanti ad A finale quando si possa di* 
legnare nelle voci del pendente indi- 
cativoy e quando no v. 2. 343/ 

V in vece di Vi v. 2. 209. 
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Yae usato da Giovan Villani , ^ se abbia 
di sua natura la E t: 3. 90 e segg. 

Valere v. i, 229. 

Vane per Fa ▼. 2. 244 817. 

Vanno perchè non può perdere No finale 
y. 2. 337 H40. 

Variazione della prima Toce del verbo se 
si usi in verso , e in prosa indifferen- 
temente V. 2; 289 e segg. 

Udiè se sia voce» che possa usard v» 2i 

.344-. 
Udii dirsi di sua natura» e Udì pek* uso 

V. 2. 389 e «egg. 

Ve in quali verbi possa riceversi e per 
giunta nella terasa voce del meno del« 
lo'ndicativo presente v. 2. 3f8. 

Velie in vece di Volere v. 2. 426. Vengia- 
re onde venga v. r. i8i. 

Venente , e Vegnente v. 2. 334. 

Vennono ^ e Vennero v. 2. 894. 

Verbi formati da* nomi di numero v. 2, 
i8o. 

Verbi » e licenzia in essi nella lingua vul* 
gare se sia maggiore, che non è nella 
latina , e nella greca v. 2. 28a 283. 

Se una sola voce costituisca in essi la dif- 
ferenza delle quattro maniere* ivi. 

Se la prima loro voce sia la medesima 
appresso i gramatici di tutte le lingue 
V. 2. 285 286. 

Verbi , che variano la prima voce , anno* 
verati con difetto dal Bembo ivi. 
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Verbi radJettf perchè varilno la prima vo- 
ce V. 2. 288 e segg. 

Verbi della seconda maniera non esser pri- 
vilegiati in avere il ristringimento dt 
vociali nella seconda , o nella leràa 
persona del numero del meno dello 'n- 
dicativo presente v. 2. 297 e segg. 

Verbi , che perdono la consonante , o le 
consonanti verbali nella seconda voce 
del meno dello indicativo presente , di 
qual maniera sieno ; e quali verbi 
facciano tal perdita , e quali no « con 
varie dichiarazioni su questa materia 
V. 2. 298 299 a 3o8. 

Verbi, che nella terza voce del meno del* 
Io *ndicativo presente mutino , o levi- 
no consonanti , o levino la sillaba to- 
nale « o E finale , o riceviuo la giunta 
di Ne j Ve^ o Ey quali sieno v. 2. 
809 a 820. 

Verbi , che hanno T accento acuto in su 
la terza sillaba « se sieno della prima 
maniera r. 2» 826 e s^g» 

Verbi, cbe traviano dalla regola nella se* 
conda voce del presente indicativo v. 
2. 828 829* 

Verbi della seconda , terza ., e quarta ma- 
niera , se abbiano registrata la primar 
voce nella terza del più dello indica- 
tivo presente ivi. 

Verbi della seconda , tersm « e quarta ma- 
niera , che hanoo il gerundio doppio 9 
quali sieno v. 2. 335 e segg. 
JBembo Fot, XIL * ^ 
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Terbi , cbe possono lasciare / finale , o la 

consonante verbale, o T ultima sìllaba, 

nella seconda voce del meno del co- 

mandativo presente v. a. 419 a 425. 

Verbi iinientì in Iseo quante e quali voci 
abbiano v. 3. 102 e segg. 

Verbi , che non possono finire in Iseo nel- 
la quarta maniera y. 3. 102 e segg. 

Veruno , e valor suo t, 2. 272 273. 

Versi vulgari cbe conformità abbiano coi 
latini V. 1. i33 i36 e ségg. 

Versi^ vulgari di undici « o di dodici silla- 
be , come debbano avere V accento 
ivi. 

Verso Falcccio chiamato Endecasillabo ivi* 

Verso Saffico, come abbia le sillabe ivi. 

Verso Faleccio come si componga, dal Saf- 
fico f e '1 Saffico dai Faleccio v. i. 
i36 e scfig. 

Verso Coriambo Asclepiadeo come abbia 
conformità col verso vuigare di dodi- 
ci, sillabe , il qi^iale ha T^guto su la 
sesta , e quando Tha su la quarta ^ 
come si formi dal Giambo Ipponazio 
Vé I. i3g. . 

Versi Toscani in alcune loro maniere , co- 
me sono il Sonetto 9 il Capitolo, t 
roitava Rima , essere proprj degr Ita- 
liani V. !• l32. 

Versi rotti di qual nazione sieno (rova- 

mento v. i. i34 e segg. 
yersi CiciliaoL tenuti per antichi v. i. i28. 
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Ti, e yoìoT suo, e' donde sia presa v. z. 

238 23g. 
Yi coogiugnimento perdere i, quando k 

antipostoa voce disaccentata y. 2. 599 

« segg. ^ ^ ^ • 

Tia io campagnia idi quali voci si troti 

usata , e che vaglia y« 2. 279 280* 
"Via non dirsi io luogo di Fiate ìv'u 
,Via conae dicasi ancor Pie ivi. 
Ticenda onde si origini , e che significhi 

V. 3. 108. 
Ticenomi quaoti , e quali casi abbiano nelf 

la lingua Tulgare v. 2. 192. 
yicenòmi sustanlivi se si usioo coir artico- 
lo y. 2. 236. 
Yicenòmi, che di necessità debbonsi porre 

sotitarj V, z. 247. 
^V^cenomi , che si posson porre solitarj, 

e per se v. 2. 248. 
Yicenòmi accompagnati a dne non trasmir* 

levoli V.. 2. 249. 
Yicenòmi accompagqali a due trasmutevo* 

il IVI. 

Yicenòmi accompagnati a tra non trasmu- 
tevoli Y, 2. 2Ò0. 

Yicenòmi accompagnati a tre trasmutevoli 
y. 3. 25i. . ' 

Yincenzió Calmela v. !• 86. 

Yioleoza non seguire la sua origine y. 3. 
ir 5. 

Vita umana divisa da* Filosofi in contem* 
piativa, e operativa v. i. 847. '' 
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Vita cnnlemplati^a se del>ba antiponi alla 
operativa ivi. 

Un dieci ^ Uà dodici t. li. i68» 

Unque > sua origine » valor sao , dove ab- 
bia luogo nel parlare , e con quali 
voci entri in composizione y. z. 260* 

Unquanche , Unquanco ivi* 

Uo , e sue voci v. 3. 90. 

Vocale deir articolo quando debba laaciarsi» 
o conservarsi , lasciandosi , o conser- 
vandosi quella del nome t, 2. '99 ^ 
207, 

Voce seconda del meno del presente se 
abbia per cosa speciale la perdita d'I 
della sillaba le ^ e la perdita dì U 
della sillaba Uo v« 2. 3gr. 

Voce femminile del partefice attivo o pas« 
sivo futuro conte divenga nome sa** 
stantivo V. 3. 104 e segg. 

Voci de* verbi , e loro formazioni. Vedi 
nella parola Formazione. 

Voci Toscane se finiscan tutte in vocale r. 

2» 121 122. 

Voci disaccentate se possan chiamarsi voci» 

o più tosto debban dirsi parte di esse 

V. 2. 124 e segg. 
Voci Toscane disaccentate 9 e loro maniere 

V. 2. 237. 
Voci Toscane appoggiantesi a* verbi , o ai 

nomi soli indifferentemente, o ad 

ogni parte del parlare ivi. 
Voci Denno , Ponno , f^anno , Vonno ^ 
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Sanno j Fanno ^ Hanno, Sùanno 9 

Danno , Enno y So , Soprano , se 

convengano alla prosa , e al verso Vr 

2. 329 33o. 

Voci deWerhi , che possono perdere O fi- 
nale , No y od Ono 9 quali sieno v. 2. 
338 339. 

Voci de' verbi yulgari se si formino da 
quelle. dello 'nfinito v..2. 423 424. 

Voci prime» e seconde de' verbi perchè 
non divengano passive come le terze 
V. 3» 80 8f. 

Volente, e Vegliente v. 2. 334. 

Volere più tosto che significhi v. i» 167. 

Volere verbo se faccia il futuro disteso 
toglierò V. 2. 416. 

Se manchi della seconda voce del meno 
presente del comandati vo v. 2. 419* 

Vollero , e Volsero , se abbiano la R sem- 
plice V. 2. 416. 

Voluto quando si debba , o si possa usare 
co' verbi yivere , ed Essere v. 2. 43o 
e segg. 

Uopo onde venga, e suoi significati y. i. 
• 41 e segg. 

Vostro antiposto a' nomi poter lasciare l' ar- 
ticolo V. 2. 225. 

Uscire onde venga v. 3. 104. 

Uso cattivo de' nomi delle famiglie v. 2. 
]33 e segg. 

Uto fine di quali partefici sia v. 2. 370 e 
segg. 387 e segg. 
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Zanto se debba usarsi con T articolo t. 2, 

230. 
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